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Opera assai u tile son gli annuari e le statisti­
che, che vengonsi spesso pubblicando p er  le stam­
pe. In  essi la vo ri, come in  tersissimo specchio, 
tu  vedi riflessa la civiltà , le forze e la potenza  
di una nazione, e apprendi se lento o vigoroso 
è il suo cam m ino , e quant’ altro di via  le resti 
a percorrere per conseguire quella meta ideale di 
perfezione , a cui incessantemente si sforza di ar­
rivare. Come chi abbia valico gran parte di sm i­
surato deserto , ferm asi un tratto a considerare il 
viaggio percorso , e sente p iù  rafforzarsi l’ animo 
e crescer le forze a proseguirne il cammino ; così 
di nuovi spiriti e di maggior lena si rifanno i 
popoli a rim irare in  questo genere di lavori spec­
chiati i loro s fo rz i , i progressi e le fatiche durate.



1 p i ù  belli annuari son quelli che ci vengono 
di G erm ania; ove di lor na tura  solitarii e m e­
d ita tivi gl’ ingegni tedeschi, p iù  degli altri con­
versano seco medesimi con l’ anim o, e si porgon 
atti a tal sorta di lavori. I  nom i del Troschel, Can- 
sta tt, H enle, Meisner ed a ltri profondi ingegni, 
che attendono ogni anno a porgere u n  quadro dei 
progressi della storia n a tu ra le , della m ed ic in a , 
della fisiologia e va  oltre d icendo , ne fanno fede 
della perfezione ed eccellenza di cosiffatte opere. 
P er contrario quelle nazioni che vivono fu o ri di 
s è t u t t e  ne’ sen s i, come i bam bini, appena si ac­
corgono del flusso del tempo; nè possono, rien­
trando in sè stesse, m isurare d i uno sguardo p e ­
netrativo le loro forze e la potenza loro. Onde 
in  Francia, comechè non iscarseggiassero opere di 
sim il g enere , pure  a giudizio  del Lessóna non ti  
vien fatto di trovare quella sicurezza  ed evidenza  
nell’ esposizione cotanto desiderata negli annuari. 
Vorrei solo fare eccezione pel sig. Vivien de Saint 
M a rlin , che nel suo Année G éographique si la­
scia molto indietro i  suoi concittadini, producen­
do il migliore degli annuari francesi.

N ella nostra I ta lia , la terra de’ Gioia e de’ Ro- 
magnosi, non son m ai mancati di cosiffatti lavori ; 
e parecchi ce n’ ha pregevoli ed assai ben con­
dotti; ove ritraesi la condizione m orale, economica 
e sociale di qualche nostra Provincia. E d  anche 
ora che questo vivo ed agitato dram m a po litico , 
a cui e spettatori ed attori tu tti si p ig lia  gran



parte , ne travolge seco e rapisce, si son venuti 
pubblicando preziosi annuari scientifico-industriali 
del nuovo Regno d 'Ita lia . Le quali opere, se non 
ritraggono fedelmente ed interamente le condizio­
n i d’ Ita lia , e le province del mezzogiorno poco o 
nulla v i son rappresentate, non se ne vuol far  
colpa agli egregi com pilatori, che delle richieste 
notizie si ebbero duro diniego (1). Nè crediamo 
potersi produrre opera perfetta  in simigliante ge­
nere , se ciascuna Provincia non imprenda a pub­
blicare la propria statistica. E  con tal divisamento 
nell’ animo ci siamo messi a compilare la stati­
stica d i questa Provincia , eh' è parte nobilissima 
d’ Italia.

Già è lunghi anni che vivamente vagheggiavasi 
nel pensiero cotesto lavoro ; ma per ragioni che 
qui non accade r ife r ire , non s' è mai potuto con­
durlo ad effetto. Ora la nostra Società Economica, 
giovandosi del generoso concorso di egregi citta­
dini , toglie sopra di sè il penoso carico di venir 
compilando la statistica della Provincia. Chi si 
conosce di questo genere di lavori, sa quanto d if­
ficili ed ardui sieno essi mai; poiché faccia me­
stieri avvolgersi continuamente fra  polverosi ar- 
chivii, e darsi minutamente a raccogliere notizie,

(1) Vedi l ’annuario de’prof. Grispini e Nevellini pubblicato 
in Milano 1868.



che sfuggono il p iù  delle volte anche a’ p iù  sagaci 
indagatori. Onde vorremmo trovar d i benevoli let­
tori, se qua o là il lavoro non ci fosse riuscito 
di quella perfezione, che p u r  da noi ardentem ente 
si desiderava; ed alla q u a le , se Dio ci a iu t i ,  ci 
sforzeremo di condurlo, ritoccandolo negli anni 
avvenire. Sobbarcandoci a questa fatica noi non  
avemmo altro pensiero che di concorrere, quanto 
consentivano le nostre deboli fo rze , al decoro èd 
utilità  della Provincia e d’Ita lia ; e cotesto nobile 
e generoso proposito ci faccia perdonare le non 
lievi m ende, onde per avventura parrà  offeso il 
nostro lavoro.



V IC E N D E  P O L I T I C H E  DI S A L E R N O
D A L LA  SUA O R IG IN E  IN S IN O  A’ T E M P I M O D E R N I

C A PO  I .

I. Difficoltà d’ investigare le  origini de’ p op oli.— II. Origine ed 
etim ologia di Salerno. — III. Salerno, presidio e colonia ro­
mana. — IV. Origine di Picenza. —  V. D ispersione de’ Pi- 
centini e distruzione della loro città. — VI. La colonia sa­
lernitana fedele alla madre patria. — VII. Importanza di 
Salerno ne’ tempi antichi e nel medio evo.

1. A chi toglie a indagare la origine di Salerno è 
forza avvolgersi nelle tenebre, da cui son ricoper­
ti i tempi più remoti di tutti i popoli e di tutte le 
città. I più antichi non si diedero pensiero di traman­
dare a’posteri la notizia de’fatti avvenuti alla loro e- 
tà ,  o a noi non pervennero le  loro opere. Rima­
sero soltanto alcune tradizioni alterate, come suole 
intervenire, dalla ignoranza e dalla fantasia del vol­
go ; la  quale, vaga più del meraviglioso che del ve­
ro , vi aggiunse le  sue fo le , accresciuta talvolta an­
cora dalla boria nazionale.

A que’ che dapprima si fecero a raccogliere tra­
dizioni di tal natura , e amarono giovarsene, non 
venne fatto sempre di scoprire il vero , e cernerlo 
dal falso che ne mentiva le  sembianze. Imperocché, o 
ignorarono i monumenti, o , mancando la luce del­
la critica, non furono acconci a intenderli ; e , quan­
do per cataclismi naturali si cambiò la faccia dei



luoghi, e per rivoluzioni di popoli si mutarono i co­
stumi , g l’ istituti, le favelle, si rese assai più ma­
lagevole e pressoché impossibile la  indagine della 
verità storica.

In tali condizioni versano gl’ ita lian i, privi come 
sono di memorie storiche de’ primi abitanti delle belle 
contrade. A’ Romani piacque assai più occupare le 
regioni de’ v in ti, e insignorirsene, che farle  cono­
scere altru i ; nè si brigarono di studiare e dare im­
portanza a ’ monumenti in cui si avvenivano, e dai 
quali tanto si vantaggia la storia, salvo se non fos­
sero tirati dalla loro utilità o leggiadria. A questo 
poi è da aggiungersi, secondo la osservazione del 
Vico, 1’ orgoglio nazionale di trovar principii mera­
vigliosi e origini splendide ed anche divine alle  lo­
ro città.

II. Il perchè non è meraviglia, se anche 1’ origine 
di Salerno, come la  storia de’ suoi primi tem pi, sia 

' involta in foltissime tenebre, e torni assai malage­
vole recarvi quella chiarezza che agli amatori di co­
se patrie piacerebbe. Uomini al certo spertissimi del­
la storia, studiarono con lunghe ricerche e con in­
duzioni congetturali recare a tempi assai remoti il co- 
minciamento della città; ma, privi come erano di do­
cumenti sicuri, dopo di aver fatto prova d’ ingegno 
e di erudizione, non giunsero ad offrirci nulla di 
certo. E , quando dissero Salerno fondato da Sem fi­
gliuolo di Noè, o da Salem pronipote di quel patriar­
ca , o d a  E lerna creduta di lui figlia ; quando attri­
buirono la  origine di questa città a que’ popoli, che, 
posta la loro stanza fin da tempi remotissimi sulle 
coste dell’ A frica, si trasferirono di poi a invadere



la Sardegna, la Sicilia e le contrade centrali d’ Ita­
lia, e tra gli Appennini e il Tirreno fondarono molte 
città; più che dalla verità storica, a noi sembra che 
siensi lasciati guidare dall’ affetto del loco natio (1).

Si farneticò ancora sulla etimologia della parola 
Salerno , traendola alcuni dalla  copia del sale, a l­
tri dal fiume S eie , altri dal vicino mare.

111. E , se anche a noi fosse lecito arrecare in 
mezzo la  nostra opinione, non dubiteremmo di con­
sentir con coloro, cui è avviso che questa c ittà , do­
mandata così, perchè posta tra  il mare (  sali/m )  e 
il fiume I m o , fosse stata fondata dagli Elleni che 
conquistarono tutta quella regione che prese il nome 
di Magna Grecia, e a’ quali vuoisi ancora attribuire, 
come afferma Servio, l ’origine di tutte le città da 
Taranto a Cuma (2).

]Nè torna più agevole l ’ investigare, quali fosse­
ro state le condizioni di Salerno ne’ primi tempi di
Roma. Ma quello che per nessun modo può richia-

, .p Ani di Rama 588,
marsi in dubbio e da autorevoli monumenti e r iler - av. G. C. 176
mato, si è , c h e , intorno all’ anno di Roma 558 , 
allin d’ infrenare i Picenlini e provvedere alla salute 
di Roma, vi fu posto da’Romani un presidio, e poi 
sotto il Consolato di Publio Cornelio Scipione e di T.
Sempronio Longo, divenne colonia rom ana, apparte­
nente al novero di quelle , le quali, perchè partecipi 
de’ diritti de’ Romani, dicevansi civium romanornm,

(1) V. Il M azza, lo  Z appullo, il Beltram o, il Mantenga, il 
V entim iglia, il Troyli.

(2) Serv. com. al v. 878 dell’ Eneide. A T aren lo  usque ad  Cu- 
m as omncs c iv ita te s  G raeci con d ideru n t.



a differenza delle allre che colonie Ialine si deno­
minarono (1). Salernum Buxcntumque coloniae (sono 
parole di Livio) civium romanorum deductae sunl. 
Deduxere Trium viri, T . Sempronius Longus qui tum 
consul erat, M. Servilius, Q. M inutius Thermus (T. 
Liv., Dee. IV ., lib. II., Cap. X X .) (2). Il che può 
essere rifermato dalla seguente iscrizione ritrovata 
il 1826 nella casa Lanzara su di un marmo; nella 
quale si fa ricordo de’ Decurioni, degli Augustali e 
de’ Coloni salernitani che eressero quella lapide a 
Servilio Marso in argomento di gratitudine inverso 
il loro patrono:

Servilio . C. F .
Marso c. 1. P . C. ob 

Exim iam  eius erga 
Se sing . Vniversiq.

Honorificentiam  
Decuriones augustales coloni 

P . S .
Questa colonia poi fu ordinata a mantenere nel 

segno e a infrenare l ’ audacia di Picenza ; la  qua-

(1) Le colon ie, composte di cittadini romani , co lla  cittadi­
nanza conservavano anche il diritto del suffragio. A l contrario, 
le colonie la t in e , composte di cittadini del Lazio, godevano de> 
dritti propri di lor gente, e i cittadini d i Rom a che ad esse si 
univano, perdevano i romani dritti. V . Atto V annucci, Storia  
d e l l 'I ta l ia  a n tic a .

(2) Lo stesso Livio, noverando le  città, in  cu i i  Romani con­
dussero colonie, ripete pressoché lo  stesso : C a iu s A c iliu s  Tri- 
bunus p leb is  tu lit, u t quinque co lon iae  in  orarti m aritim am  
d ed u ceren tu r : duae a d  o s tia  f lu m in is  V u ltu rn i L in tern iq u e ; 
u n a  P uteolos, u n a  a d  ca stru m  S a le rn i, h is B uxen tu m  adiec- 
tu m .



le , porgendosi favorevole verso i Romani, quando 
la fortuna era loro propizia, abbandonò la  loro cau­
sa lenendo per Annibaie, quando vide che le loro 
cose volgevano in peggio. Il che le costò assai ca­
ro ; imperocché fu da’ Romani d istru tta , e i suoi 
cittadini, espulsi, furon costretti a cercar ricovero 
nelle vicine borgate : di che venne nuovo splendore 
e importanza a Salerno.

1Y. Erano i Picentini que’popoli che un tempo abi­
tarono l ’antico Piceno, paese, che, lieto di ameni col­
li , di valli e di fiumi, distendevasi nello spazio che 
è dagli Appennini al mare adriatico, e che , come 
narra Plinio (1 ), fu fondato da una colonia, par­
tita per voto di una primavera sacra dalla Sabina (2), 
e condotta nel suo cammino da un picchio.

I Romani, desiderosi di acquistare e ridurre sot­
to il loro potere tutta l ’ Ita lia , colto il pretesto di 
avere i Piceni seguitato le parti de’ loro nemici, n e l­
l ’anno di Roma 485, sotto il consolato di Quinto Ogul- 
neo e di Caio Fabio P itto re , mossero loro guerra. 
I Piceni in sulle prime combattettero da prodi a di­

ti) Plin. III. 13.
(2) Costumavano gli antichi popoli italici dividersi in  colon ie, 

e uscir fuori della loro patria, quando a ciò conducevali la ne­
cessità. Allorché eran travagliati da carestia o da altra calamità, 
affin di rendersi propizii g li D ei, offrivan loro in  sacrifizio ciò  

che in una primavera nascesse. Dapprima si sacrificavano anche  
i fanciulli; ma poi, smessa la  primitiva ferocia, si offrirono in 
sacrifizio soltanto g li anim ali e i frutti della terra; e i giovani al 
Dio consacrati, venuti innanzi negli anni, si mandavano in co­
lonia in altro paese, dove, confidando nel proprio valore c nel 
Dio a cui eran devoti, trovavan sempre lieta ventura. V. Festo  
alla voce Ver sacrum .



^esa della propria indipendenza; ed avrebbero senza 
fallo conseguilo la vittoria, se le legioni romane, 
già disordinate e cadute di animo per un gran tre- 
muoto succeduto, non avessero ripreso coraggio per 
la promessa di un tempio votivo fatta alla Dea T er­
ra  dal console Sempronio Sofo ; e non avessero , ri' 
fatte di valore e di ardire , restaurata la  pugna ; nel­
la quale fu loro propizia la fortuna ; intanto che ben 
trecento sessanta mila uomini, atti alle armi, giura­
rono fede a ll’ imperio di Roma (1).

Quali sieno state le condizioni loro imposte da’ vin­
citori, non siamo in grado di determinare con cer­
tezza. Non v’ ha dubbio però che i Romani, per tema 
non iscotessero di nuovo il loro giogo, in gran par­
te li discacciarono dalle loro natie contrade. Onde, 
privati della patria , posero la loro stanza in quelle 
regioni che si estendevano dal promontorio di Miner­
va presso Sorrento (2) alle rive del Silaro (Seie), 
e tra Salerno ed Eburi (3) sul seno posidoniate (4)

(1) F lo ro , I ,  19; P lin io , III, 12 e 13.
(2) Gli Antichi dissero questo promontorio ateneo o m in erv io  

( ogg i P u n ta  della  C a m p a n ella )  a cagione di un magnifico tem­
pio che ivi i Tirreni aveano consacrato a Minerva. Stazio. Silv.
II, 2, 2, dice di esso.:

Saxaqu e T yrren a e  tem p lis  o n era ta  M in ervae .
(3) Tra le più antiche città che sorgevano su l seno posido­

n iate , oltre a Salerno, erano Eburi e Marcina. La prima era v i­
cino al S ilaro , in  luogo elevato e dilettoso, su l territorio di Mon- 
tedoro, a tramontana di Eboli che le è succeduta. D ella  sua anti­
chità rendono testimonianza le  rovine di grandi mura ciclopiche 

recentemente scoperte, e le iscrizioni a ignoti caratteri. V. il B ol­
le ttin o  d i  c o r r isp . a rch eo l., 1856. L’ altra era Marcina, che sorge­
va nel luogo che oggi dicesi Vietri. V. P lin . III, 5 . Dell’ agro Mar­
ciano ha fatto m enzione anche S. Gregorio, Epist. IX, 67 .

(4) Oggi golfo di Salerno.



fondarono la cillà di Picentia nel luogo moderna­
mente appellato Yicenza; la quale venne in poco 
d’ora in grande stato, e diventò la principale città 
di quel paese che, da Sorrento al fiume Silaro sten­
dendosi, dal nome di essa si disse Pieentino (1).

"V. Ma volse ben presto al tramonto la loro poten­
za e splendore! Nella seconda guerra punica, dappri­
ma messero in ordine un esercito a favore de’ Ro­
mani ; m a , quando videro che la sorte delle armi 
arrideva ad Annibaie, abbagliati dalle segnalate v it­
torie di quell’ ardito capitano, amaron meglio di se­
guire la fortuna de’ vincitori. Ma i Romani non li 
lasciarono impuniti ; e, come prima ebbero vinto i 
Cartaginesi, si volsero a prenderne assai aspra ven­
detta, privandoli della patria e condannandoli ad 
andare raminghi, a viver dispersi nelle borgate e a 
farla da pubblici messaggieri e da procaccini. Il Dit­
tatore P. Galba fu deputato a compiere si triste 
uffizio. E questo è il luogo, dove dall’ accuratissimo 
storico Strabone sono colali cose riferite: Nunc per 
pagos habìtant a liomanis urbe expulsi, quod A n ­
nibali se coniunxissent ; quo quidern Reipublicae 
statu prò m ilitia iis  ìniunctum fu ti, u t cursores et 
tabellarii essent. (2).

E a questi infortunii altre sciagure ancora più gra­
vi doveano tener dietro. Accesa la guerra sociale, 
Marsica o Italica, i Picenlini che assai di mala vo­
glia soffrivano la oppressione de’Romani, colta la  op­

ti) A Surrento ad sila ru m  am nem  tr ig in tà  m ilita  passuum  
ager p icen tin u s. Plin. Hist. nat. lib . III.

(2) Strab. v. p. 251.



An. di Roma 860, 
av. G. C. 174

porlunilù di riscuotersi dalJ’abborrita servitù, manda­
rono volentieri i loro deputati in Corfinio, e cogli altri 
popoli si collegarono. La sorte delle armi fu da prin­
cipio incerta, e vuoisi che P. Presenteio Picentino 
abbia dato una solenne rotta a’ Romani comandati da 
Perpenna (1). Ma il fine della guerra che fu cagione 
di gravissimi danni ad altre insigni città, non riuscì 
meno funesto a Picenza, le cui mura furon distrutte 
dal ferro e dal fuoco de’ Romani. Ecce Ocriculae, 
dice Anneo F lo ro , ecce Grumentum, ecce Fesu- 
lae , Corseoli, lieate, Nuceria et P icentia caediòus, 
ferro et igne vastantur.

E ra allora Siila, come è noto , uno dei legati con­
solari ; e di qui forse procedette che questi contro 
i Picentini esercitasse quelle c rudeltà , di cu i, per 
una non mai intermessa tradizione, si conserva ap­
presso di noi la  memoria. Nelle vicinanze di S aler­
no v’ ha alcuni luoghi assai acconci ad un accam­
pamento , che portano ancora il nome del fiero e 
rinomato Romano, cioè le Cupe di S iila ,  e corrot­
tamente Sig lia .

E, come dalla  dispersione de’ Picentini dopo la se­
conda guerra punica ebbero origine Acerno e i v il­
laggi di Giffoni, di Montecorvino, e di Olevano ; 
così la  distruzione della loro città fu causa che Sa­
lerno acquistasse novello splendore.

VI. Stabilitasi, adunque, in questa città, intorno 
all’ anno di Roma 560, una colonia romana, pare che 
questa non abbia mai rotto fede alla madre patria; 
imperocché F loro, il quale fa menzione di tutte le

(1) V. Appian. De bello ci vii. lib . 1.



città severamente punite e devastate da’Romani per 
aver preso parte nella guerra sociale, non tocca pun­
to di Salerno. Anzi è risaputo che in quella guerra 
osò tener fronte al Generale Sannita Caio Papio; il 
quale, dopo presa Slabia, occupò ancora questa cit­
tà , costringendo i prigionieri a scriversi nel suo e- 
sercito.

VII. Dopo le quali cose è assai manifesto, che in- 
fìn da' tempi remotissimi ebbe Salerno una grande 
importanza, di cui fanno altresì fede il collegio de­
gli augustali che vi fu istituito, i magnifici templi 
eretti in onore di Macco, di Pomona e di Giunone 
Lucina, come da antichi monumenti si raccoglie, e 
soprattutto dalla seguente iscrizione che conservasi 
ancora nell’ atrio dell’ episcopio :

T. Tettienus F elix  augustalis 
Scriba librar, aedil. curul.
Viator aedil. plebis accensus 

Constili II. S . L . M. N . legavit 
A d exornandam aedem Pomonis 

E x  qua summa factum est fastigium  
Inauguratimi podium pavimentimi marni. opus tectorium.

E presso il Muratori ci occorre un’altra iscrizione 
che leggevasi sotto il simulacro di Giunone, e che 
ci piace qui riportare :

Iunoni Lucinae 
T. Albius T. F . Voi. Albanus.

Hon. us. coll. Dendrophor.
Patr. quinq. D. D.

Si abbelliva ancora di altri nobili edifici, come 
di un circo, o anfiteatro, a immagine della madre 
patria, dove si davano i pubblici giuochi. 11 che si



fa aperto dalla seguente epigrafe riportata dal Grule- 
ro, nella quale si parla di un certo Acerrio che die­
de in Salerno uno spettacolo di fiere africane: 

Acerrio Firm eo Leontio 
Prim ario viro et editori 

Muneris su i cum ferarum  
Lybicarum qui v ix it  ann.

X X X .  dignissimo filio 
Consacraverunt.

E al maggiore incremento e splendore di questa 
città conferivano altresì la  salubrità del clima e 
l ’amenità de’ luoghi, dove traevano ragguardevoli 
cittadini romani, mossi dalla vaghezza di condurvi 
una vita più lieta e gioconda, o di ricuperare la 
perduta sanità. Plozio Planco, per sottrarsi a l l ’ira 
e alle persecuzioni de’ Triumviri, riparò in Salerno, 
ove diedesi ad una vita agiata e magnifica, la  quale 
fu poi cagione che fosse da’ suoi nemici discoper­
to (1). E il medico Musa, richiesto da Orazio quale 
clima facesse meglio per lui per guarire dell’oftal­
mia da cui era travagliato, non dubitò d’ indicargli 
Salerno.

Nè le  cose si mutarono gran fatto ne’tempi po­
steriori; imperocché, sebbene a’ tempi di Augusto 
si fossero innovati gli ordini interni dello stato, non­
dimeno la politica esterna durò la stessa. Onde Sa­
lerno per lunga età ancora rimase, come si fa chiaro 
da antiche iscrizioni, nelle stesse condizioni di co­

ti) P lo tiu s  P la n cu s, dice Valerio M assimo, M in u c ii  P ia tic i  
co n su laris e t cen so rii f ra te r , q u i cum  a  T r iu m v ir is  p ro s c r i-  
p tu s  in  regione S a le rn ita n a  la tere t, d e lica tio re  v ita e  genere e t  
odore u n gu en ti, occu ltam  sa lu tis  cu sto d ia m  d e tex it.



Ionia di cittadini romani, finché, in sullo scorcio del 
secondo secolo dell’era volgare, o verso il principio 
del terzo, divenne sede del Correttore della Luca­
nia e de’Bruzii (1).

Ma lo splendore di questa città maravigliosamente 
rifulse nel medio evo, quando, in mezzo alla  lotta 
della religione cristiana colla barbarie e colle reli­
quie del paganesimo, maturando un nuovo ordine di 
cose, meritò assai bene dell’ Italia e dell’ Europa. 
Essa, divenuta metropoli di un potente principato 
longobardo per due secoli e p iù , e dipoi capo del 
gran Ducato di Puglia che comprendeva quasi tutte 
le province del reame di Napoli, ebbe voce di Atene 
del Regno; e segnalossi non per tendenze ghibelline
o guelfe, ma per un gagliardo e operoso desiderio 
di un forte e nazionale governo. In essa fin dall'un- 
decimo secolo ridestavasi il sentimento di naziona­
lità , e l ' abbonimento della dominazione straniera, 
di cui fattosi interprete il celebre Arcivescovo Alfa­
no, gridava ad un principe divenuto nostrano: caccia­
te i  barbari (2). E quando la monarchia normanna, 
rifatta, per dir cosi, nazionale, ebbe messo in asset­
to buona parte d’ ilalia, e raccoltone le sparse mem­
bra, trovò in Salerno i più validi e coraggiosi difen­
sori. E quando arse la guerra per la successione al re ­
gno della Sicilia fra Tancredi e Arrigo VI, non dubi­
tarono i salernitani di tenere per il primo, facendo 
riuscir vani gli sforzi di un inframmettente arcidiaco-

(1) V. Ventimiglia, Prodromo atte memorie del Principato di 

Salerno.
(2) V. le poesie di Alfano in Ugliel. Ital. sacr.
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n o , e giungendo fino a consegnare Costanza nelle 
mani di T ancred i, senza curarsi delle maledizio­
ni di un poeta adulatore di Eboli (1). Insomma, 
quando il resto delle antiche terre italiane gemeva 
involto dalla ignoranza, dalla rusticità e dalla fe­
rocia de’ barbari, che ponevano ogni lor ragione in 
sul taglio delle spade, e la loro sicurezza ne’cupi 
castelli circondati da paurose foreste, in Salerno co- 
minciavasi a risvegliare la  coscienza del sentimento 
nazionale, e diveniva questa città il focolare, da cui 
spandevasi intorno la luce del sapere.

(1) V. P e tr i  de E bu lo  carm en de m otibus s ic u lis  e t rebus 

in te r  H en ricu m  V I. Rom anorum  Im pera torem  et Tancredum  

taecu lo  X I I .  g e s tii.



C A PO  I I .

I. Invasione de’Barbari — II. Salerno sotto la  dominazione dei 
Greci — III. I Longobardi fondano il  ducato di Benevento, 
a cui aggiungono ancora Salerno — IV. Arqphi II. assume 
il titolo di principe, c, per difendere la indipendenza del d u ­
cato beneventano, si riduce nella città di Salerno, e la for­
tifica — V. Grimoaldo, nonché demolire le fortificazioni di 
Salerno, come g li era stato imposto da Carlo, vie più le 
accresce, e dà mirabili prove di coraggio e di valore —  
VI. Grimoaldo IV., odiato da’ Beneventani pe’ modi duri ed 
aspri del suo governo, è costretto ad ottenere la pace dai 
Franchi con un annuo tributo — VII. Sicone succede a Gri­
moaldo, e assediaNapoli — V ili. Sicardo. — Sua superstizione 
etirannide.— È ucciso da’Beneventani, che si eleggono a loro 

principe Radelchisio — IX. 1 Salernitani non vogliono rico ­
noscere Radelchisio, e proclamano principe S ico n o lfo .— 
Separazione de’ principati di Salerno e di Capua da quello di 
Benevento — X. Radelchisio e Siconolfo invocano il  soccorso 
de’ Saraceni, e, insanguinando le  nostre contrade, s i fanno 
fra loro assai aspra guerra.

I. Il mondo romano, per le sue corruttele discio­
gliendosi, rovinava in quella elle nel settentrione del­
l ’Europa e dell’Asia insorgendo popoli forti di gio­
ventù e di coraggio, assalivano da tutte parti l’impero. 
Alcuni valorosi imperadori in sulle prime li respinse­
ro; ma allorché, mancando le interne fortificazioni e 
le prodi milizie, vano schermo eran contro di quelli 
il mare e le Alpi, la boreale tempesta adunatasi negli 
strani deserti, rovinò fremente sulla nostra penisola; 
e, apertasi la via fra le rovine, fece disonesto stra­
zio de’nostri dolci campi. Alarico co’ suoi Visigoti 
empì tutto di rovine e di sangue; Unni guidati da 
Attila flagello di D io, Vandali condotti da Gense­
rico, corsero ferocemente le nostre contrade; e poi, 
carichi di preda, le abbandonavano, senza porvi mai 
ferma stanza infino ad Odoacre, capo di Eruli, di
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Turcilingi e di altra genie crudelissima; il quale, 
fallo prigione Auguslolo, distrusse affatto il nome 
d ell’ impero romano.

Allora Zenone, iinperadore bizantino, per cessare 
i pericoli che anche a lui da importuni vicini so­
vrastavano, confortò Teodorico a tramutarsi co3 suoi 
Ostrogoti in Italia; i quali, rotto e poi ucciso Odoa- 
cre, stabilirono il regno gotico in Italia; e ,  conser­
vando le costumanze, gl istituii e gli ordini romani, 
desiarono negli animi speranze di men duro avve­
nire. Se non che, morto Teodorico, e venula la som­
ma delle cose in balia di uomini imbecilli e dap­
poco , dopo alquanti anni di regno , i G oti, vinti da 
Belisario e da Narsete, lasciarono la penisola espo­
sta a maggiori sventure e a nuova barbarie.

II. I Greci, stabilito in Ravenna l’esarcato, e reg­
gendo l ’ Italia in nome dell’ imperadore di oriente, 
affidarono a’ duchi il governo delle principali cillà, 
e a minori magistrali quello delle altre. Ma, vinti e 
disfalli i Goti, le loro reliquie non ristettero d ’ in­
festare le città venute in potere de’ Greci. E vuoisi 
che S alerno , per tener fermo ad essi, fosse slata 
presidiata da una guarnigione, di cui fu affidalo il 
comando ad uno Spatario. Delle quali cose può ren­
der testimonianza una iscrizione, che dicesi ritrovata 
nella  casa Trucillo in Salerno nel 1825 su di un 
piedistallo di marmo in un sacello, fatto costruire dal­
lo spatario Simeone preposto a quel presidio (1).

 

l le u !  serva Simeonem spatharium , qui statuii 
Ubi sacellum, cultorem tuum .



III. Ma assai breve durata ebbe quel novello ordi­
ne di cose (5 6 3 -5 6 8 ). 1 Longobardi, popoli venuti 
forse dalla Scandinavia, e che tenevano il INorico e 
la Pannonia, incitali da Narsete a cui non parea vero 
di vendicarsi degli oltraggi e delle ingiurie della 
corte bizantina, e allettati dalla bellezza del nostro 
cielo e dalla fecondità del nostro suolo, scesero in 
Italia, guidali dal loro capo Alboino. Essi instilui- 
rono in sulle prime due grandi ducati, quello del 
Friuli al settentrione, e quello di Spoleto nel centro 
d’Italia. Ma poi (589), quando Aulari, terzo re de’Lon- 
gobardi, percorrendo tutta l ’Italia meridionale, spinse 
entro le onde il suo cavallo, e, percotendo della lan­
cia in una colonna eretta nel mare, gridò esser quel­
lo il confine del regno longobardo (1), a que’due du­
cati fu aggiunto 1’ altro di Benevento, che avanzò 
gli altri per potenza ed estensione, e a cui Arechi I., 
largamente estendendo i confini di quel ducato, in­
torno al 640, sottomise S alerno, stata sino allora 
soggetta a ll’ impero orientale (2). 1 Salernitani in 
sulle prime si apparecchiarono a tener fronte a ’Lon­
gobardi e a’ Beneventani da cui erano stati assaliti, 
e già era per ingaggiarsi una sanguinosa e terribile 
pugna, quando il Vescovo Gaudioso, acceso di carità 
e di zelo, cacciandosi in mezzo alle schiere nemiche, 
ne temperò le i r e , e le condusse a pace e a con­
cordia (3).

(1) V. Paolo Diacono, De gestis  Longobardorum , lib . I l i ,  c. 31.
(2) Secondo il Giannone, fin dal 571 ebbe incominciamento 

il ducato beneventano, e ne fu affidato il governo a Zottone , 
il quale fu di poi confermato da Autari, quando invase l ’ Italia 
cistiberina. V. Paesano, M em orie p er se rv ire  ec. F. I.

(3) V, Paesano, ibid.



IV. Aggiunta al ducato beneventano, nulla rimise 
della sua importanza la città di Salerno; anzi a’ tem­
pi di Arechi l ì . ,  crebbe di novello splendore. Are­
chi l i . ,  genero dell’ ultimo re longobardo Desiderio, 
caduta per le vittorie di Carlo Magno la monarchia 
longobarda, confidando nelle forze delle sue armi 
e nella fedeltà de’ popoli soggetti, non pure non 
volle sottomettersi al franco conquistatore, ma an­
cora fu il primo de’duchi beneventani, che assunse 
il titolo di principe, lo scettro ed il diadema reale, 
e aggiunse a’ suoi diplomi la formola : nel sacra­
tissimo nostro palazzo. Delle quali cose avuto sen­
tore Carlo, e preso grandissimo sospetto, l’anno set­
tecento ottantasette, valicando per la quarta volta 
le Alpi, e soffermatosi in Firenze, si spinse con gran 
tempesta contro il ducato di Benevento^ Arechi nè 
con gli accorgimenti, nè con le armi si porse disu­
guale alla grandezza di questa fortuna. Mandò ora­
tore a Carlo il proprio figliuolo Romoaldo ; e, poiché 
vide che non profittarono queste pratiche a piegare 
il duro animo del franco monarca, lasciali sufficienti 
presidii in Benevento e in Capua, si ritrasse in Sa­
lerno, dove diede opera non solo ad erigere uno 
splendido e magnifico palagio, e un sontuoso tempio 
in onore degli apostoli Pietro e Paolo , ma ancora 
a fortificare e a guernir la città di mura e di tor­
ri. Ed è da credere che per queste dimostrazioni 
piuttosto, che per le preghiere di Grimoaldo, secon­
do figliuolo di Arechi, o per la  riverenza a’ molli 
vescovi che gli erano usciti incontro, si fosse con­
dotto Carlo a concedergli la pace, a condizione che, 
giurandogli fedeltà, gli desse in istatico Grimoaldo, 
che il padre teneramente amava. Fermato il quale



accordo, Carlo ritornò con Grimoaldo in Aquisgrana.
Ma, dileguato quel nembo, diedesi Arechi di nuovo 

a difendere la sua indipendenza, e a fare ogni opera, 
collegandosi ancora col greco imperadore, affinchè, 
espulsi dall’ Italia i Franchi, fosse restaurata la  lon­
gobarda dominazione. Se non che, la morte, forse 
cagionata dalla malinconia del figliuolo Romoaldo 
premortogli di poco, gli tolse di colorire i siioi 
disegni. .

La sua corte aveva apparenza di costumi meno 
barbari, e lodavasi di splendore e di munificenza in 
comparazione di tutte le altre di que’ tem pi, acco­
gliendo quanti allora aveano voce di dotti, verso i 
quali assai liberale porgevasi Arechi. F ra costoro 
mi piace di ricordare quel famoso storico longobardo 
Warnefrido, riconosciuto sotto il nome di Paolo 
Diacono, autore della storia de’Longobardi. Morì in 
Salerno il 787 ; e il vescovo Rodoperto, ad onorare 
la memoria di lu i, gli fece innalzare un sontuoso 
sepolcro, su cui fu apposta un’epigrafe di Paolo Dia­
cono che era anche in voce di poeta.

V. Dopo la morte di Arechi, mandarono i Beneven­
tani i loro oratori a Carlo, acciocché gli piacesse 
liberar Grimoaldo, che essi si voleano scegliere a 
duca come ultimo della stirpe di Arechi. E Carlo, 
comechè vi si fosse con ogni opera opposto il pon­
tefice Adriano, non indugiò a rimandar libero Gri­
moaldo, a condizione che volesse dargli la fede di 
vassallo, e diroccare le  mura di Conza, di Acerenza 
e di Salerno.

Grimoaldo, accolto in Benevento a grande onore, 
pensando che il mettere in atto quelle condizioni sta-



lo sarebbe cagione di non piccola noia al suo popolo, 
e parendo a lui slesso una villa il rimanere in balia di 
chiunque volesse assaltarlo, amò meglio apparire sola­
mente di volere far senza di quelle fortificazioni, che 
veramente privarsene. Il p e rch è , fallo con grande 
apparato incominciare a disfare le mura di tutte e tre 
le  città, condusse con tali arli la cosa, che, lungi 
dal demolirle, riuscì a rifarle, e a meglio ordinarle. 
E presso ad Acerenza in sulla vetta di un alto colle, 
e poco lungi da Salerno in luogo detto Veteri che 
si alzava sul declivio del monte, ( onde poi surse 
Vietri ) volle che si edificassero due nuove ciltà me­
no espugnabili delle antiche.

Nè queste furon le sole pruove che diede Gri­
moaldo della sua indipendenza. Quando si sentì 
ancora più forte, tolse il nome di Carlo dalla intito­
lazione degli atti pubblici e da’ motti delle monele, 
e giunse per fino a non dispregiare l’amicizia del- 
l ’ imperatore greco.

Onde Carlo, irritato, g l’ inviò contro Pepino e Lo­
dovico con un numeroso esercito : i quali, assalito 
con gran rumore quel ducato, per le gravi infer­
mità che si appresero alle loro genti, tornarono al 
padre, senza altro frutto che di aver espugnalo un 
piccolo castello. Ritornò ancora in Italia Pepino; e 
cominciò una sanguinosa gara fra  lui e Grimoaldo; 
dalla quale deesi riconoscere il primo principio delle 
discordie dell’ età media fra italiani e italiani, e della 
separazione dall’ Italia delle provincie onde compo- 
nevasi il regno di Napoli.

Grimoaldo 111. dopo di aver difeso la  sua indipen-



«lenza in mezzo a’ due più possenti imperi del mondo,
mori in Salerno nel!’806 (1).

Tr, „  , , • I I- 1 ■ ri ■ An. 80C-8I7VI. Ma non cosi comportassi il successore di lui Uri-
moaldo (2); il quale, venuto in ira del popolo pei 
suoi modi duri ed aspri, e però indebolito, dovette 
ottener la pace da Carlo con un annuo tributo. Omet­
tiamo poi, per amor di brevità, di parlare dell’ ini­
quo disegno dell’ ingrato Dauferio di precipitarlo ne! 
mare e della guerra che mosse a’ Napoletani per 
aver accolto il traditore e preso a proteggerlo, e 
di altre cose di tal natura. Solo ci pare di non 
dover lasciare indietro che, dopo undici anni di go­
verno, fu ucciso da’ Beneventani ammutinati, per 
effetto di una congiura ordita da Badelchi conte di 
Gonza, e da Sicone duca longobardo di Spoleto che, 
cacciatone come nemico de’ Franchi, fu ricoveralo 
da Grimoaldo, ed eletto da lui gaslaldo di Aceren- 
za (3).

VII! E Sicone successe a Grimoaldo, e governò An 817-832  

il principato dall’ 817 a ll’832 (4-).
A rivelare maggiormente l ’animo di questo prin­

cipe , e a mostrare altresì còme anche in mezzo alle

(1) Memorabili veramente sono le parole che Grimoaldo vol­
geva a Pipino: Libero sono, e sempre sa rò , se Idd io  m’ a iu ta .

L iber et ingenuus sum n a tu s utroque parente  
Semper ero lib e r , credo , tuente Deo.

(2) Grimoaldo Storesaix, uno de’ grandi uflìziali di Grimoal­
do IV.

(3) Castaido era il titolo del superiore della nazione soggio­

gata. I Longobardi, avendo al loro dominio assoggettato l ’Italia, 
ne governavano gli abitanti indigeni per mezzo di gastaldi.

(4) V. Sismondo Sismondi, Storia delle repubbliche italiane,
Prato, v. 1.

A



tenebre e alla barbarie di que’ tempi il concetto cri­
stiano del potere sociale veniva a poco a poco pre­
valendo su quello pagano del feudalismo, piacemi 
qui riferire un fa tto , che 1’ una e 1’ altra cosa a me 
sembra che ponga in assai luce.

I Napoletani, non potendo più oltre tollerare la 
mala signoria del loro duca Teodoro, che tanto li 
accorava, scuotono il suo giogo, e , scacciatolo dal­
la c ittà , si eleggono a capo un loro concittadino a 
nome Stefano. Teodoro ripara presso l ’ amico suo 
Sicone, il quale non avea posto in obblio l ’ opera 
messa da Teodoro per aiutarlo a conseguire il prin­
cipato di Benevento. Onde, a ricambiarlo de’bene- 
fizii ricevuti, stringe d’assedio colle sue milizie la 
città di Napoli, per imporle di nuovo 1’ abborrita 
servitù. E non è a dire le strettezze e i travagli di 
que’ miseri cittadini ; le loro forzo erano deboli e as­
sai diseguali a quelle del nemico, contro il quale 
altro  schermo ornai non aveano che il coraggio , l’ar­
dore di difendere la libertà e la indipendenza, e le 
mura della città; ma queste, mercè macchine mili­
tari , erano state già dal nemico scosse ed aperte ; 
sicché a ’ Napoletani non rimaneva altro se non di ar­
rendersi e comporsi col nemico, o difendersi metten­
dosi a certo pericolo di rovina e di morte. Però sa­
rebbe impossibile, nonché descrivere, quasi imma­
ginare lo sgomento e il terrore di quella città, ac­
cresciuti ancora più dalle tenebre della notte. E già 
ad ognuno pareva di vedere il nemico, assetalo di 
sangue e di bottino, discorrere tumultuosamente al­
la  preda e alla strage ; quando la moglie e i figliuo­
li di Stefano, commossi da si grave calamità pub-



Mica, si presentano a lui lagrimando : : fn questi su­
premi momenti, gli dicono, più clic padre o marito, 
devi mostrarti difensore de’ dritti del tuo popolo ; più 
che al bene della moglie e de’ figliuoli, devi prov­
vedere a quello <lc' tuoi concittadini che versano in 
presentissimi pericoli. Noi siam deliberati di sacrifi­
carci per salvarli ; e tu devi far tacere i tuoi più 
dolci alleiti, e non impedire che noi paghiamo que­
sto tributo estremo alla patria nostra ». Alla potenza 
e alla luco di queste parole si scosse 1’ animo di Ste­
fano , e innanzi alla sua mente balenò più chiara la 
idea de’ suoi doveri. Onde, a provvedere alla salute 
della patria , stimò metter bene inviar legati al ne­
mico , dicendogli che la città era già pronta ad ar­
rendersi , e solo domandava il brevissimo spazio di 
una notte per mettersi in sua balia; si rimanesse però 
dall’assalto, altrimenti egli non potrebbe frenar l’ ira 
de’soldati, nè impedire che la  città la quale già po­
teva tenere per su a , addivenisse per una dispera­
la difesa un cumulo di rovino; e ,  a sicurtà della 
data fede, ricevesse per ostaggio quanto egli avesse di 
più caramente diletto, cioè la moglie e i figliuoli 
Dopo ciò, Sicone si ritrasse veramente dall’assalto; 
e Stefano, raccolti i suoi a parlamento, mostrando­
si commosso nel volto e nelle parole—  < Io non sono 
più il vostro capo, loro disse ; dacché io venni me­
no al dovere di faro le estreme prove per difende­
re la vostra libertà, ho rinunziato ad ogni autorità 
sopra di voi, e me ne sono reso indegno. Voi, a- 
dunque, siete liberi; ed io fo voli che chi mi succede 
nel comando dello a rm i, possa meglio di me tute­
lare i vostri diritti e condurvi alla vittoria Delfo



queste parole, uscì immantinenli di Napoli; e cacciando­
si iu mezzo a’nemici, fu da essi barbaramenle ucciso (1). 
1 Napolitani, elettosi un altro maestro de’ soldati, 
facendo prodigi di amor p a trio , si diedero a tulio 
potere alla fortificazione e alla  difesa della città, e 
la ridussero in poco d’ ora a tale da poter sostene­
re un lungo assedio. Se non che , quando era già 
sgomentato Sicone, c per torsi giù della impresa, 
vennero dissennatamente i Napoletani a composizione 
co’ nemici, e con un annuo tributo ollennero la  pa­
ce (2).

Vllf. La morte di Sicone fece sì che intera rima­
nesse al figliuolo di lui e collega Sicardo 1’ autorità 
di principe, che egli esercitò con modi assai più crudi 
e feroci. Costui, pe’ conforti di suo cognato Roffrido, 
che intendeva a perderlo e a giovarsi della sua ca­
duta per levarsi sublime, s’ indusse a dannare a per­
petuo esilio l ’innocente suo fratello Siconolfo, contro 
il quale già da un pezzo rodevasi d’invidia e di ge­
losia, e poscia ad imprigionare quasi tutti i nobili 
Beneventani, molli dei quali con le sue male arti 
faceva accusare e condannare all’estremo supplizio. 
E ,  incettatore come era di reliquie, ritraendo del- 
l ’ ignoranza e della superstizione de’ tem pi, tolse 
quelle di S. Gennaro a Napoli, a Lipari quello di 
S. Bartolomeo, e, per aver quelle di S. Trifomena, 
indisse guerra agli Amalfitani. Ma si stancò finalmente 
la pazienza de’ Beneventani , che non poteano più 
olire comportare quelle opere sì ree; e suonò l’ora

(1) Ioan. D ia c . C hron. E p isc . N eap . p . 313
(2) Anom. S a lcrn . F ragm . A pud. C am il. P eregr. p . 320.



della vendetta contro quel feroce tiranno che a nulla 
perdonava per render paga la sua smodala ambizione; 
e nell’ 839 fu trucidato dagli stessi suoi domestici. 
Nè all’iniquo Roffrido fu dato raccogliere il fruito 
(ielle sue malvagità, perchè i Beneventani non lui, 
ma il tesoriere Radelchisio elessero a loro principe.

Quando la nuova della morte di Sicardo giunse in 
Salerno, gli Amalfitani, della cui repubblica erasi 
violcnlemente insignorito il tiranno dopo di averla 
depredata, e che erano da lui costretti a dimorare in 
Salerno, colta la opportunità che i Salernitani e- 
ran fuori nel contado, intesi al ricolto, pensarono 
di ristorarsi de’ danni sofferti. Corsero al porto; e, 
riempiute le navi del bottino raccolto nelle case e 
ne’ tem pli, ritornarono alla loro patria. Da allora la 
repubblica di Amalfi ricoverò la sua autonomia, ren­
dendosi indipendente dal duca di Benevento e dal­
la supremazia del maestro de’ soldati di Napoli (1). 
Rivendicatisi in libertà gli Amalfitani, rinnovarono 
i loro ordini politici, eleggendosi ogni anno con suf­
fragi popolari il loro magistrato, che domandarono 
prima prefetto, poi conte, maestro de’soldati, o du­
ca (2). Così a poco a poco venne Amalfi in grande 
stalo e potenza. Quivi convenivano le navi onuste 
delle ricchezze dell’ Oriente, dell’ India, dell’ Egit­
to; di là sferravano a compartire le dovizie e i 

* piaceri di tutto il mondo lungo le marine d’Italia, 
della Provenza, di Francia e di Spagna, gareg­
giando coll’ ignavo impero d’ Oriento, e frangen­

ti) Anom . S a lem . P a ra lip . c. 62, p . 220.
(2) Anom. S a le m . P a ra lip . c. 76, p . 230.



do l ’ orgoglio o 1' audacia ile’ corsari- Saraceni. Eb­
be altresì questa repubblica, in mezzo allo tenebro 
del Medio Evo , fama di saviezza, di coraggio e di 
virtù ; e colla bussola nautica, coll’ esemplare del 
le Pandette da lei ritrovate, o colle avvedute leg 
gi intorno al commercio, meritò assai bene de’ pro­
gressi della navigazione, della giurisprudenza e del 
dritto commerciale (1).

An. 840-831 IX . A’ Salernitani, dal loro canto, non piacque ri­
conoscere il principe Radelchisio, e gli disdissero oh 
bedienza. O nde, riconciliatisi cogli Amalfitani, loro 
condonarono le recenti ingiurie , sì veramente che 
volessero aiutarli dello loro navi per liberare l ’ in 
felice Siconolfo sostenuto nelle prigioni di Taranto . 
Apparecchiati da’ cittadini di Amalfi e di Salerno al 
cuni leg n i, mossero alla volta di Taranto. Quivi giun­
t i ,  i Salernitani, sotto le mentile sembianze di mcr- 
cadanli, chiesero e ottennero di essere albergati nei 
castello dove gemea prigioniero Siconolfo ; e , quan- 

> do videro i custodi immersi nel vino e nel sonno,
lo liberarono, e il gridarono principe.

Anche il conte di Capua, temendo delle insidie di 
Radelchisio, fortificò la  propria c ittà , e si collegò 
con Siconolfo, e gli esempi di lui seguitarono i conti 
di Conza e di Acerenza. Per tal modo dal Beneven­
tano si disgiunsero i principi di Salerno e i conti di 
Capua, senza rifinir mai di muoversi guerra a vicenda 

X. Radelchisio con ventiduemila armati fra i quali 
mollissimi erano Saraceni, assale Salerno ; ma Sico 
nolfo lo vince, indi assalta Benevento; ma quivi eb­
be ad incontrare vigorosa resistenza.

(1) Anom, S a le m , P a ra lip . c. 63  e 64, p . 221.



1.1 Saraceni.— Dissennatezza di Siconolfo e di Radelchisio che li 
chiamano in loro aiuto. — II. Lodovico II. compone i lo ­
ro dissidii. — 111. A Siconolfo succede S iconc, suo figlio  
ancora fanciullo, il quale viene affidato alla tutela di Pie­
tro Castaido. — Pietro per tradimento s’ insignorisce del prin­
cipato. — IV. Gli succede il figlio Ademario; ma i Saler­
nitani gli si r ibellano, ed eleggono Guaiferio. — V. Tren­
tamila Saraceni approdano sulle spiaggie di Salerno.— Sgo­
mento de’ cittadini che richieggono di soccorso Lodovico. —
I Saraceni sono sconfitti. — VI. Guaimario I. e II. — Loro fatti 
più memorabili. — A Guaimario II. succede Gisolfo I. — VII. 
Trasferimento del corpo di S. Matteo in  Salerno.— V ili. Pan- 
dolfo Testa di ferro, Mansone duca di Am alfi, Giovanni 
di Lamberto, Guido e Guaimario III. si succedono nel prin­
c ip a to .— IX. Salerno, invaso da’ Saraceni, è liberato dai 
Normanni.—X. Guaimario estende il principato Salernitano.— 

Congiura controdicsso.— Sua morte. — XI. Guido, fratello di 
Guaimario , col soccorso de’ Normanni, restituisce al nipo­
te Gisolfo II. il  principato di Salerno.

I. Fin d’allora cominciarono i Saraceni a invadere 
e a infestare più facilmente le nostre contrade.

I Saraceni, arabi del deserto, adusati infin dalla 
infanzia alle fatiche della vita errante e ad ogni ma­
niera di disagi, e persuasi che Iddio avea lo ro , co­
me a discendenti d5 Ismaele, promesso di ristorarli 
della sterilità del suolo e del ripudio di Agar, si 
tonevan licenziati ad invadere e depredare le altre 
nazioni. Occupala la Sicilia, e toltala a’ Greci nel- 
l ’ anno 827, cominciarono ben tosto ad esser cagio­
ne di terrore all’ Ita lia . Imperocché sbucando fre­
quentemente da’ porli Siciliani, quando a ll5 Italia man­
cava una flotta per infrenare e impedire le loro ir­
ruzioni, approdavano ora a questo, ora a quel lido,

An. 8



dove speravano di trovar più ricca preda e mimre 
resistenza.

Ora essendo in questi tempi la estrema parte dd- 
T Italia meridionale insanguinata dalla feroce g u a­
rà che ardèa fra Siconolfo e Radelchisio (1), si tf- 
ferse a quelli la opportunità di venire a disertae 
anche le nostre regioni. Radelchisio, più volte scoi- 
fìtto dal suo em ulo, vedendosi ridotto agli estreni, 
chiamò sconsigliatamente i Saraceni in aiuto. I quai, 
già disposti di trar partito da quella malauguraia 
discordia, prontamente e di gran cuore accorseri, 
guastando i contadi, ruinando le città, depredanco 
i santuari ed empiendoli di profanazione e di le:- 
zo. E Siconolfo non tardò a seguitare ancor osso 
quell’ esempio funesto ; ma si conobbe ben tosto p«r 
prova, quanto fosse stalo dissennato il loro consigli». 
Imperocché i Saraceni, senza alcuna distinzione, dai- 
do il guasto alle terre di amendue que’ principi, o<- 
cuparono quante cillà lor venne fatto d’ invadere, 
e particolarmente Bari e Taranto (2). Indicibile è 1 
danno, di cui furon cagione a queste infelici coi- 
trade que’ barbari, e assai grande il numero de’ cr- 
sliani tratti schiavi in Sicilia ed in Africa. E Rc- 
delchisio e Siconolfo erano per tal modo dall’ odi) 
e dall’ ira acciecati, c h e , in iscambio di mettere in­
sieme le loro forze per fronteggiar quel formidabili 
nemico, lo invocavano in aiuto.

II. I Greci imperadori nulla fecero per porre fine , 
quella rabbiosa guerra, e indurre Radelchisio e Sico

(1) E rch em pert, H is t .  c . 16.
(2) De R enzi, C o n d iz io n i del popolo I ta l ia n o  nel m edio evo ec



ó'ò
nollo a rivolgere le loro armi fratricide contro il co­
mune nemico. A questa lodevole impresa si mise Lo­
dovico II, imperatore e re d’ Italia (851); mercè la cui An. 8Si 
autorità si riconciliarono i due emuli, e fu tra loro di­
viso il ducato di Benevento. Taranto, Cosenza, Capua,
Sora co’ loro territori e la  metà del contado di Ace- 
renza, o , a dir breve, tutte le province poste sul 
mediterraneo, che componevano il regno di Napoli, 
da’ ducati di Napoli e di Gaeta in fuori, toccarono 
al principe di Salerno; a quello di Benevento fu ce­
duta l’altra metà del principato, ovvero il rimanente 
delle province Napoletane verso l ’Adriatico (1).

III. Fu Siconolfo, adunque, colui che diede incomin- 
ciamento al principato di Salerno ; e a lui morto 
nell’ 851 succedette il figlio Sicone, ancora fanciullo, 
e però affidato dal padre, vicino a morire, alla tu­
tela e alla cura di Pietro Gastaldo.

Da principio veramente Pietro, memore delle estre­
me parole del suo amico e degli obblighi che avea 
verso il fanciullo, a cui era stretto ancora con vin­
coli di spirituale parentado , pose amore in lui ; ma 
poi, acciecato dall’ambizione e istigato da perfidi 
adulatori, usurpò il principato, e sotto colore di 
mandare il misero giovinetto nella corte dell’impe­
ratore Lodovico, lo fece chiudere in un solitario 
castello, dove, fattagli propinare un’avvelenata be­
vanda, gli tolse con la vita il potere.

IV. Assunto a parte del governo il figlio Ademaiio,
morì Pietro non guari dopo, verso il fine dell’855. An. 8#5 
Ademario ebbe solo il potere dopo la morte del padre;

(1) Sìsmdrido Sismondi, Storia delle Repubbliche Italiane , V. 1 .
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ma la memoria delle nere perfidie sue e del padre 
verso il giovine Sicone, e le voci sparse da’ suoi 
nemici intorno al disegno di voler annullare il con­
siglio nazionale e raccoglier nelle sue mani l ’asso­
luto potere, mossero i Salernitani a deporlo e a 
menarlo in prigione.

In quella clic il popolo tumultuava per la ele­
zione del nuovo principe, un certo Dauferio figliuolo 
di Maione, difeso da alcuni partigiani, s’ impadroni 
della reggia; e, senza darsi punto pensiero del con­
senso nazionale, usurpò il potere. Il quale vera­
mente ebbe assai breve durata ; imperocché al di­
ciassettesimo giorno fu imprigionato co’ fratelli e coi
suoi seguaci. Guaiferio, che con sottili arti aveva

■*!i
ordito la congiura'contro il nipote, fu eletto dal 
popolo a successore di lui. E , temendo non forse 
l ’ imperatore Lodovico II che veniva in Italia per 
liberarla dalla invasione de’ Saraceni, avesse preso 
a proteggere Ademario, per consiglio de’ suoi adu­
latori gli fece togliere la vista.

V. In sul declinar del nono anno del suo regno, ap­
prodò sulle spiagge di Salerno una flotta di circa 
trentamila Saraceni. La quale, dopo di aver depre­
dato e incendialo le ville e le campagne, osò di re­
carsi fin sotto le mura di Salerno, e cinger di as­
sedio la città. I Salernitani nulla lasciarono indie­
tro per apparecchiarsi a respingere quelle o rd e , ma 
troppo diseguali erano le loro forze. Onde miseran­
da era la  loro condizione quanto mai non si potreb­
be dire con parole. Tristi de’ danni sofferti, vinca­
no timidi de’ futuri que’ miseri cittadini, essendo al­
le mani con inimici insidiosi, audaci e crudeli, che,



non satolli del sacco delle terre e della cattura delle 
persone, incrudelivano nelle vile e negli edifìzii col 
ferro e col fuoco. In quell’ assedio è fama che 1’ Emir 
Abdila, fatto allogare il letto su ll’ altare de’ Santi 
Fortunato e Caio, ogni notte si abbandonava ad ogni 
maniera di laidezze e di empietà, finché non ebbe 
rotta la persona da una trave che gli cadde sopra.

Lodovico richiesto di aiuti, memore degli oltrag­
gi sofferti, si negò dispettoso : solo il Duca d’ A- 
malfi soccorreva di vettovaglie la città così fiera­
mente travagliata. Ma il Vescovo di Capua, com­
mosso da tanta sventura, recatosi di presenza a Lo­
dovico, intercedette appo lui con caldi preghi. Lo-, 
dovico potè dapprima agevolmente tener fronte alle  
irruzioni che alla spicciolata si facevano da’ Sara­
ceni; ma non gli bastò l’ animo di procedere infino 
a Salerno. Solo alquanti mesi dopo que’ barbari , 
avuto sentore che Lodovico apprestavasi con pode­
rosa oste, intimoriti e assottigliati, ritornarono sulle 
loro navi, e fecero j* la  per 1’ Africa.

VI. A Guaiferio, mor/tì nell’ 880, successe Guaima­
rio suo figlio. A costui'yenne fatto di raccogliere insie­
me i principati di Salerttò e di Benevento, particolar­
mente col favore del cognato Guidone duca di Spo­
leto. Adalferio, Gastaldo di Avellino, violando tur­
pemente 1’ ospitalità, di cui crasi mostrato cortese ad 
Ademario nel suo castello , gli fece cavare gli occhi. 
Ritornò il cieco principe ne’ suoi stati ; ma tra perchè 
raggirato da’ suoi cortigiani, e per suo naturale mal 
talento, si meritò che i posteri il soprannominassero 
di mala memoria; e inasprì per tal modo i Salernita­
ni, che lo deposero, e obbligarono il figlio, Guai-



mario II., già suo collega nel potere, a governar 
solo.

Guaimario 11., in quella che il padre chiudeva la 
sua vita imprigionato nella Chiesa di S. Massimo, 
guadagna vasi col buon governo, 1’ affetto de’ popoli 
da cui fu soprannominalo di buona memoria. ISreve 
ed oscuro per altro  fu il suo governo , nel quale gli 
succedette il figlio Gisolfo, tuttora bambino.

Quésti, venuto innanzi negli an n i, tolse a difen­
dere con un poderoso esercito i principi di Beniven- 
to e di Capua contro il Pontefice Giovanni XII, e 
di poi contro Ottone il grande; m asi segnalai be- 
nefizii doveano essere di una nera ingratitudini ri­
meritati. Landolfo, figliuolo del principe di lìepe- 
vento, già cacciato da’ suoi s ta li, al quale Gisolfo 
avea conceduto assai affettuosa ospitalità, perida- 
mente il fa porre in ceppi, e gli toglie il priniipa- 
to. Nondimeno fu in esso ristabilito da PandolfoTe­
sta di fe rro , nuovo principe di Benevento, al cui 
figliuolo Pandolfo II., Gisolfo, alfin di ricambiale i 
benefizii del padre, volle trasferire il principao.

VII. Aìempi di Gisolfo avvenne in Salerno il trisfe- 
An. 954 1

rimento del corpo dell apostolo ed evangelista S. l a t ­
teo ; il quale, trasportato nel quarto secolo dilla 
Brettagna ne’ lidi della Lucania, fu quivi per virie 
cagioni posto in obblio. Ma dopo più di cinque se­
coli scoperto sotto gli avanzi di un’ antica chiese di­
strutta da’ barbari, nelle vicinanze dell’ antica Vdia 
presso Casalicchio, fu dal vescovo Pestano Giovami 
trasferito a Capaccio, e collocato nella chiesa di 
S. Maria. E poco di poi il principe Gisolfo maidò 
l ’ Abate di S. Benedetto per tramutare quel ]re-



zioso deposilo in Salerno, dove fu veramente trasfe­
rito, e allogato nella chiesa Cattedrale.

Vili. A Gisolfo successe Pandolfo oPaldolfo Testa di 
ferro. Ma in breve si sollevò contro di lui il popolo, 
e fu preposto al governo Mansone III. Duca di Amal­
fi. Come ebbe ciò saputo l ’ Imperatore Ottone II. (1) 
che allora dimorava in Taranto , messo in ordine un 
esercito, recossi in Salerno; e ,  dopo un assedio d1 
quarantadue giorni espugnata la città, richiamò 1’ e- 
spulso principe, e il riconciliò con Mansone. Se non 
che, poco dopo Mansonè, discacciato di nuovo il suo 
emulo, associò al governo Giovanni suo figlio. Du­
rò la loro signoria fino allo scorcio del 983, in cui An. 983 

iSalernitani, ribellatisi contro di loro, li discacciaro­
no , e affidarono il governo del principato a Giovan­
ni li., figliuolo di Lamberto, della stirpe de’Duchi 
di Spoleto, e al figliuolo di lu i, Guido. M a, es­
sendo questi morto innanzi del pad re , fu associalo 
al potere l ’ allro fratello di Guido; il quale nel 999, 
per la morie del padre, prese a governar solo il 
principato solto il nome di Guaimario III.

IX. L’ anno 1016 alla città di Salerno fu assai me­
morabile per essere stata invasa da’Saraceni e liberata 
da’ Normanni.

I Saraceni che dalla Sicilia e dall’ Africa non ri­
finivano di correre e depredare tutte le coste delle 
contrade meridionali d’ Italia , in quell' anno cinsero 
di assedio la città di Salerno ; e , guastando e di­

ti) Audiens, quod Salernitani rebellavcrant a Paldulfo Prin­
cipe, et Mausoni Malfitano se  dederunt, cxercitu congregato, vc- 

nit ad oblidendum Salernum in 3. die post non. octob., et cc- 
pit cam post <42 dies. Anom. Salem .
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serlando 1 luoghi v icin i, ostinatamente cercavano 
d’ invaderla e ridurla in servitù. Erano già tra­
scorsi intorno a quattro m esi, che i Salernitani sta­
vano in questi travag li, quando Guaimario , vedendo 
di non poter altrimenti liberare la  città da que* 
pericoli, richiese di soccorso alcuni prodi guerrieri 
Normanni che allora, reduci da Terra Santa, dimo­
ravano in Amalfi.

I Normanni, di origine danese e norvetica, viveano 
da pirati a’tempi di Carlo Magno. Sotto Carlo il 
Semplice ottennero quella parte della Francia, che 
per essi ancor si addimanda Normandia. Dal comin­
ciare del secolo XI invasero molte terre d’ Italia, e 
specialmente quelle che oggi appartengono alle pro­
vince napoletane. Chiamati dapprima dalla  Norman­
dia per discacciare i S aracen i, che infestavano le 
coste marittime delle nostre c ittà , posero stanza, 
quasi non visti, nelle belle contrade. Erano assai 
pochi ; ma di p o i, adescati dall’ incantevole soggiorno 
d’ Italia, e ,  secondo il solito, presi d’ amore per 
la bellezza del nostro ciclo e per la fertilità dello 
nostre te r r e , poco a poco crebbero di num ero, e 
divennero paurosi. Sulle prime tornarono di gran 
prò agl’ italiani contro i Saraceni; appresso furono 
anche cagione di gravi danni, porgendo occasione 
al continuo nostro partegg iare , e così ponendo i p ri­
mi semi di fiacchezza e di servitù. Se non che, par­
ticolarmente a’ tempi di Guglielmo il Buono , riusci­
rono piuttosto di aiuto al progresso del nostro in­
civilimento nazionale.

Pellegrini al santo sepolcro, soldati di ven tu ra , 
conquistatori, quaranta di essi, ritornando da’ luo­



ghi santi, avean preso dimora nella marina di Sa­
lerno, affin di riposare da’ loro lunghi viaggi. E , ve­
dendo i miseri termini in cui era condotta la  città, 
parte per rimeritarla della lieta ospitalità ricevuta, 
parte per vaghezza che aveano di guerresche avven­
ture, tennero, senza esitare, l ’ invito di Guaimario. 
E, venuti a terribile tenzone con quelle barbariche 
falangi, ne fecero gran macello, e interamente le 
sconfissero. Di che il principe salernitano, ammi­
rando il singoiar valore e il disinteresse di que’ pro^ 
di, volle con ricchi presenti e con ogni maniera di 
affettuose dimostrazioni ricambiarli. Alcuni poi, allet­
tati da sì benevola ospitalità, rimasero in Salerno; 
altri ritornarono nelle loro patrie, ed altri ancora, 
mossi da sentimento religioso, trassero al santua­
rio di S. Michele sul monte Gargano. E quivi si av­
vennero in quel Melo, famoso Pugliese, che l’ in­
dusse ad aiutarlo nel colorire il generoso e nobile 
disegno di liberar la patria dal giogo de5 Greci. Fu 
questo il principio della grandezza de’ Normanni ; fu 
questo il nucleo, per dir così, onde lormossi la po­
tentissima monarchia siciliana.

X. Guaimario 111 fu associato dal padre nel principa­
to l’ anno 1018, en e i 1031, p e r la  morte di lui, ri­
mase solo nel governo. E g li , non temendo più i do­
mi Saraceni, nè i Greci indeboliti, mercè la prote­
zione degl’ imperatori occidentali e 1’ opera de’ Nor­
manni, ampliò la potenza Longobarda, riducendo in 
poter suo Capua, Amalfi, Sorrento, Aversa e Gaeta, 
ed estendendo anche nelle Calabrie e nella Puglia 
le sue conquiste.

A dir breve, Guarniamo era giunto in que’ lem-



An. 1052

pi non pure a recarsi nelle mani il governo di quasi 
tutte le province che poscia formarono il regno di 
Napoli, ma a stringere ancora al di fuori assai for­
ti alleanze. Imperocché in quella che i Musulma­
n i, temendone la  potenza, lo riverivano, e i conti 
de’ Marsi e di Sangro non disdegnavano dichiararsi 
suoi cavalieri, g l’imperatori Tedeschi e i Normanni 
si tenevano onorati della sua amicizia , e un suo fra­
tello toglieva in moglie la figlia del duca e console 
de’ Romani (1).

Ma non ebber lunga durata i suoi trionfi : 'imperoc­
ché Enrico III lo costrinse a render Capua, e gli 
Amalfitani, macchinando vendetta, e cospirando con 
alcuni di Salerno, ordirono una congiura che fu ca­
gione della sua morte. Molti erano partecipi di quel­
la  terribile cospirazione, anche nella corte stessa di 
Guaimario ; anzi capi di essa erano il suocero, i co­
gnati ed altri congiunti. Costoro, nel giorno posto, 
3 giugno, 1052, entrati con parecchie navi nel porlo 
della città , cominciano a correre e depredare i luo­
ghi vicini. Guaimario , acceso d’i r a , fa chiamare a rac­
colta i soldati ; e, messosi a lla  loro testa, muove verso 
la marina, per respingere le forze de’ nemici. Ma 
tutto fu indarno ; i suoi armati , come furon giunti 
presso al l id o , mostrando aperto di esser consape­
voli de’ tenebrosi disegni de’ congiurali, indocili ai 
suoi comandi, ristanno ; e , per gridare , minaccia­
re e pregare che faccia, non gli vien fatto d’indurli 
a seguirlo e a combattere. E in quella che si ar-

(1) V. De R en zi, Condizioni del popolo Italiano nel medio c- 
v o , e nell’ Ughel. Hai. sacr. l'od e dii G uidonem  fra tre m  prin- 
c ip is  S a le rn ita n i.



4.1
gomenlava di ridesiare in quegli animi il sentimento 
dell’ onore e della fede, uno de’ cognati con un col­
po di lancia il rovescia, e gli altri congiurati, pre­
so il vantaggio, e brandendo i pugnali corrono a fi­
nirlo ; e , poiché 1’ ebbero morto, ne trascinarono mi­
seramente il cadavere lungo la marina.

XI. Tosto che fu di queste cose fatto consapevole 
Guido fratello di Guaimario, che , abbandonata Sor­
rento , ancor essa insorta, dimorava in Salerno, do­
vette nella fuga cercare il suo scampo. E i congiu­
ra ti , insignoritisi della città e della rocca, ove e- 
rano la famiglia e i figli stessi di Guaimario, eleg­
gono a principe uno de’ cognati di Guaimario, Pan­
dolfo. Ma Guido non se ne stava inoperoso ; accorato 
per la morte del fratei suo , e ravvolgendo continuo 
nell’ animo 1’ onta e i danni de’ suoi, agitava pensieri 
di vendetta. E a venirne più agevolmente a capo, 
si volse a’Normanni; i quali, guidati da Unfredo, 
memori de’benefizi di Guaimario, non esitano accet­
tare l ’ invito ; e , seguendolo, in men di tre g iorni, 
giungono sotto le mura dì Salerno. Entrati nella cit­
tà , liberano Gisolfo, figlio del morto principe, e 
mettono in ceppi le famiglie de’ congiurati che si e- 
rano rinchiusi nel castello. Circondano da tutte parti 
la rocca, e la costringono a  rendersi, dando sicur­
tà delle persone a coloro che v’ erano dentro. Ma 
il popolo irritato, come prima li ebbe nelle mani, 
non tenendosi obbligato a que’patti, tulli miseramen­
te li uccise. Allora Guido fece prova di animo gene­
roso e disinteressato, rinunziando al principato, of­
fertogli da Unfredo in favore del nipote Gisolfo,
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che sin dal 104-2 ei'a stato collega al padre nel go­
verno del principato.

Ma la  fortuna non era egualmente propizia alla 
dinastia de’ Longobardi che già volgeva al suo tra­
monto, e Gisolfo doveva esserne l ’ ultimo principe.



CA PO  IV .

I. I Normanni nell’ Italia meridionale e loro trionfi. — II. Ro­
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I. Già i Normanni divenivano ogni giorno più nume­
rosi nella meriggia Italia. Giunta in Normandia la 
fama della fortuna de’ primi guerrieri, tutti coloro 
che poco erano contenti della loro condizione, sen­
tendo parlare della fecondità del suolo, della dolcez­
za del cielo, delle contrade liete di oliveti e di vi­
gne , e di tanta bellezza di natura e di a r te , si 
riunivano in drappelli più o meno numerosi, scende­
vano in Italia, e si ascrivevano alle milizie del Conte 
di Aversa e del Conte di Puglia. In poco d’ora e- 
stesero le loro conquiste nelle Calabrie e nella Pu­
glia. Indarno loro si oppose il Pontefice Leone IX 
con milizie Italiane e Tedesche. I Normanni con 
tanto empito e furore dettero ne’ nemici che tutti 
furono tagliati a pezzi. Pochi sopravvissero a quella 
strage ; e que’ pochi a stento camparono dalla te r­
ribile ira dei Normanni. E il Pontefice stesso che 
era nel campo, riparò in Civitade; la quale, cinta 
di assedio, fu costretta a rendersi. Leone venne in 
mano de’ Normanni ; i q u a li, avendo in gran rive­
renza la suprema potestà del Papa, lo ricevettero a 
grande onore Ira loro, e gli resero ossequio. E dallo



A i
slesso duce Unfredo fu condotto prima in Benevento, 
e poscia in Capita. E fu fermata la pace: Leone desse 
ad Unfredo ed a’ suoi eredi investitura delle Puglie, 
delle Calabrie e di lutto che potesse acquistare ; 
Unfredo riconoscesse quelle (erre come feudi dal pon­
tefice dipendenti.

■in. 1047 II. F ra gli ultimi Normanni venuti nel 104*7 fu Ro­
berto di Altavilla, dello poi Guiscardo.

Roberto, uomo quanto forte di mano, tanto scal­
tro e avveduto di mente, parea nato fatto per co­
mandare. Alto e robusto della persona, bel parla­
tore, ammiravasi per grazia e decoro di portamento, 
per ardire e coraggio; nelle battaglie non curava i 
pericoli, anzi colà sempre lasciavasi vedere, dove 
quelli eran maggiori e più gravi.

Vago di più estesa signoria, fece subito disegno 
sopra di Salerno; e, inteso come era a più gravi 
cure , confidò a Ruggiero ultimo de’ suoi fratelli 
il compimento della conquista delle Calabrie. E av­
visando di non poter disfare la potenza di quel prin­
cipato, fece in sulle prime ricorso agli accorgimenti 
e agli artifizii; e ,  repudiata Alberada da cui ebbe 
Boemondo divenulo poscia re di Antiochia, chiese 
in moglie a Gisolfo Sicelgaita, sorella di lui. Gi­
solfo dapprima fu restio; ma poi, illuso dal favore 
che sperava dai Normanni, e lusingato da non so 
quali promesse di castella, accondiscese.

III. Mal celava il Normanno i suoi ambiziosi dise­
gni; e il primo ad avvedersene fu il dotto arcivescovo 
Alfano, il quale non rifiniva di confortare il principe 
Gisolfo, suo parente, ad esser sopra di sè e a pre­
munirsi contro le insidie del cognato Roberto ; il
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quale aspettava la occasione per rompere in aperta 
guerra. E la occasione venne, né potea porgersi 
più favorevole. Gli Amalfitani, oppressi dalla signo­
ria di Gisolfo, se ne richiamarono appresso Roberto, 
il quale tolse veramente a proteggerli, confortando 
il cognato a non voler più sì duramente opprimere 
quel popolo generoso. Il principe salernitano accolse 
con disdegno que’ consigli ; e Roberto adiralo non 
pose tempo in mezzo a prepararsi alla guerra, ri­
cevendo ancora soccorsi da Riccardo, principe di 
Capua. E la fortuna allora parea che veramente ar­
ridesse a Roberto. Egli, padrone delle C alabrie , 
della Puglia, di una gran parie, insomma, delle 
terre meridionali d’Italia, dominava ancora in Sici­
lia per mezzo del fratello Ruggiero. Nè avea cagione 
di temree di Aversa, di Capua, della Campania che 
ad altri Normanni obbedivano, nè del ducato di Na­
poli indebolito e minacciato, nè di quello di Amalfi 
già venuto in basso e languente.

IV. In così gravi strettezze Gisolfo e 1’ Arcivescovo 
Alfano, dopo di aver cercato di risvegliare negli 
animi i sentimenti di nazionale indipendenza, non 
videro altrove uno scampo che ne’ Greci. Onde am­
bedue , sotto specie di voler visitare i luoghi san­
ti , si recarono in Costantinopoli ; dove sebbene si 
ignori quali siano state le loro pratiche, si sa però 
che, da vane parole in fuori, nulla potettero con­
seguire. E, quando loro giunse la infausta nuova 
che a mal partito erano ridotte le cose di Saler­
no, da Roberto assediata per terra e per mare, 
Alfano, al quale innanzi tutto era a cuore il bene 
de’ suoi concittadini, ogni altro pensiero ponendo in



non cale, si recò subito in mezzo a loro, e nulla 
omise di tutto ciò che lo zelo di vescovo e la ca­
rità della patria potevano inspirargli. Lungo e assai 
duro fu l ’assedio; ed egli, più degli a ltri che di 
sè stesso sollecito, non perdonando a fatiche nè a 
danari, facea ogni opera per temperare quella pub­
blica calamità, ora mitigando con parole di conforto 
il dolore, ora soccorrendo i bisognosi, ora medicando 
i feriti, ed ora altresì accendendo gli animi de’ cit­
tadini a difendere la propria indipendenza.

Tornò poco dopo anche Gisolfo, e pare che si 
fosse volto a chiedere la protezione del Papa, Al­
fano interpose ancora i buoni uffici del suo vecchio 
amico Desiderio per riconciliare i due cognati; ma 
lutto fu indarno.

I Salernitani, dopo un lungo e difficile assedio , 
per fame si arresero (1); e, venuta in potere de ne­
mici la  rocca, dove erasi Gisolfo rifugiato, costui 
fu costretlo a salvarsi fuggendo nelle terre del Pa­
pa, dal quale fu assai benignamente accolto, e pre­
posto al governo della Campania romana.

Nè dopo que’ fatti Alfano rimise punto del suo ze­
lo in prò de’ suoi concittadini; imperocché, a mitigar 
l ’ animo del fiero Normanno, adoperò tutta l ’ auto­
rità che gli veniva dal suo grado sacerdotale, e con 
preghiere e consigli lo indusse a non abusare della 
vittoria.

(1) Crediamo utile riportare le parole di G uglielm o poda Pu­
gliese , che così descrive q uell’assedio:

Q u artu s e ra t m en sis  com pletus ab obsid ione ■
T a n ta  fatngs m iserae  cives in v a se ra t  u rb is ,
Ut can ibu s ve l equis, vel m u ribu s, au t a sin o ru n  
T urba cad a verib u s v ix  v iv e re  p o sse t adendo.



V. Cosi Roberto s’insignorì del vasto principato Sa­
lernitano, a cui aggiunse altresì il ducato di Amal­
fi, il ducato di Calabria e quello di Puglia. Così 
chiudevasi la serie de’ principi Longobardi ; la quale 
riesce ad una storia di piccoli tiranni che ora con 
più, ora con meno trista signoria accoravano i po­
poli soggetti. Ma in mezzo alla ferocia e alla im­
becillità de’ despoti, e alla servitù vituperosa de’ po­
poli ci conforta il cuore il vedere che gli animi si 
ritempravano e s’ invigorivano, ag l’ intelletti balena­
va più chiara la idea de’ loro d iritti, e ne’ bracci 
ridesta vasi la forza per propugnarli. Sicché, quan­
do i Salernitani si abbattevano in un principe che 
mostrava di riconoscere per qualche guisa le lo­
ro guarentigie, lo aveano in pregio e lo difendeva­
no. Ma allorché si avvedevano che i loro' diritti ve- 
nivan manomessi da quegli stessi cui correva l’obbligo 
di tutelarli, non esitavano a deporli e ad elegger 
altri in cui aveano magjìore fiducia.

Onde, anche in mezzo alla continua successione di 
padroni forestieri che aspra vita viveano ne’ turriti 
castelli, risonanti solo del fragore delle armi e del­
le grida degli oppressi ; anche in mezzo alle guer­
re combattute a rovina della patria , in cui versa- 
vasi il sangue Italiano a prò di tiranni, si risveglia­
va il sentimento di nazionale indipendenza. E anche 
quando i nostri popoli si collegavano co’ Normanni 
contro i Saraceni, si valevan de’ Saraceni contro i 
Longobardi, e di questi contro i F ranchi, mostra- 
van sempre abborrimento per la dominazione stra­
niera. Nè quello stesso violento modo di scomporre e 
slegare la nostra unità che vediam fare particolar­
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mente a ’ Longobardi, ci nocque, conferendo esso a 
raccogliere nelle singole parli la vila del tulto, e 
a preparar cosi più efficacemente la grande unità del­
la nazione

Ma a questo politico smembramento della peniso­
la , che a chi vede in Dio il  mondo delle menti ti­
m one, come insegnava il Vico (1), apparisce una ne­
cessità storica , indipendente dall’ umano arb itrio , do- 
vea succedere la fusione. E questa che è ancor essa 
una legge comune al mondo fisico e m orale, per la 
quale tutti gli elementi omogenei, vincendo ogni o- 
slacolo, tendono assiduamente a riunirsi, alt u,a vasi 
in que’ tem pi, forse inconsapevolmente, per mezzo 
de’Normanni, e primieramente di Roberto Guiscardo.
Il quale crebbe lo splendore della città di Salerno, 
non pure facendola capo di parecchi ducati che avea 
insieme raccolto, ma ancora decorandola assai più 
splendidamente delle altre città da lui conquistate.

VI. Imperocché egli, non inteso solamente alle cose 
della g u e rra , ma alle opere della pace altresì, aiu­
tandosi de’consigli di Alfano e di molti nobili Salerni­
tani, fece costruire il sontuoso e magnifico Duomo, 
sacro a ll’apostolo ed evangelista S. M atteo, come 
apparisce, oltreché da molti antichi monumenti, dal­
la seguente epigrafe scolpita sulla porla del tempio r 

M. A . E t Evangelistae Patrono urbis 
lìobertus D ux N .
Im p. M axim us Triumphator de aerarlo 
Peculiari.

(1) V. V ico, Scienza nuova, p. 1



nonché da quella che leggesi nell’epistilio della gran 
porla di bronzo :

A Duce Roberto donaris , Apostole, tempio, 
Pro meritis regno donetur ipse superno.

Nè qui ristettero i grandi fatti di Roberto ; altre 
imprese ancora più nobili resero immortale il suo no­
me appresso a’ posteri.

VII. Ferveva allora la celebre lite agitata fra Roma 
e 1’ Imperio per l ’ abolizione delle investiture e del 
concubinato de’ chierici; e Gregorio VII, per esser­
si mantenuto saldo nel proposito di purgar la chie­
sa da’ vizii e da’ disordini onde vedevasi contamina­
ta, era assediato in Roma dalle milizie di A rri­
go ed anche dal popolo Romano, che gli volgeva 
contro le a rm i, e gli levava mura intorno a ca- 
stel S. Angelo per togliergli ogni modo di campar 
la vita. E Roberto, che da poco tempo era stato d i­
sciolto dalle scomuniche, investito del gonfalone di 
Puglia e di Calabria, e dichiarato campione del Ro­
mano Pontefice, mosse dalle Puglie in aiuto di Gre­
gorio con un esercito di ben trentamila fanti e sei­
mila cavalli. Oste poderosa secondo que’ tem pi, ma 
più terribile era la fama di chi la conduceva, es­
sendo Roberto in voce del più grande capitano di 
quella età. Nè penò lungamente ad entrare in Ro­
ma, se per forza o per trattati, non si sa , non ac­
cordandosi intorno a ciò gli scrittori. Onde Arrigo, 
vedendo di non poter resistere al valore e al nu­
mero de’ soldati di Roberto, dovette lasciar Roma, 
e ritrarsi quasi fuggendo con l’antipapa Guiberto per 
la Toscana e per la Lombardia sino in Germania.

Se non che, fosse l ’ ira o l ’ebbrezza della villo-
7



r i a , fosse il mal talento de’ Saraceni che seguivano
il Guiscardo, ed orano avversi a l nome cristiano, 
Roma fu in que’ giorni barbaramente corsa, depre­
data, incendiala. Grandiosi edifizii dal Laterano al 
Colosseo andarono in fiamma ; nè la santità delle co­
se e delle persone in. cui si avvenivano le barbare 
milizie, valse a tem perarle da quella sfrenata licenza.

Tratto poi dal Castel S. Angelo il Pontefice, li­
bero lo condusse a L aterano , ove Gregorio, tenuto 
un concilio, e fulminati un’ altra volta 1’ antipapa ed 
A rrigo, proietto da’ Normanni, si ridusse in Monte- 
cassino e poi in Salerno.

Quivi egli consacrò 1’ augusto e magnifico tempio 
Au. 1085 di S. Matteo (1). E non guari dopo fu assalilo dal 

morbo pestilenziale che infieriva allora nel cenobio 
cavense, dove, pe’ conforti di Pietro abate di quel 
monislero, erasi recato a consacrare il nuovo tem­
pio della SS. Trinità di Cava. Onde in breve in­
fermò assai gravemente ; e , abbenchè g l’ inacerbis­
se il cuore lo spettacolo de’ trionfi di Enrico , e fos­
se profondamente addolorato per la  diserzione dei 
difensori della Chiesa, non cadde mai di animo, nè 
smarrì mai la  fede ; intanto che, dopo di aver as­
soluto gli scomunicati, tranne l ’ imperatore , l ’ anti* 
tipapa e i capi della parte avversa, esclamando: ho 
amato la  g iu s tiz ia , ho avuto in  odio la iniquità,

(1)  V. 11 Cronista di S. Sofia, il  B aronio, an, 1085, n, XI
il  Muratori n egli annali,



e però muoio in esilio , spirò in Salerno il 25 mag­
gio 1085 (1).

Grande dicesi essere slato il do lore, di cui fu ca­
gione la morte del Pontefice a R oberto, il q u a le , 
in quella che era già per conquidere con poderosa 
oste l’ impero orientale, fini di vivere ancor esso 
in Cefalonia; ed il suo corpo fu riportato in Puglia 
e sepolto nella città di Venosa.

"Vili. In que’ tempi il nome Salernitano divenne as­
sai glorioso fra le genti ; imperocché in questa c ittà , 
quando quasi tutta 1’ Europa era involta nelle tene­
bre, si conservavano gli avanzi dell’ antica sapienza 
e si compievano e perfezionavano con le dottrine del 
cristianesimo; da questa città in prim a', come da 
principal focolare , spandevasi la luce che diradò 
le tenebre del medio evo. Brillava allora del più 
grande splendore la sua celebre scuola, dove non 
pure alla scienza medica davasi opera, ma ancora 
alla grammatica, alla dialettica, alla geometria, a l­
l’astronomia e alla fisica. E da tutte parti quivi trae­
vano i giovani ad apprendere le scienze che da r i­
nomati professori vi s’ insegnavano. Già fin dal no­
vecento era venula in grande rinomanza; Orderico

(1) Queste cose raccolgonsi da’ seguenti versi di Guglielmo, po­
eta pugliese:

V ux non se la c r y m is , a u d i ta  fo r te , coercet,
Morte v ir i  ta n ti:  non  m ors p a tr is  am pliu s illuni 
Cogeret ad  la crym a s, n on  filiu s i p s e , nec u xor  
Extrem os etsi casus u triu sq u e  v id e rc t.
M agnus era t de m orte d o lo r , qu ia  m agnus a m o r is . 
V ivere dum lic u it, n exu s co n iu n x era t i l lo s ;
A lter ab a lteriu s num quam  d isc ess it am ore,
F irm atae quondam post m utua foedera  p a c is .



Vitale che visse nel duodecimo secolo, facendo di 
essa menzione, la dice famosa infìn da’ tempi an ti­
chi; e molti, tratti da quella celebrità, visi reca­
vano da luoghi lontani, desiderosi di ricuperare la 
sanità perduta. Leggesi, invero , di Adalberto, ve­
scovo di Verdun (1) e di Desiderio, abate di Monte- 
cassino e poi papa sotto il nome di Vittore III, che, 
l ’ uno nel 984, e l ’ altro nel secolo appresso, si re ­
carono in Salerno per guarire delle infermità onde 
eran travagliati.

Celebre è la  raccolta di precetti igienici, cono­
sciuta sotto il nome di schola Salernitana, e scritta 

Ah. 1100 intorno al 1100 in versi latini da Giovanni di Mi­
lano, famoso professore di quella scuola, e dedica­
la al Re d’ Inghilterra con questo verso:

Anglorum regi seribit schola tota Salerni.
Il Re Ruggiero fu il primo a dare a questa scuo­

la la forma di università e il diritto di laureare in 
medicina. E Federico li prescrisse che a ninno fos­
se fatta facoltà di esercitare l’ arte salutare nel re ­
gno , senza esser da quell’ illustre collegio licenzia­
to ; e Corrado, successore di Federico, per odio a 
Napoli, contro di lui sollevatasi, aperse in Salerno 
uno studio generale. Quando questo maggiormente 
fioriva, vi furono istituite due accademie, una det­
ta degli Accordati e 1’ altra de’ R ozzi, e a’ tempi 
di Ferrante Sanseverino, principe di Salerno, e pro­
tettore de’ buoni studi, le scienze e le lettere vi fe­
cero mirabili progressi. Fra le lettere di Bernardo 
Tasso ve ne ha d u e , da lui scritte in nome del

(1) Ugone de F la v ig n y , C hron. a d  an . 984.



principe al Cardinale Trivulzi, legalo di Bologna; 
nelle quali caldamente il prega che gli piaccia di 
permettere a Giannangelo Papio, celebre giurecon­
sulto di quella età, di venire a insegnare in Saler­
no sua patria. In un’ altra lettera lo stesso Tasso fa 
menzione di « Messer Matteo Macigni condotto a l ­
la lettura di Filosofia nello studio di Salerno dal 
principe mio signore ».

Continuarono le gloriose tradizioni di questa scuo­
la , quando più, quando meno, infìno alla età mo­
derna ; e testimonianza al certo di grande onore fu 
per lei una lettera che la Facoltà medica di Parigi 
le diresse nel 174-8, pregandola di voler risolvere la 
quislione allora agitata tra lei e il collegio de’ chi- 
rurgi intorno al loro primato. Ma per decreto del 
29 novembre 1811 la Università fu abolita, e i 
suoi diritti conferiti a quella di Napoli.

IX. E pure questa bellissima gloria di Salerno e del- 
l ’Italia ci fu per assai lungo tempo invidiata. Im­
perocché il Mazza in prima, e poi tutti gli altri sto­
rici , seguendo ciecamente l ’ autorità di lu i , e dan­
do maggiore importanza alle tradizioni che a ’ docu­
menti , ne attribuirono 1’ origine agli A rabi, co’ qua­
li ebbero i Salernitaui comunicazioni frequenti e pei 
loro commerci e per le spesse irruzioni di quelli nel­
le nostre contrade. Ma a’ tempi nostri il dottissimo 
Prof. De Renzi rendevasi assai benemerito delle no­
stre g lo rie , rivendicando alla  patria questo altro van­
to. Egli ne’ suoi lavori sulla storia della medicina 
Italiana ha con sodi argomenti provato che la ori­
gine della scuola salernitana non è da recarsi agli 
Arabi, ma è d’ istituzione interamente nazionale. E



u
di vero , no’ lempi del maggior decadimento delle 
scienze e delle lettere , in mezzo a quella den­
sa e orrida notte del nono e del decimo secolo , già 
innanzi de’ Saraceni, fra’ chierici e particolarmente 
fra’ monaci Benedettini si custodivano gelosamente le 
tradizioni dell’ antica sapienza greca e latina rima­
ste lungamente obbliate nell’evo della barbarie, e si 
ravvivavano e si perfezionavan colle dottrine del cri­
stianesimo.Nè dagli stessi studi di medicina si rimane­
vano, quando la  professione medica non era stata an­
cora loro in terde tta , come si fa aperto da un libro di 
Cassiodoro, il qu a le , come ognun sa, fiori nel seco­
lo VI. Costui ne’ discorsi che indirizzava a ’monaci (1) 
del cenobio da lui instituito nelle vicinanze di Squii la - 
ce sua patria, li confortava a voler attendere ancora 
alla medicina, studiando attesamente ne\V Erbario  di 
Dioscoride, in Ippocrate e Galeno tradotti nella lingua 
del Lazio, ne’ libri di medicina di Aurelio Celio. Nè 
presso i nostri popoli, comechè non siansi potute inte­
ramente conservare le scienze, le lettere e gli ordi­
namenti civili de’ L atin i, se ne dismisero mai le 
tradizioni, le consuetudini e il linguaggio che suol dir­
si delle idee custode e depositario.

Onde non è meraviglia se anche da’ Benedettini di 
Salerno, i quali fin dal 794 vi aveano un fiorente 
monastero, si fosse, già prima della venuta degli A- 
rab i, aperta una famosa scuola, dove le cognizioni 
mediche nazionali, purgate dalle viete e insulse teo­
riche che le deturpavano, a poco a poco si am plia­

c i) De I n s t . D ivin i. U t .  cap. X X V I l l .



rono e si recarono a quell’ a ltezza , a cui pervennero 
ai tempi dell’ Arcivescovo Alfano e di Costantino A - 
fricano.

Costantino Africano, filosofo, oriundo di C artagi­
ne, visitate per quaranta anni le scuole arabe a 
Bagdad, in Egitto, n e ll’india, al ritorno, poco fu 
die non fosse ucciso per mago. Onde riparò a Sa­
lerno, ed ivi, come dicesi, dimorò alcun tempo sotto 
le mentite sembianze di mendico. M a , quando Ro­
berto Guiscardo ebbe a conoscerlo per mezzo del fra ­
tello del Re di Babilonia che a llo ra  dimorava in 
Salerno, con singolare cortesia lo accolse nella  sua 
corte, e lo volle appresso di sè come segretario. Ma 
non guari dopo Costantino, infastidito del v-ivere cor­
tigiano , si ritrasse in Montecassino , dove attese a 
Iradur varie opere di medici orientali.

S icch é , quando in Salerno si ebbero le  opere 
degli A rab i, quella scuola era già in fiore, ed avea 
rinomanza per tutto occidente. E  per v e r ità , quei 
medici furono i primi a non tenersi paghi al volgar 
metodo di curare, e ad aiutarsi di cognizioni scien­
tifiche. Onde fin dai tempi remotissimi la  principal 
sede delle scienze fisiche in Europa era  in Salerno. 
Nè alle traduzioni e a ’ conienti solo degli antichi es­
si stavan contenti, ma dalle  traduzioni e da’comen-
li passando ad originali trattati, a nuove applicazio­
ni e a un più libero modo d’ investigare, prepararono 
alla scuola salernitana que’ mirabili p rogressi, onde 
si rese tanto famosa n e lla  storia ( 1).

(1) V. Giambattista Aiello, Delle vicende scientifiche e lette­
rarie dei Napolitani.



so

I. Dopo Roberto Guiscardo ottenne il principato di Salerno R ug­
giero, suo tiglio. — Suoi fatti più im portanti. — II. Al figlio 
di Ruggiero, Guglielm o, succede Ruggiero II., e riceve la 
investitura da Onorio. — III. Ruggiero aspira alla dignità  
reg ia , e rivela i suoi d isegni ad un’ assemblea di prelati 
e di ottim ati sa lern itan i. —  IV. L'antipapa Anacleto se­
conda il pensiero di R uggiero, e lo fa coronare re nel duomo 
di Palerm o da un suo cardinale. — V. Ruggiero ritorna in 
Salerno, e sottomette Amalfi interamente alla sua domi­
nazione. — VI. Innocenzo c Lotario s i collegano contro di 
R uggiero, e alla loro venuta in Italia le  città g li si sollevano  
contro. — Ruggiero le richiam a al dovere. —  VII. I Pisani 
prendono e saccheggiano Am alfi. — Di poi si mettono ad 
oste a Salerno con altre navi genovesi e amalfitane. — In­
signi prove di valore e di coraggio date da’ S alern itan i.— 
V ili. I Salernitani, non potendo più oltre resistere, s i ar­
rendono. — IX. R u gg iero , partito Lotario, ritorna in  Sa­
lerno; e, vinte tutte le  città sollevate, ottiene da Innocenzo 
la  investitura del regno.

An. 1085 I. Morto Roberto G uiscardo, Sicelgaita sua mo­
glie , movendo senza indugio a lla  vo lta  di Salerno, 
fece ogni suo potere, affinchè dal popolo e d a ’ sol­
dati fosse eletto a  principe il figlio Ruggiero. Del che 
Boemondo, cui Roberto aveva avuto dalla prim a mo­
g lie  A lb e rad a , fieramente sdegnatosi, si pose in
animo di rivendicare con le  armi i suoi diritti di

\

prim ogenitura. Ma, comechè quelle gare  non si fos­
sero spente così p re s to , prevalsero i partig iani di 
R uggiero, e a l g ran  conte Ruggiero di Sicilia, che 
erasi offerto arbitro  fra ’ due fra te lli , riuscì di com­
porre  i loro dissidii ; e a Ruggiero fu conceduto
il ducalo di P uglia , e a Boemondo uno sialo in quel 
de’ Salentini. Ma Ruggiero era vago anche di più 
estesa signoria ; onde, volendo rid u rre  sotto il suo



potere Amalfi, ch e , fiera della sua indipendenza, 
l’avea saputo difendere in mezzo a ’principati lon­
gobardi , aiutato dal fra te llo  Boem ondo, la strinse 
di assedio nel 1096. Ma quando g ià  parea venula An. 1096 

l’ora di vincerla e di soggiogarla, numerosi d rap ­
pelli di crociati che movevano al conquisto di Ge­
rusalemme, passarono per la Campania, e l 'en tu s ia ­
smo onde erano accesi, si apprese anche alle  mi­
lizie che assediavano Amalfi. E Boemondo e molli 
altri Normanni presero la  croce, e, col loro valore 
segnalandosi, fondarono il principato di Antiochia (1).
II perchè Ruggiero, abbandonato da una gran parte
de’ soldati, fu costretto a  levare il campo, e a lasciar
liberi gli Amalfitani. E solo nel 1100 gli riuscì di An. lloo-l111

recare in suo potere quella c i t tà , e di espugnare
Canosa. Dopo le  quali imprese ritornò in Salerno,
dove morì nel 1111.

II. A Ruggiero successe il figlio Guglielmo, dopo 
la cui morte, nel 1127, gravi e funesti turbam enti 
sopraggiunsero a sconvolgere tutto il ducato. Da una 
parte i baroni ambiziosi si argomentavano di ridu rre  
solto la loro signoria le  città ducali; d a l l ’a ltra  que­
ste o si dichiaravano indipendenli, o si assoggetta­
vano a qualche vicino potente che lor meglio ta­
lentasse. In questo mezzo il conte Ruggiero II. da 
Malta che avea sottoposto al suo dominio, con sette 
navi moveva a lla  volta di Salerno. Giunto innanzi 
alla città, si studiava d ’indurre, per mezzo di mes­
saggi, il popolo a riconoscere in lui il successore di 
Guglielmo. Ma, quando vide i Salernitani restii ai

(1) V. Romuald. Salern.
S



suoi d isegn i, convocali gli ottim ali e l ’arcivescove 
R om ualdo , ottenne di essere eletto  principe sotto 
vario  condizioni, e particolarm ente che non m ette­
rebbe, nè lascerebbe che a ltr i mettesse le  mani ad­
dosso a persona, senza un regolare  giudizio, e che 
rim arrebbe in loro balìa la  torre m aggiore (1). Dopo 
le quali cose, entrò il conte nella città accollo con 
g ran  pompa. L ’esempio di Salerno fu imitato non 
guari dopo dagli Amalfitani, e dalle  città di T ro ia , 
di Melfi e di a ltre  te rre  ducali.

Il papa Onorio II., insospettito di questi ingrandi­
menti, cercò di opporvisi; ma poi venne agli ac- 

An. 1128 cord i; i quali furono veramente ferm ati nel 1 1 2 8 ;
e da lu i fu  Ruggiero investito de l ducalo di P uglia .

111. Ma R uggiero aspirava a lla  dignità regia: onde 
An. 1130 da Sicilia dove dimorava, il 1130 mosse a lla  volta

di Salerno ; dove, chiam ati i più sapienti del clero 
ed alcuni principi e baroni reputati più sa v i, aprì 
loro il segreto disegno , e li richiese di consiglio. 
E costoro non solo commendarono i suoi propositi, 
ma il pregarono altresì che, senza dim ora, volesse 
m etterli in atto, e d ichiarar Palerm o m etropoli (2). 
Anche Roberto, suo z io , ebbe in animo di racco­
g liere sotto il suo scettro una gran  parte  d’I ta lia , 
ed aspirava a l l’im pero de’Rom ani; ma non g li fu 
dato colorire il suo disegno. A R uggiero, saldo e im­
moto ne’suoi p ropositi, riuscì di unire in un  solo 
stato le  province meridionali d ’Italia , e disegnare, 
per dir così, le  prim e linee d e ll’unità italiana. Egli

(1) V. Il Telesino e Falcone Beneventano.
(2) Rogerius in  Salerno Rex Ita liae  honorificatus est a 

suis. Cronista di S. Sofia.



voleva ritornare in vita un potere nazionale e rac­
coglier le sparse membra di un popolo da sette se­
coli diviso e schiavo della  dominazione stran iera .
I tempi veramente non gli consentirono di aggiungere 
a mela sì a lta , e circoscrissero a l l’ Ita lia  m eridionale 
il suo disegno. Ed anche a l compimento di questo 
molli ostacoli si frapposero ; ma egli, congiungendo 
l ’avvedutezza col coraggio, l ’ardire co ll’ambizione, 
seppe superarli.

IV. Morto Onorio, la  chiesa romana fu dilacerata 
da un fierissimo scisma. Saputosi in Roma che Pietro 
cardinale di S. M aria in T rasvelere e nipote d e l­
l’ebreo Pier Leoni brigava per occupare il seggio 
pontificio, alcuni cardinali, senza por tempo in mez­
zo, elessero il romano Gregorio cardinale di S.
Angelo, che prese il nome d’Innocenzo II. Ma, non 
essendo lutti d ’accordo, alcuni fra essi votarono ili 
favore di P ie tro , che fecesi chiam are Anacleto.
Costui, volendo rafforzarsi n e ll’ usurpato p o te re , 
pensò di secondare il pensiero di Ruggiero. E ve- 
ramente da un suo cardinale fu solennemente co­
ronalo re nel duomo di Palermo nel dì di Natale
del 1130 a lla  presenza de’vescovi d e lla  P u g lia , A a. 1130 

della Calabria e d e lla  Campania.
V. Coronato re di Sicilia, Ruggiero ritornò in Sa­

lerno, per sottoporre interam ente al suo dominio gli 
Amalfitani, in potere de’ quali erano tuttavia le  ca­
stella della  loro patria . Avea già loro ordinato che, 
senza indugio, le  cedessero, e libero lasciassero l ’in­
gresso al presidio de’ suoi so ldati; al che non vo­
lendo quelli per nessun modo consentire, inviò loro, 
ben tosto un tal Giovanni, capitano di provato va-



lo re ,  con ordine di ragnnare un possente esercito 
di Calabresi e di Pugliesi, e comandò nello  stesso 
tempo a Giorgio di Antiochia suo am m iraglio , che, 
recandosi nel m are di Amalfi, la b loccasse , e de­
predasse tu tte  le  navi che si m overebbero a soc­
correrla . S’im padronì questi d e ’Galli, scogli di quel 
m are, e d e ll’ isola di Capri, e , congiuntosi con l ’ e­
sercito guidato da Giovanni, soggiogò dapprim a T ri- 
vento, forte  rocca di q u e lle  coste, ed indi passò ad 
espugnare R av ello ; i difensori d e lla  quale nou po­
tendo lungam ente resistere a lle  formidabili forze 
degli assedianti, dopo una breve resistenza, si r e ­
sero ; il quale esempio seguitarono S cala , A gerola 
cd A pogerola. Dopo ciò, ritornò il re vittorioso in 
Salerno, dove gli fu reso omaggio da Sergio duca 
di N apoli, a cui piacque dichiararsi suo vassallo (1).

An. 113 1  V I. Ma Innocenzo I I . ,  succeduto ad  O norio, a 
reprim ere la  potenza di Ruggiero, non rim aneva- 
sene inoperoso, e co ll’imperaci ore d e lla  Germ ania , 
Lotario IL , si collegava. 1 quali, come prim a ven­
nero in Ita lia , sollevarono con la  loro presenza g li 
animi di tutti i nemici di R uggiero, che , confidando 
ne’loro soccorsi, gli si ribellarono contro. Roberto I I . ,  
principe di C apua, Sergio di N ap o li, Raimondo 
di Alife, insieme si accordarono, e , richiesti di aiuti 
i P isani, n ’ ebbero una flotta di cento navi e non 
iscarso num ero di soldati capitanali da tre consoli (2 ).

Ma quando meno se l ’aspettavano, venne R ug­
giero  con una poderosa arm ata di g a lee  siciliane e 
amalfitane; e , cinta Napoli di assedio, si volse su­

fi) V. An. C ass., T elesino, Capccelatro, lib . 1.
(2) Capccelatro, op. c it. Epifan. Bencvcnt.



bilo contro di Aversa e la  die a sacco c a fuoco.
Dato di poi il guasto a ’ contorni di N apo li, s’ im­
padronì di A life e di S . A ngelo, e tu tte  le  altre  
città sollevale richiamò al dovere. E i Pisani, colto 
il destro che Amalfi era sguernita di d ifensori, i 
quali aveano lutti seguito il r e ,  l ’assalirono a lla  
sprovveduta e la  posero a sacco, raccogliendo un 
ricco bottino, di cui era  parte  il celebre esemplare 
delle Pandette, che è fama essere stato la  prima 
volta da un Amalfitano scoperto. P resero  e saccheg­
giarono poscia anche S cala  e Ravello, e si avvia­
rono a ’contorni di Napoli, ove R uggiero li combattè 
eon tanto vigore e fo rtu n a , che molli ne uccise, 
moltissimi fece prigionieri, e tutti g li a ltri costrinse 
a riparar sulle navi, e ad  allontanarsi da Napoli, 
portando secoloro la  preda to lta  in Amalfi.

V II. Se non che, non tardò a  venire in Italia Au ^ 3$ 
Lotario con un formidabile esercito. Molte città egli 
prese, e m olte ancora si arresero . E  i Pisani, colto 
quel destro, mossero desiderosi di vendetta a lla  volta 
di Amalfi, per farne quel più tristo governo che po­
tessero; ma ricordevoli que’cittadini del sacco solfer- 
to, pagando una forle tag lia , schivarono quel grave 
pericolo. Investirono poi Ravello, Scala, la  F ratta ,
Pogerola ed a ltre  rocche di quelle coste, e col sac­
cheggio, colle rapine, cogl’ incendi e colle stragi le  
mandarono in rovina. Indi si messero ad  oste a Sa­
lerno; e ad essi si aggiunse un buon numero di T e­
deschi, l’arm ala del conte Rainolfo, quella di Sergio 
duca di Napoli e di Roberto principe di Capua, non­
ché ottanta navi genovesi e un gran numero di na­
vigli amalfitani.

%



Salerno fu assediata per te rra  e per m are; ma la 
città seppe opporre una ostinata resistenza, ed i P i­
sani, per domare tan ta  costanza e v a lo re , fecero 
costruire una grande to rre  di legno, e con essa di 
gravissimi danni eran cagione a l l’assediala c ittà . In­
signi prove di valore e di coraggio dettero a llo ra  
i Salernitani (1). Più volle s’ ingaggiò la  pugna cogli 
aggressori, e la  sorte più a questi che a quelli por- 
gevasi favorevole.

V III. Ma in quello che continuavano con tanta 
alacrità  a combattere, g iungevano, dopo un mese 
circa di assedio, il papa e l ’ im peradore; ed allo ra 
avvisando, g li ottimati Salernitani di non poter più 
o ltre  resistere senza gravi d a n n i, si presentarono 
nel campo a l l ’ im peratore per tra tta r d e lla  pace ; la 
quale ferm ata, parte de’m iliti normanni uscì della  
città per ritornare al re , parte ricoverò nella  torre 
m aggiore. Dopo ciò, schiuse Salerno  le porle al papa 
e a ll’ im peratore prima della  m età di agosto del 1137; 
i quali, dopo di aver investito del ducato di Puglia 
il conte Rainolfo, trassero in Roma, donde Lotario 
per la  Toscana fè ritorno nella  Germania.

IX . Ruggiero che non erasi scorato a lla  nuova 
de’ favorevoli successi d e ll’ arm ata im peria le , come 
obbe saputo che Loiario si era  allontanato d a ll’Ita lia , 
messo in ordine l ’esercito, improviso sen venne in 
Salerno (2). In breve ridusse al segno tulle le  città

(1) Rom uald. Salerò.
(2) R ogerius.... receptis edam  suis quadrigen tis millibus 

qui a  Salerno venerant, fortior effeclus, festinus Salernum  
venit, et a Sa lern itan is civibus cum summa est devotionc rc- 
ceptus. Rom. Salerò.



sollevale, e, dopo varie vicende ora tristi, ora fa­
vorevoli, le ricuperò quasi tu lle . E finalmente da 
Innocenzo, vinto e fatto prigioniero, ottenne la  pace 
e la investitura del regno di Sicilia.



I. G uglielm o il Maio. — I Salernitani, abborrendo dalle scel- 
Ieraggini di Maione, iniquo m inistro del re, prendono parte 
alla congiura contro di lu i. —  II. Matteo Bonello, capo dei 
congiurati, venuto in sospetto del re , g li si ribella  aper­
tamente, e lo fa im prigionare. — 11 celebre arcivescovo sa­
lernitano, Romualdo Guarna, argomentandosi di ricondurre 
gli animi alla devozione verso il re, induce il  popolo a l i ­
berare Guglielm o. —  III. Il re viene in Salerno, desideroso 
di vendetta; ma sbigottito da una furiosa burrasca scop­
piata nel cam po, fugge nella  S icilia . — IV. Guglielmo il 
Vuono. — Arrigo VI. chiede in isposa Costanza figlia po­
stuma del gran R uggiero. — La fazione nazionale, capita­
nata da Matteo d’ A iello , salernitano, cerca di opporsi a quel 
m atrim onio.— V. Muore G uglielm o.— I Salernitani si porgo­
no favorevoli a Tancredi.— VI. L’imperatore Arrigo VI. viene 
in  Italia, e cinge d’assedio Napoli; la  quale difesa dal ce­
lebre Niccolò d’ A iello , arcivescovo, oppone gagliarda resi­
stenza. — La flotta pisana a favore di Enrico. — L’ impe­
ratore, per le m alattie che assottigliano l ’esercito, è costretto 
a ritirarsi. — VII. Costanza, m oglie di Arrigo in Salerno.— 
È data nelle mani di Tancredi. —  Si difendono i Salerni­
tani dall’ accusa di tradimento. — VIII. Ritorno di Arrigo 
nel regno. — Salerno è presa e saccheggiata da Arrigo, i l  
quale abusa della vittoria, e incrudelisce contro i vinti.

1. A Ruggiero, re  di Sicilia e di P ug lia , morto 
nel 1154., successe il figliuolo Guglielmo, a l quale 
la  vendetta de’popoli oppressi , fece il nome di 
Malo.

Maione, uomo d’ indole trista e di vili na ta li, che 
era  stato elevato a l l’uffizio di notaio della  corte del 
re  R uggiero, dopo la costui m orte, per le  sue male 
a rti, venne in tanta grazia appresso Guglielmo, che, 
o ltre  a l l ’esser promosso a lla  dignità di g rande am­
m iraglio, g li fu interamente affidata la  somma delle  
cose della M onarchia. Rotto ad ogni maniera di vizii, 
ambizioso senza modo e m isura, in quello  che mo-



slrava amore e devozione verso il re, ne meditava 
in segreto la rovina. 11 perchè la S icilia versava 
ili tristissime condizioni : e molti nobili fecero il di­
segno di reprim ere tanto ardimento e oltracotanza ; 
e con questi cospirarono i Salernitani, indotti p a r­
ticolarmente dalla parola eloquente di Mario Bor- 
rello. E l’ iniquo Maione pagò colla morte il fio 
delle sue scelleraggini.

II. Matteo Bonello, capo de’ congiurali fu costretto 
ad uscire di Palerm o, ma ritornato, non guari dopo, 
il popolo lo accolse con applausi. Onde venuto in 
sospetto il re Guglielmo, ed istigato ancor dagli a- 
mici de ll3 ucciso Maione, era  deliberato di punirlo.
Del che avuto sentore Bonello , ricorrendo ad e- 
stremi p a r ti t i , si ribellò al re , e il fè im prigionare 
dal popolo desideroso di gridar re Ruggiero suo 
figlio. A llora il dottissimo arcivescovo salernitano 
Romualdo Guarna, dopo di aver ricondotti a senti­
menti di affetto e di devozione verso il re gli animi 
de’ baroni pugliesi, persuase il popolo palermitano 
a liberare Guglielmo.

III. Se non ch e , il r e ,  dopo di aver fatto chiu­
dere in tetra prigione e cavar gli occhi a Matteo 
Bonello di cui era sempre sospettoso; e, sedati con 
maniere assai feroci i moli della Sicilia, nel 1162 An ufi2 

si spinse con un esercito in P ug lia ; e, dopo sog­
giogate tutte le città r ib e lli , reeossi in S alerno ,
forte indegnato contro questa città per aver aderito 
a’consigli degli avversari di Maione, e già volgeva 
nell’ animo suo pensieri di vendetta. Ma spaventato 
da un temporale che scoppiò assai furiosamente nel

9



cam po , e, recando ciò a divino in te rven to , fuggi 
precipitosam ente nella Sicilia.

IV . Morto Guglielmo di giovane e tà , g li successe 
il secondo figliuolo ancor egli G uglielm o, in luogo 
del primogenito lluggiero  ucciso dal padre.

La lunga pace perm ise a Guglielmo il Buono di 
regger con assai lode la  pubblica cosa. Ma sven­
turatam ente egli non ebbe figliuoli; ondo F ederi­
go Barbarossa, non potendo occupare il regno col­
la  forza de lle  a rm i, si volse a ’ sottili accorgim en­
t i ,  e ,  per venire più agevolm ente a capo d e ’ suoi 
disegni, chiese per suo figlio A rrigo, già re di Ger­
m ania, la mano di Costanza figlia postum a del g ran  
llu g g ie ro , ma di non legittim i nata li. La m aggior 
p arte  de’ Salernitani cui era  a cuore la  indipendenza 
nazionale, e che e ra  capitanala da Matteo d’A iello 
di Salerno , si oppose con ogni suo potere a quel 
matrimonio, e mostrò al buon Guglielmo il danno di 
che sarebbe stalo cagione al regno, chiamandovi uno 
straniero, e il dolore che avrebbe provalo il popolo, 
passando dal governo di un monarca che amaVa in 
balia di un barbaro  che tem eva. « I N orm anni, d i­
ceva il generoso Salernitano a G uglielm o, han  me­
rita lo  l ’ amore de’popoli del ream e per averli p re ­
servati da un giogo straniero abborrito , e Voi non 
dovete perm ettere che questi cadano in potere dei 
barbari » ( 1).

V . Morto G uglielm o, lo cose rapidam ente preci­
pitarono. La fazione nazionale, non vedendo a ltro

(1) V. t>e C herrier, f i is t .  de la lu tte  des pap . etc. citato 
da De Renzi nell’opera G iovanni da P rocida  e il suo secolo.



modo di provvedere al bene della  p a tria  , traendo 
partito dalla  lontananza di A rrigo, chiamò a l trono 
uno della fam iglia del gran R uggiero, comechù di 
bastardi natali, Tancredi conte di L ecce , giovane 
di inile ingegno, cullo nelle  le ttere , ma per gagliar- 
dia di animo molto ineguale a ’bisogni d e ’ tempi.

VI. Coronato re Tancredi solennemente nel duomo di 
Palermo, i Salernitani gli si mostrarono assai devoti; 
ma fra  essi non mancarono ancora partig ian i di A r­
rigo. Costoro che si lasciavan guidare  da  un infram ­
mettente arc id iacono , Aidrico , collegati con a ltr i 
baroni del regno, confortarono il nuovo im peratore 
ad insignorirsi degli siali occupali da T ancredi. E 
l’ im peratore non indugiò a en trare  nel regno col 
suo esercito, e alacrem ente procedendo a l l ’agognata 
conquista, sottopose in breve al suo potere le  più 
fiorenti città , e cinse di assedio N apoli. La quale, 
lungi dal seguitare gli esempi di Aversa, di Capua 
e di a ltre  città che si erano spontaneam ente arrese , 
oppose g ag lia rd a  resistenza, per opera partico lar­
mente del conte di A cerra e del celebre Niccolò 
d’Aiello arcivescovo di Salerno, il quale non dubitò 
ili que’ supremi momenti di sostenere la  difesa d e l­
l’assediata città , facendo opera assai utile a lla  pa tria , 
checché ne dica il poeta cortigiano di Eboli (1). 
Il quale, mentre leva a  cielo quel vile arcidiacono 
che, invocando lo straniero, fu cagione d e ll’ eslcr- 
ìninio della p a tr ia , scaglia i suoi dardi avvelenali 
contro un zelante arcivescovo, clic toglie a difender

(1) V. P e tt i  de Ebulo Carmen de motibus siculis et rebus 
inter H enricum  IV  Itomanorum Impcratorem et Tancredum  
Saec. XII ,  gestis, ,



il suo paese assalito ingiustam ente dallo  straniero . 
Tanto può l ’ira  partigiana acciecarc g l’ in te lle tti !

A rrigo, pensando che senza una poderosa flotta 
che tenesse fronte a lla  siciliana tanto più form ida­
bile, perchè era  comandata d a l l’ am m iraglio Mar- 
garitone detto /’ invincibile dominatore de mari, non 
avrebbe mai potuto vincer pienam ente il nemico, si 
rivolse a Genova e a Pisa. 1 Genovesi, mossi d a lla  
larghezza delle  promesse di A rrigo, spedirono tosto 
tren la trè  galee sotto il comando di due loro consoli. 
Arrigo intanto rendeva al suo potere soggette tu tte  le  
città del regno, de lle  quali alcune per forza, ed a ltre  
spontanee g li giurarono fedeltà . Se non c h e , op­
ponendogli Napoli una pertinace resistenza, di stretto 
assedio la  cinse. Ma indarno : apprendendosi per gli 
eccessivi calori estivi fiere m alattie a lle  milizie di 
A rrigo che ogni dì più assottigliavansi, e lo stesso 
im peratore gravem ente infermando, gli fu forza ri­
trarsi e lasciar la città  lib era  d a ll’assed io , poco 
innanzi, o in quello  che giungeva in Castellam m are 
la  flotta pisana. La quale, ottenuta licenza da A r­
rigo infermo in Sangerm ano , fece ritorno ne lla  
patria.

VII. In questo mezzo una fazione, devota a llo  stra­
niero, avea co’suoi intrighi ottenuto da A rrigo che, 
innanzi di p a rtire , mandasse la  m oglie Costanza in 
Salerno , non senza grande ripugnanza d e lla  maggior 
parte de’ Salern itan i. I quali, tenendo per Tancredi, 
e vedendo di m ala voglia entro le loro m ura l’ im­
peratrice onorata solamente da una setta nemica della  
patria come prim a ebbero saputo che 1’ im pera­
tore si era a llon tanato  dalla Campania , e che le  a ltre



cillà, già da lui soggiogalo, erano rito rnale  nella  
fede di Tancredi, levaronsi (umulluosamenle conlro 
di Costanza, e ,  la tta la  prigioniera, la consegnarono 
a Tancredi.

Dalle quali cose si fa assai chiaro, essere stati i 
latti, innanzi esposti, m alam ente giudicati da alcuni, 
e particolarm ente d a ll’ illustre Muratori. Costui r i-  
cisamcnte affermando che i Salern itan i, i quali si 
eran mostrati devoti a l l ’ im peratore e che aveano 
dato ospitalità a Costanza, vedendo le  cose volgere 
in peggio, allin di riacquistare la grazia di Tancredi, 
gli diedero nelle mani Costanza, non può non tas­
sarli di viltà e di tradim ento. N o: non furono i 
Salernitani che ospitarono C ostanza, nò si porsero 
mai favorevoli ad A rrigo, ma sì veramente una fa­
zione venduta allo straniero, e quanto scarsa di n u ­
m ero, altrettanto priva di credilo; essi aderivano ai 
consigli più generosi di coloro che ardevano di r e ­
staurare in Italia un governo nazionale.

V ili. Ma A rrigo che nel 1191 era uscito dal 
reame scorato e infermo, nel 1194- vi ritornò po- An. 119 
lente e assetato di vendetta. Il rivale di lui T an­
credi, addolorato per la im m atura m orte di Rug­
giero suo figlio, m ori in qu e ll’anno stesso, lasciando 
il fanciullo Guglielmo erede de’ suoi s ta ti , affidato 
alla  tutela de lla  regina Sibilla sua moglie.

Fallo di ciò consapevole l'im pcra lo re , venne nel 
regno, dove tutto le città, l ’ una dopo l ’ a l t r a ,  si 
arresero , gli apersero le porlo, e gli giurarono fe­
deltà . Indi a ’ 17 settembre mosse alla  volta di Sa­
lerno co ll’ intendimento di vendicare l ’oltraggio fallo 
a lla  moglie Costanza. Per quanto potè, si difese Sa-



Ionio , ma soverchiata da forze m aggiori, fu presa 
e soggiogala d a ll’ im peratore che ne fece assai a- 
spro governo. Arsioni, rapino, stragi ed ogni m a­
niera d’inaudite violenze la  funestarono; e i  cam pati 
da lla  m orte furon gettati in tetre p rig io n i, o cac­
ciati in perpetuo esilio.

Poiché tu tta  la  Sicilia ebbe piegato il collo  al 
giogo tedesco, Sibilla e Guglielmo si accordarono 
col v incitore; il quale promise di lasciare al giovine 
re la  contea di Lecce e farlo  principe di Taranto. 
Ma ognun sa, in quali modi abbia l ’im peratore ri­
spettato la  santità do’ patti, o trattato  gli stessi S i­
ciliani che gli aveano fatto assai liete accoglienze 
Sotto specie di aver discoperto una co n g iu ra , or­
dinò a ’ carnefici, dessero mano a lla  loro opera san­
guinosa. Guglielmo, M arg arito n e , l ’arcivescovo di 
Salerno , e molti a ltri furono menati in prigione, 
parecchi scorticati vivi, a ltr i a rs i;  de’ vescovi e dei 
baroni che intervennero a lla  incoronazione di T an­
credi, chi fu consunto dalle  fiam m e, a chi confic­
cata sul capo una corona di ferro rovente. JNè qui 
ristette la insana ferità  del tiranno, essendo giunto 
perfino ad insevire contro i cadaveri , facendo disep­
pellire  le ossa di lluggiero e di Tancredi, e spar­
gerle  al vento.



i Marcoaldo di Amenuder, marchese della Marca d’ Ancona , 
dopo la morte di Costanza, riem pie il regno di stragi e di 
ruine. — Salerno accordandosi con Diopoldo amico c parti­
giano di lu i, si sottrae al pericolo di una seconda devasta­
zione. — Fatto prigioniero Diopoldo, e morto il feroce Mar­
coaldo, il tedesco Capperone si reca nelle mani la somma 
delle cose del regno. — II. Diopoldo, uscito salvo della pri­
gione, occupa quella parte di Salerno che dicevasi Terrace- 
na, e da cui è cacciato da Gualtiero conte di Brenna , e, dopo 
varie vicende, è assediato nel castello di Sarno. — III. Diopol­
do, assalito di notte Gualtiero ne! suo cam po, e feritolo 
gravemente, Io fa prigioniero, e ritorna in Salerno, dove 
prende vendetta de’suoi avversarii. — Salerno sotto la do­
minazione di Ottone di Sassonia. — Federigo l i .  — IV. Si ri­
desta in Italia il sentimento nazionale. — I Salernitani favo­
revoli a Federigo. — V. Giovanni da Procida. — M anfredi.—
Corrado. — Incoronazione di Manfredi. — VI. Saleruo, la 
mercè di Giovanni, ottiene da Manfredi la costruzione del 
porto e la istituzione della fiera. — VII. Battaglia di Be­
nevento.— Atrocità di Carlo d’ A n g iò .— Fuga di Giovanni 
da Procida. — VIII. Corradino. — Battaglia di Tagliacoz- 
zo. — Persecuzioni contro i fautori di Corradino, e par­
ticolarmente contro i compagni di Giovanni da Procida, —
IX. Le cose del regno volgono in peggio. —  Cospirazione 
di Giovanni. — Vespri sic ilia n i. — Nobili intendimenti di 
Giovanni. — Sua difesa. —  X. Il principato di Salerno da 
Carlo II. d’ Angiò a Roberto diviene titolo de’ principi eredi 
del regno. — XI. Viene poi in potere de’Colonna, degli Or­
s in i, de’Sanseverino , e finalmente sotto Carlo V. ritorna 

' al regio dem anio.— Salerno sempre devota alla causa na­
zionale. — Ultimi tem pi. — 1828.

I. Morì Costanza il 1198 , e lasciò il fanciullo An. 1198 
Federigo affidato a lla  cura  d’Innocenzo III. Il che 
increbbe non poco a Marcoaldo di Amenuder m ar­
chese di Ancona, il quale era  slato, dopo la  morte 
di A rrigo,'scacciato dal ream e. Onde, messo insie-



me un granilo esercito. e soccorso da alcuni baroni 
e dal conio Diopoldo, rien trò  nel regno, e lo riempì 
di stragi e di m ino (1). E Salerno accordandosi con 
Diopoldo amico e partigiano di lui, potè sottrarsi al 
pericolo di una nuova devastazione.

An. 1201-1202 Ma nel 1201 sconfitto presso Canne l ’esercito di 
Marcoaldo d a l conte Gualtiero di Brenna (2), e non 
guari dopo m orto, e fatto prigioniero il conte Dio­
poldo, il tedesco Capperone recavasi nelle mani la 
somma delle  cose del regno, impadronendosi della  
stessa persona del giovanetto principe.

II. Se non che, nel 1203 sparsasi la  voce della  
m orte d ’ Innocenzo, alcune c i t tà , fra  le  quali son 
da ricordarsi M atera, Brindisi e O tran to , si solle­
varono contro Gualtiero di Brenna , e nel tempo 
medesimo l ’avversario di lui Diopoldo, uscito salvo 
dal castello di Somma, dove e ra  prigione, corse a 
Salerno , e occupò il luogo detto Terracena.

An. 1204 Quivi recossi il conte di Brenna, e strinse di as­
sedio Trrracena, e in breve se ne insignorì, scac­
ciandone le  genti del conte Diopoldo. Ma non cadde 
però di animo Diopoldo ; ritornò in Salerno  con 
molti a rm a li, aggred ì il con te , e lo ridusse alle  
stre tte . Ma a G ualtie ro , soccorso d a ’conti di T ri­
carico e di Chieti, venne fatto di scacciare da tutto 
il territo rio  di Salerno Diopoldo co’su o i, e di as-

(1) In  E pist. Inn. H I. lib. II , 221 apud Ilalut T. / .  Ray- 
nald , ann. E ccl. ad ann. 1199.

(2) Gualtiero di Brenna, francese, illustre per parentado e per 
isp irili fieri e cavallereschi, sposò la figliuola di Tancredi, Albi­
ria. Onde richiese e ottenne dal pontefice il principato di Taranto 

e il contado di Lecce, posseduti dal suocero e promessi da Ar­
rigo VI. alla vedova di Tancredi anche dopo la vittoria.



sediarlo noi castello di Sarno dove erasi riparato.
III. Ma in quello che nna notte tutto era silenzio 

nel campo del conte G ualtiero , ed egli profonda­
mente dorm iva , Diopoldo gli fu addosso ; e , fatto 
aspro macello de’ suoi, fece prigione lui medesimo 
gravemente ferito (1). Dopo la quale vittoria ritornò An. 1205 

Diopoldo in Salerno, e tenendo ancora in suo po­
tere il castello , entrò nella c ittà , e barbaram ente
fè quivi morire quanti avean parteggiato pel conte 
Gualtiero. E dominò a Salerno infino al 1210, es- An. 1210 

sendo in qu e ll’ anno venuta la  città in potere di Ot­
tone di Sassonia dopo l ’assassinio di Filippo di Sve- 
via. Ma non durò guari questa nuova signoria ; im­
perocché il pontefice, dopo di aver fatto ogni opera 
per divolgere Ottone dal proposito d’ invadere gli 
stati del giovinetto re di S icilia, indusse molti ve­
scovi della Germania a dichiararlo decaduto dal tro ­
no e ad eleggere Federigo, il quale nel 1211 fu An. 1211 
coronato a Magonza re de’ Romani e de’ Tedeschi.

IV . In que’ tempi, in cui cominciava a ridestarsi 
in Italia la vita nazionale, sentivasi universalmente 
il bisogno e il desiderio di riscuotersi da ogni ma­
niera di servitù e di conseguire quella unità che 
rende i popoli forti e tem uti. E a quella  parte dei 
Salernitani che erasi m ostrata sem pre desiderosa di , 
un governo nazionale, parve Federigo veram ente ac­
concio a colorire quel nobile e magnanimo disegno.
E per vero Federigo, di animo forte e di allo in­
gegno , nato in Italia  di m adre italiana, aveva un 
singolare amore per la  nostra p a tr ia , e intendeva

(1) Hicc. ila S. Germ. Chron. ad un, 120S,



a raccoglierla  sotlo il suo scettro, e a renderla  gran­
de, reprim endo l ’ aristocrazia civile e la  teocrazia, 
e abolendo i privilegi de’municipii.

Y. E Ira coloro che maggiorm ente in Federigo 
confidavano, è da porsi il celebre Giovanni da 
Procida.

Apparteneva Giovanni ad una nobile ed antica fa­
miglia salernitana, che molli poderi avea in Napoli, 
in Salerno, in Montecorvino, in A versa, in Casaluce 
e in a ltr i  lu o g h i, e che fu al certo favorevole a 
Federigo, che le fu largo de’suoi favori. E gli nacque 
in Salerno intorno al 1210, come può provarsi da 
vari documenti riportati dal De Renzi n e lla  sua opera 
Giovanni da Procida e il suo secolo. Culto nelle 
le tte re , e invigorito la  mente dagli studi d e lla  filo­
sofia e delle  scienze naturali, venne ben presto in gran 
fama; sicché verso il 124-0 fu ammesso nella  corte 
di Federigo, e a lla  sua scienza e a lla  sua fede provala 
furon commesse la  vita dell’im peratore e la  edu­
cazione del piccolo M anfredi. Spettatore della  ser­
vitù della  sua patria, e delle  discordie civili che la 
dilaceravano e infiacchivano, si pose in animo di r i­
to rnarla  a l l ’antico splendore.

Ma Federigo morì senza aver potuto m andare a 
term ine i suoi generosi propositi, avendo avuto ne­
mici ed oppositori i baron i, il c lero  e le  italiane 
repubbliche, che gli mossero una g u erra  iniqua, a-
troce, inesorabile. Onde a M anfredi si rivolsero lei
speranze de’buoni italiani e particolarm ente di Gio­
vanni, il quale gli fu guida, consigliere e forse anche 
m aestro. Manfredi, bello e di gentile aspetto , vago 
del bene e della g loria, era il solo che porgevasi



acconcio a riordinare civilmente l 'I ta lia , e a conci­
liare ciò che vi avea di nobile e generoso nel Guel- 
fìsmo e nel Ghibellinismo, cioè l ’unità d ’ Italia sotto 
un potere nazionale e la tutela sp irituale del pa­
pato. II perchè tu tti coloro che erano innanzi agli 
altri per ingegno e per vaghezza di tutto ciò che 
è nobile e g ra n d e , e amavano la grandezza e la 
prosperità d ’Ita lia , in lui posero i loro amori. E ,  
più di lutti, Giovanni non rifiniva di esortarlo a p ren ­
dere il diadema italiano, e di essergli di conforto 
e di aiuto ne’ momenti più difficili.

J\la a que’grandi bisogni e a quelle nobili aspi­
razioni era di ostacolo Corrado ; il quale, udita la 
morte del padre, venne in I ta l ia , ed esercitò con 
durezza e crudeltà il potere. Se non che queste 
difficoltà dileguarono ben presto por la  morte di Cor­
rado ; sicché tutto pareva esser propizio a rivendicare 
l 'Italia in nazione indipendente e forte. E nel di 11 a». 1258 

agosto 1258 fu Manfredi coronato re  nel duomo di 
Palermo.

VI. E non andò guari, che Manfredi mostrò di 
esser grato a Giovanni, non pure aggiungendo agli 
aviti domimi di lui la  baronia di Postiglione, ma 
ancora concedendo a Salerno la  costruzione del porto 
incominciata nel 1260, e la  g ran  fiera colà istituita. An. 1260 

Ardendo Giovanni di grande am ore per la terra  na­
tia , pensava che allo  splendore e alla  ricchezza 
di essa grandem ente conferirebbero, una fiera che 
quivi attirasse i portati de lla  industria, d e ll’ag rico l­
tura e d è lia  pastorizia delle nostre fertili campagne, 
e un porlo che ne formasse lo scalo principale del 
regno fra l ’oriente e buon» parte d ’ Italia; e l ’ uno e



P a llio  egli ottenne ila M anfredi, sebbene il porlo, 
incomincialo con grande a la c r ità , non fosse sialo 
condollo a lerniine.

VII. Ma i prosperi successi de lla  noslra nazione 
non potevano al certo andare a’ versi degli eterni 
nemici del nome italiano.

Carlo, conte d’ Angiò, chiamato dal pontefice Ur­
bano IV , scese in Ita lia  nel 1266, ed entrò con un 
esercito nel regno. E M anfredi, impaziente di re­
spingerlo, venne con lui a battaglia nelle  pianure 
di G randella presso Benevento. Ma dopo di aver 
dato m eravigliose prove di valore, sopraffatto e rotto 
la  persona di due punte m o rta li, morì da prode a 
difesa d e ll5 italiana indipendenza. Carlo abusò della  
vittoria; e Giovanni, per sottrarsi a lla  ferocia del 
vincitore, fuggì in R om a, e lu tti gli a ltri devoti di 
M anfredi, o furon spenti con lui, o andaron ram ingan­
do pe’monti e fuori de’confini del regno.

V ili. T ulli, comechè accorali, non si lasciarono so­
praffare d a lla  gravità della sventura ; e, allin di 
rendere più agevole il loro disegno, pensarono di 
rabbonire l ’animo feroce del vincitore. E  nu lla  o- 
mai polendo sperare da’ piccoli figliuoli di Manfredi 
severamente custoditi da Carlo, si volsero a Corra­
dino , ultimo ram pollo svevo. Essi si preparavano 
silenziosam ente; e ,  quando giunse P o ra  opportuna, 
si recarono in Germania a invitar C orrad ino , e con 
lui discesero in I ta l ia , e con lu i combatterono a 
Tagliacozzo. E dopo quella infausta g io rna ta , co­
minciarono nuove e più orribili persecuzioni, da d i­
sgradare le proscrizioni di S iila  e de’ Trium viri. 1 
laulori di Corradino furono im prigionati, esiliali, o



ebbero confiscali i beni. F ra  quesit sono da anno­
verarsi alcuni Linguili di Gilloni, come si fa chiaro 
da un decreto di Carlo 1.° citato dal De Renzi nel­
la Collectio Salernitana T . 111. (R eg . A rd i, di N a ­
p o li , Reg. 1271 , Lelt. A. fac. 24-9). E da a ltri 
documenti apparisce altresì che costoro furono co­
stantemente devoti a Giovanni e a lla  nobile causa da 
lui propugnata. E solo ad alcuni di questi fu con­
ceduto nel 1307 di ritornare nel regno per opera di 
Tommaso da Procida (1).

IX . Intanto sempre peggioravano le condizioni del 
regno; e Giovanni da Procida co’ suoi nulla  rimise 
dello  zelo e d e ll’ ardore per procurare la salute del­
la patria , e ,  rivolgendo l’ animo là  dove rifulgeva 
ancora un raggio di speranza, si recò nella  corte di 
Pietro d’ Aragona, marito di Costanza; e nu lla  la ­
sciò intentato per giungere a lla  mela desiderata. 
Vestito da francescano presenlavasi, senza sospetto, 
a l l ’ imperaloro greco, al pontefice, a ’ ghibellini della 
Sicilia, dovunque, insomma, sperava di trovare a r­
diti e coraggiosi difensori della sua causa.

(1) È questo il decreto di Carlo II. d’ Angiò che li richiama, 
riportato anche da De Renzi, loc. cit.

Scriptum  est Mugistro lu s titia r io  Regni S iciliae eie. quod 
ad supplici> peticion is instanciam  factam  nobis per dominum  
Thomasium de P rocida dilectum fam iliarem  etc. domino Io- 
hanni et R iccardo de Linguilo de Giphono fratribus ac Tho_ 
masello eorum n ep o ti , qui a tempore lurbacionis C orradin i 
cxulassc de Regno et insula S ic iliae, donec in ib i guerra fre- 
m uit, moram traxisse d icu n tu r , quod de praedicta  in su la ... 
ad partes d ic ti regni d i r a  farum  venire, ibique imm orari 
possint etc. lìatum  Pféapoli, An. 1ì. M C C C V ll .



E quando già gli animi erano a lle  novilà disposti 
non meno dalla  eloquenza e d a ll’ opera di Giovanni, 
che dalla  sozza tirannide degli Angioini, irruppero 
col moto popolare di Palerm o nel vespro del mar­
tedì dopo Pasqua del 1282.

Recare l ’ Italia in essere di nazione forte e in­
dipendente, fu il nobile pensiero di Giovanni e dei 
suoi compagni. E  quando vide riuscire a nulla  gli 
sforzi suoi per le  sfavorevoli condizioni de’ te m p i, 
si ritrasse sdegnoso nel silenzio, lasciando a tempi 
più m aturi il compimento de’suoi disegni. Onde scor- 
gesi con quanta leggerezza fu Giovanni da alcuni 
accagionato di defezione e di tradim ento, e da altri 
quel suo vasto e nobile concetlo si volle arrecare  
non già a  generoso desiderio di liberar la  p a tr ia , 
ma a  sfogo di privala vendetta.

X . Varie poi furono, nè di m olta imporlanza le 
vicende di Salerno dopo que’ (empi. Carlo 1. d 'A n- 
giò investì del principato di Salerno il figlio Carlo
11. ; e continuarono ad aver questo titolo i principi 
eredi del regno infino a Roberto, dal quale in poi 
assunsero quello di duchi di Calabria.

XI. Passò poi questo principato, sotto di Giovan­
na 11. in  potere de’Colonna e successivamente in 
quello  degli O rsini, de’ Sanseverino, e finalmente 
sotlo Carlo V . ritornò al regio demanio.

Ma quali che sieno state le vicissitudini di questa 
prov incia , essa ha  procuralo di m antener sempre 
acceso il fuoco sacro d e ll’amor p a tr io , e non ha 
mai dismesso la nobile aspirazione per la  grandezza 
e la  prosperità d e lla  pallia. E ,  senza parlare  dei 
segnalati servigi renduli a lla  nostra Italia negli



ultimi rivolgimenti politici, nel 1820 questa pro­
vincia entrò innanzi a tutte le  a ltre  per la  difesa 
della causa nazionale, e pe’ sagrifizi per questa so­
stenuti. E nel 1828 , quando i popoli del mezzo 
giorno fremevano scorati e inacerbiti dal tradim ento 
e dalla oppressione, fu la  prim a a levare un grido 
di dolore, e a rom pere in aperta sollevazione, senza 
tener conto d e lle  gravi difficoltà della impresa a cui 
si metteva e de’ pericoli a cui andava incontro. Ma 
quel moto non p re p a ra to , nè opportunamente se­
condato , fu cagione di maggiori d o lo ri, di nuovi 
terrori e costernazione. Fu inviato da’ Borboni a r i­
durre a tranquillità  la  provincia il comandante della  
gendarmeria con formidabili apparati guerreschi e 
con poteri assoluti e sconfinati. La vittoria fu facile 
e non contrastata, e le  crudeltà commesse da quel- 
l’ iniquo e feroce sgherro , sono orrib ili, e non pos­
sono ricordarsi senza indegnazione e frem ito. Non 
vi fu eccesso, che e ’ non facesse quasi da oscurare 
tulli g li altri che nel regno in tempi più procel­
losi erano siati operali. Gli incendi , le  rapine, le 
s trag i, le proscrizioni furono gli argomenti che si 
posero in opera per ricondurre 1’ ordine in queste 
infelici contrade. Ma le  persecuzioni e le ferocie 
non valsero a vincere la  costanza degli an im i, ma 
piuttosto a invigorirli e a consacrare col m artirio 
l«l carità  p a tr ia , onde questa provincia non si è 
mostrata a nessun’ a ltra  seconda nella grande opera 
della  nostra unità e indipendenza.



I .  FIU M I —  I I .  PROMQNTORI ED ISOLE —  I I I .  CITTA 

CELEBRI NELL5 ETÀ ANTICA ----  IV. CITTA FAMO­

SE NEL MEDIO EVO.

I. O ltre a Salerno  molle altre  contrade del P rin­
cipato Citeriore, fiumi, promontori, isole, città, eb­
bero una grande importanza n e ll’ età antica e nella 
media.

Assai celebri innanzi ad ogni a ltra  sono le  regioni 
d e ll’antica Lucania, la quale incominciava dal fiume 
Silaro  e finiva al Lao lungo le rive del mar tir­
reno, e che era  bagnata dal S ilaro , dal Tanagro, 
d a ll’ Alete, dal Melfe e dal Bussenlo.

11 S ilaro  (ogg i S e ie ) nasce da uno de’ più alti 
gioghi d e ll’Appennino, e di là  correndo a mezzo­
giorno porta al T irreno le sue acque, a cui fu da­
gli antichi attribuita la  virtù di pietrificare i ram i 
degli alberi (1). Si congiungono con esso il Tanagro 
(T anager) che disceso dalla  montagna di Lagonero, 
traversa la  valle  di Diano, ove si p ro fo n d a , e corre  
per due miglia sotterra, e il Calore (C a lo r) .

Sono ancora degni di esser ricordali V E ie, o Elee, 
(H eles, H elees) ora A lento, da cui s’intitolò E lea ,
o Y elia ; il Melfe oggidì Molfa, che si versa nel 
m are presso al promontorio di Palinuro : il Bussento 
(P ixus, e Buxentum ), il quale scaturisce dalla  mon­
tagna di Sanza ; e , chiudendogli il passo a ltr i monti 
in cui si avviene per via, s ’inabbissa in profonda 
voragine, e corre tre  miglia so tterra ; e poi, ricom-

(1) Virg. Georg. 146.



parso alla  luce e di nuove acque ingrossalo, inelle 
nel mare presso Policaslro, ove già sorse 1’ antica 
Bussenlo; ila ultimo il Lao, oggi Laino, che ha  la  
scaturigine «alle falde del monle M auro, e si gella 
nel mare a ll’ oriente di Scalea.

II. Sulla costa occidentale d e ll’ antica Lucania 
sorgevano alcuni promontori formali d a lla  giogaia 
degli Appennini. Uno di essi fu chiamalo E nipeo , 
riconosciuto sotto la denominazione più comune di 
promontorio Posidio  o Posidonio. Al mezzogiorno 
di questo inconlravasi 1’ allro più celebre di Palinuro, 
che tuttodì si domanda Capo d i Palinuro  e più in 
là quello di Pisso, ora Capo degl’ Infresc/ii.

Kimpetto ;i] prom ontorio di Posidio sorgeva 1’ i- 
soletla de’ Greci appellata Leucosia, da cui prende 
oggi il promontorio il suo nome di Punto della L i­
cosa; e poco lungi erano le  due isole, o piuttosto 
due scogli che da’ Greci chiamavansi Enotridi ( Oe- 
nolrides ).

III. A sei m iglia dal Seie su lla m arina sorse 1’ an- 
lica ciltà , chiam ala dapprima con greco vocabolo 
Posidonia, perchè sacra a Nelluno, e poscia Pesto, 
che diede il nome di seno posidoniate e pestano al 
magnifico golfo che oggi si appella  da lla  città di 
Salerno.

Era essa coslruila in un quadralo di cinque miglia 
di circuilo, sopra un terreno  piano, con mura fab­
bricale senza cemento, e m olle to rri, e quattro  porte 
1’ una rim petto  a ll’ a ltra . D ella fiorente prosperità 
di essa possono far fede le  medaglie e gli splendidi 
avanzi di p ittura e di arch ile llu ra. T re famosi templi 
vi sorgevano, di cui quello sacro a Nelluno era  più



splendido e magnifico. Gli a ltri avanzi sono di poco 
m om ento; de’ quali ci piace ricordare  i vestigi del- 
1’ anfiteatro presso il centro della  città, e non lungi 
da essi le rovine di un quarto  tempio e i ruderi di un 
portico che sembra appartenere al foro. Si scopersero 
altresì le  fondam enta di molte case e di a ltr i edi- 
fizii, g li avanzi di un aquedotto, parecchie tombe con 
intere a rm ad u re , vasi con varie figure. Fu questa 
c ittà  devastata da’ Saraceni nel decimo secolo, e non 
guari dopo furono i suoi templi e g li a ltri edifizii 
spogliati d e 'lo r i  marmi e degli a ltri ornamenti per 
abbellirne il duomo di S . Matteo fatto costruire da 
Roberto Guiscardo.

A poca distanza da Pesto, presso la  foce del Si- 
laro , secondo alcuni, sorgeva il famoso tem pio di 
Giunone Argiva, che un’ antica tradizione attribuiva 
agli argonauti capitanati da Giasone (1). Ma a  Gioac­
chino V ediana nelle  note a l Mela, e al celebre Ca­
m illo Glorioso è avviso, doversi porre  piuttosto nel 
Picentino, ed esser propriam ente quello  che vedesi 
nella contrada di S . M aria a Vico presso a Giffoni, 
consacrato a lla  Vergine infin da’ primi tempi del C ri­
stianesimo. E  questo un piccolo tem p io , con otto 
colonne di ordine corin tio , sei di g ran ito  orientale 
e due di diaspro di Egitto. La figura di esso, come 
affermano il  Glorioso e il G arofalo, fu rotonda ; ma 
quando fu convertito in uso de’ c ris tian i, prese la 
form a di croce greca , come vedesi oggidì. N ella par­
te  d e ll’ Evangelo ammirasi una p ittu ra  antichissim a, 
dove si ritrae  il duce romano, S i i l a , a cavallo , nel-

(1) Slrab. VI., p. 252.



l'a lto  di dare il segno e d ’ incorare i suoi a dare 
in preda alle  fiamme la prossima c ittà  di Picenza 
che vedesi avvampare.

Allo sbocco de ll’ Eie, ora A leuto, sorgeva la città 
di Velia, della ancora E le a , (o g g i Castellam m are 
della Bruca) fondala dai Focesi, i quali approdarono 
colà fuggendo d a ll’ Asia minore a ’ tempi di Ciro.

Questa città, un tempo assai famosa per la  scuola 
Eleatica, da cui uscirono illustri filosofi e datori di 
leggi, venne in g rande stalo e prosperità (1). Sul mare 
veggonsi ancora i segni de’ porli Velini decantati da 
Virgilio, da’ quali gli antichi E leali scioglievano le 
vele per trovare altrove quella fortuna che loro ne­
gava la sterilità del suolo (2). E presso alla  riva si 
scorgono sparse qua e là  non poche ru in e , e di so­
pra notabili avanzi di m ura che segnano i contorni 
della  montagna.

Presso il Tanagro  poi erano Alina  non lungi dalla  
moderna Alena, e Vulceio in un colle elevato presso 
Buccino; pongono ancora alcuni Consilino o Cosi- 
lino ( Consilinum, Cosilinum ) nella valle superiore 
del T anagro , e Tegiano ( Tegianum ) o Diano nelle 
stesse vicinanze, e la Po lla  ne lla  slessa valle presso 
il Foro di Popilio  ( Forum Popilii ). Da ultimo, ove 
ora souo il porto di Sapri, e M aratea, e Scalea, sorge­
vano le ciltà antiche di Scindro, di Blanda e di Lao.

IV. F ra  le città poi d e lla  provincia di Salerno , 
che ebbero importanza nel medio e v o , dee certa­
mente porsi in primo luogo Amalfi.

(1) Erodot. 1. 167. Strab. VI.
(2) Strab. loc. cit.



In una delle m eridionali coste de’ monti che or­
lano il golfo di Salerno sorge questa piccola città. 
Seppe essa d ifendere la  sua indipendenza contro i 
Longobardi, e nel nono secolo si levò a stato di 
autonom a repubblica, e rimase al duodecimo assorta 
n e lla  m onarchia del normanno R uggiero. F ra ’ nobili 
municipii che, disgregate le  membra del rom ano do­
minio, fiorirono per l ’ Italia, fu assai splendida A- 
malfì. Essa diede i natali a Flavio G io ia , che se 
non fu il primo a scoprir la direzione dell' ago ma­
gnetico verso il polo, fu primo al certo a librarlo 
nella  bussola. Amalfi, gareggiando cogli stessi V ene­
ziani, promoveva nel medio evo m eravigliosam ente 
il commercio in Antiochia, in Laodicea, in Gerusa­
lem m e, ne ll’ Assiria e ne ll’ Egitto . Ad essa si a ttr i­
buisce 1’ origine de’ militi di S . Giovanni di Gerusa­
lemme, campioni d e lla  fede cristiana, e la  conserva­
zione d e lle  Pandette di Giustiniano e la  compilazione 
delle  leggi, che, sotto la  denominazione di Tavole. 
Amalfitane, governavano n e ’ bassi tempi il commer­
cio marittimo (1).

Singolare è da ultimo la  copia d e lle  co lonne, 
sarcofagi , lapidi ed a ltri marmi , che qua e là 
s’ incontrano nelle appartenenze d e ll’ antica Amalfi. 
Intorno a lle  quali cose può con assai vantaggio con-

(1) Costantino Freccia nell’ opera De Subfeudis cosi parla di 
queste Tavole : In  Regno non lege R hodia m a ritim a  decernun- 
tur, sed secundum Tabulam, quam A m alphitanam  vocan t, 
omnes conlroversiae, omnes lites et om nia m aris d iscrim in a  
ea lege, ea sanctione usque ad haec tempora (ÌS66) finiuntur.



sultarsi un eruililo discorso del Gli. Scipione Vol- 
picella (1).

Anche la Cava venne in faina ne’ bassi tempi. 
Siede questa città in un piano circondato da mon­
acelli addossati a  più a lte  m ontagne; i quali ora 
soavemente s’ incurvano in valli, ora tondeggiano in 
verdeggianti poggi, ora aprono stretti ed alpestri 
gorelli alle risonanti acque de’ rivoli. E nella  beata 
quiete di que’ colli amenissimi l ’ immortai F ilangieri 
scriveva la sua opera della legislazione.

Ebbe origine, secondo alcuni, questa c itta , quando 
devastala e dislrulla Marcina nel 4-55 da Genserico 
re de’ Vandali, alcuni Marcinesi ridonisi nelle  cave 
de’ vicini poggi fondarono quella  borgata , che poi 
fu domandala Cava ancor essa. Il maggiore suo in­
cremento e splendore deesi arrecare  al secolo X o 
al principiare del seguente, quando A lferio Pappa- 
carbone vi fondò il celebre Monastero della  Trinità, 
e fece da’ suoi confratelli diboscare i vicini terreni , e 
ridurli in fertili campagne.

Maggior nome ancora nel medio evo ebbe Sarno; 
la quale Servio , su ll’ autorità di quel verso di 
Virgilio :

Serrastos populos et quae rigat aequora Sarnus, 
opina sia stata fondata da’ P e lasg i, che approdarono 
alle spiagge di quel fium e, da essi poi chiamato 
Sarno.

In que’ luoghi e dintorni si compierono ne’ bassi 
tempi assai memorabili fatti che li  resero famosi ; 
la battaglia tra’ Goti condotti da T e ia , e Narsete ; la

(1) Dette antichità di Amalfi e dintorni, investigazioni di 
Scipione Volpicella. Napoli, 1889.



m orte di Gualtiero di Brenna ferito e fatto prigio­
niero  da Diopoldo nel castello di Sarno ; la  bat­
taglia tra  l ’ esercito d ’ Alfonso I. d ’ A ragona, e Fer­
dinando figlio di Renato d ’ Angiò; la disfatta di Gio­
vanni d ’ Angiò venuto con poderosa oste a ricuperare 
e tog liere  il regno a Ferdinando d ’ A ragona, e da 
ultimo 1’ ardim ento di Francesco Coppola autore e 
prom otore d e lle  congiure de’ baroni.

Non vuo isi, da u ltim o, lasciare indietro Nocera, 
la  quale sorge su di una gran valle  cinta da colline 
e da m ontagne, che formano la catena d e ll’ Albinio. 
Avendo Plinio fatto menzione del campo Noceri- 
n o , si ha  ragione di credere  che sia antichissima 
questa città. Opinò Servio che sia sta ta  fondala dai 
Serrasti; ma i più ne recaron 1’ origine a’ Sinuessani 
d e lla  Campania nel cui te rrito rio  era  compresa. Ce­
lebre  è il suo castello, in cui morì prigioniera Elena 
degli A ngeli moglie di M anfredi, e dove Urbano VI. 
fu assedialo da Carlo di Durazzo nel 1385 . N e’ bassi 
tempi prese la  denominazione di Pagani, o perchè, 
come pensano a lc u n i , vi posero stanza i Saraceni,
o perchè, essendo sta ta  d istru tta  da R uggiero con­
tro  cui parteggiarono i Nocerini, questi si sparsero 
nelle  borgate o pagi de’ dintorni.



UOMINI ILLUSTRI DFLLA PROVINCIA DI SALERNO

Saremmo veramente infiniti, se tutti volessimo qui 
venir annoverando i grandi uomini che in ogni 
maniera di arte e di disciplina si segnalarono in 
questa provincia. Imperocché, lasciando d a lt  un dei 
lati coloro che nell' arte politica e militare si re­
sero illustri, e d i cui fu al certo feconda la patria  
degli Alfano, degli A iello, de' Guarna, de' Procida  
e degli Abignente, e omettendo altresì coloro che 
al presente onorano la provincia ne' consigli supre­
mi dello stato, nella m agistratura, nel foro , e nel­
le cattedre, moltissimi ancora son qu elli, che le 
scienze, le lettere e le arti coltivarono con lo d e , e 
che son degni d i esser qui ricordati. Della maggior 
parte di costoro brevemente toccheremo i tempi nei 
fiali fiorirono, c le cose da loro scritte ; degli al­
tri cui fu manco favorevole la fortuna, ci conten­
teremo d i dire i nomi soltanto.

CAPO I.

s c i e n z e

F ilo so fi»  — Alfano Francesco ili Salerno.
Colli Vincenzo di Sarno.
Calla (La) Cesare di P adu la , professore di filo­

sofia in Roma, pubblicò verso il 1621 un tra I- 
lato De immortalitate anim anm .

Genovesi Antonio di Casliglioni, n. il 1712 , it i.  

il 1769. Scrisse opere importanti filosofiche, 
morali e giuridiche. Il suo ingegno vigoroso e



libero nessun filosofo veram ente seguitò , ma di 
tutti si v a lse , e più di que’ due che a llo ra  do­
minavano in N apo li, Locke e W olfio. Come in­
novatore del secolo diciottesimo volentieri si 
volse a L ocke, ma ontologo per indole e nn- 
drito  di g reca e cristiana filosofia seppe cansare 
i pericoli che da quel gretto  empirismo deriva­
vano. M a e ’ non istette pago rialzare g li studi 
filosofici; volle ristorare anche quelli d e ll’ eco­
nomia. Per opera di lui e di Bartolomeo Intieri 
fiorentino fu istituita in Napoli la  prim a ca t­
ted ra  di quella  im portante disciplina. Molte cose 
sarieno da scriversi di questo felice ingegno; ma 
di tanto ci contentiam o, per non uscir de’ limiti 
che e’ impone la  natura di questo lavoro.

Leucippo di V elia , filosofo elealico del IV secolo 
a. G. C. 1 suoi libri non sono giunti sino a noi.

Monforti Antonio di Laurilo.
Pannello, Decio di S a le rn o , autore di opere fi­

losofiche.
Parmenide di V elia , filosofo e lea lico , fiorì circa 

l ’anno 4-35 a . G. C. 11 suo sistema è esposto 
in versi, di cui solo avanzano pochi fram m enti, 
raccolti da Enrico Stefano col titolo Poesis phi- 
losofìca.

Romano Francesco di Contursi.
Verso Pietro  di A cerno , filosofo ed anche medico 

e vescovo di Acerno.
Zenone di V e lia , diverso dal fondatore della scuo­

la  stoica, fiorì verso la  LX1X olim piade. Difen­
sore della  dottrina di Parm enide, scrisse varie 
opere, secondo a lc u n i, anche in forma dialogica.



S c ie n z e  r e l i g io s e  — Caro (Do) Ottaviano, di Roc­
cagloriosa , che intervenne anche al concilio di 
Trento.

Garofalo Biagio, di Giffoni, fiorì nella fine del 
secolo XVII e nel principio del "XV111. Scris­
se le Osservazioni sopra le  riflessioni m orali 
e teologiche di Eusebio Filopatro, stampate in 
Napoli colle opere postume di Pietro Gianno- 
ne, ed una Lettera a l duca di Tursi, ed a ltre  
dottissime opere archeologiche. Morì in Vienna 
bibliotecario im periale il 1762.

Guadagnolo F ilippo, di Canfora, autore d e ll’ A- 
pologia della religione cristiana.

Montano Orazio, di Roccagloriosa, dottissimo teo­
logo, prima vescovo di A tri e Penne, e poi a r­
civescovo di A rles.

Rossi (D e )  Leonardo, cardinale, di Giffoni, pub­
blicò varie dotte opere , fra le  quali sono da 
annoverarsi Sumina Theologiae moralis ; Com­
mentarla in cantica in h. lib. M agistri senten- 
tiaricm; Tractatus de extinguendo schiumate 
pontificio.

Santoro Lodovico, di L aurino , scrittore ascetico.
Stabile Antonio, di S. Angelo a Fasanella, autore 

di opere religiose.
S c i e n t e  l i to r a l i  e  g i u r i d l c l i c  — Afflitto Ignazio, 

di Roccagloriosa, dotto nel giure ecclesiastico.
Alessio (D e) M aurizio , di V illa , famoso giure- 

consulto.
Andrea (De) Francesco, nato a Ravello nel 1625, 

scrisse varie opere legali.
Apicella (De) Luca, di Minori, professore di giu­

risprudenza. 12



Altomare Biagio, di Camelia in Perdifum o, scrit­
tore di opere legali. Pubblicò ancora un lavoro 
storico intorno a lle  principali cose d ’ Italia.

Baldini Bartolomeo, di Nocera de’P agan i, scrit­
tore di cose lega li, e prof, ne ll’ Università di 
N apoli.

'Balzarano Gian Paolo, di Sarno, del secolo XVI, 
ha scritto intorno a lla  legge Imperialem  e alle 
costituzioni del regno.

Borrello Camillo, di Oliveto, fiori nel secolo X V I, 
e pubblicò varie opere, e fra  le  a ltre  alcuni 
comenti sopra certe leggi e consuetudini del 
regno.

Broya Domenico, di S a le rn o , scrittore di opere 
legali.

Cacciavento Francescantonio, d i Cava, scrisse suL 
la perfezione de’ Principi.

Caravita Prospero, di E b o li , nato nel principio 
del secolo XVI da una famiglia da cui disce­
sero avvocati illustri e famosi professori, scrisse 
su’ riti della  G. Curia della  Vicaria. Morì in 
Salerno nel 1580.

Conforti Francesco, di Galvanico, nato il 1743, 
di mente vasta e profonda, dottissimo in ragio­
ne divina ed um ana, venne ben presto in gran 
fam a, e lu eletto  teologo di corte, censore r e ­
gio e professore di storia e di diritto canonico. 
A ll’ingegno e alla  dottrina congiungeva costu­
mi innocenti e intera v ita; e nella  Università 
degli s tu d i, insegnando ad una m oltitudine di 
giovani am m iratrice della  sua eloquenza e de l­
la  sua do ttrina , combatteva coraggiosamente a



difesa della verità contro gli apostoli della  igno­
ranza e del fanatismo. 1 suoi coetanei lo dissero 
il Sarpi di que’ tempi per la profondità della  
dottrina e pel coraggio onde seppe difendere le  
immunità del regno contro ingiuste pretensioni. 
Deputato ad esaminare i Saggi politici di Mario 
Pagano, quando gli spigolislri e i nuovi farisei 
facevano ogni opera per esporre l ’autore a’fu­
rori della Inquisizione, lo difese da ogni accu­
sa appostagli. Un uomo cosiffatto non poteva an­
dare a’ versi ad una corte, innanzi a cui erano 
gravissimi delitti l ’ ingegno e la  dottrina, llicinto 
di spie che ogni allo , ogni parola volgevano in 
peggio, fu privato della  cattedra e degli altri 
uffizi, e da ultimo gettato in fondo a una pri­
gione, da cui non fu liberato se non pochi mesi 
innanzi che i francesi venissero in Napoli. Stabi­
lita nel regno la repubblica partenopea, fu rap­
presentante del popolo, e si segnalò per probità 
e per sapienza politica. M a, volto le cose in 
peggio, fu imprigionalo e condannato a morie. 
Innanzi di essere condotto a l supplizio, dal famo­
so Speziale fu pregato di ricomporre i suoi 
scritti che si eran perduti, e gli fu detto che si 
terrebbero in g ran  conto i nuovi e gli antichi 
servigi, e gli si fece sperare in premio la  vita. 
Intese il Conforti dì e nolle a compiere il la­
voro ; ma co' tiranni non giovano nuovi e vec­
chi servigi, ed egli in luogo di premio si eb­
be la  m orie.

Ferrigno Pasquale di Amalfi, professore di dritto 
commerciale e civile.



Firniani Carlo, di S . Giorgio, nato il 1740, fu 
discepolo del Genovesi e del C ir illo , e pro­
fessore di diritto ecclesiastico n e ll’Università di 
Napoli. Scrisse opere dottissime intorno a  ma­
terie  g iurid iche.

Fontanella Giacomo, di Tram onti, canonista.
Freccia Mariano, di R avello , nato il 1503, stu­

diò le  m aterie fe u d a li, e  fu eletto  professore 
nello  studio di Napoli. L ’opera in cui mostrò 
m aggiore acume e pellegrina erudizione , fu 
quella  in titolata: De subfeudis baronum et in- 
vestituris feudorum.

Galdi Matteo nacque il 1766 in Coperchia, e mori 
il 1821. Le persecuzioni politiche lo  costrinsero 
a riparare  in F ra n c ia , dove si scrisse n e ll’ e- 
sercilo che si ordinava per passare le  Alpi 
Giunto iu M ilano, fu eletto  professore. Fatto 
Ministro d e lla  repubblica Cisalpina in Olanda, 
visse dieci anni a Rrusselles. Ritornato in Na­
poli, fu preposto a lla  pubblica istruzione. Nel 
1820 presedè al parlam ento napoletano, ed egli 
ricevette il giuramento di re  Ferdinando. Le 
principali sue opere sono: Necessità d i stabilire 
una repubblica in Italia  (1796) ; Osservazioni 
sulla costituzione elvetica (1 7 9 7 ); Rapporti 
politico-economici fra le nazioni libere (1798); 
Saggio sul commercio d i Olanda (1809); Pen­
sieri sull' istruzione pubblica.

Gatta Diego, di Sala, nato il 1729, fu discepolo 
del Genovesi, e compilò uua raccolta di dispacci 
di Carlo III, e Ferdinando IV. in 12 volumi, e



scrisse ancora sulla ecclesiastica ordinazione, 
sul regio patronato ecc.

Lancellotti Gio. Emilio, di Ceraso, giureconsulto.
Leggio Michele, di S. Angelo a Fasanella, scrit­

tore di m aterie legali.
Mugliano Francescantonio, di S. Giovanni a P i r o ,  

scrisse un ampio trattato di dritto feudale, che  
per la morte avvenuta in Cosenza il 1785 non 
potette condurre a term ine. Ne furono stampati 
(re volumi con questo tito lo ; Iurisprudentia 
fcudalis ordine Triboniani composita, in qua 
ius feudale longobardicum, siculum sedulo et 
ceterarumgentium exponitur (Napoli, 1770-75).

Maranta Roberto, di Tram onti, professore di'Giu- 
risprudenza.

Marciano Gianfrancesco, di Scala, scrisse le  Di- 
sputationes forensium, lib. II.

Marinis (De) Donatantonio, di Giungano, scrisse 
intorno al diritto Pontifìcio, Cesareo, e del Regno.

Nigris (De) Gio. Antonio, di Campagna a ’ tempi 
di Giulio III, versatissimo nelle cose legali.

Odierna Gio. B attista , di S arno , giureconsulto.
Origlia Carlo, di Cava, celebrato scrittore di o- 

pere legali.
Or saia Domenico, di Bosco, scrisse sul matrimonio.
Philippis Gio. Girolamo, di Sanseverino, versa­

tissimo nelle cose legali.
Piperone Antonio, di C oulursi, scrisse de omm 

vero o/Jicio.
Rota Carlo, di A uletta, scrittore di dritto civile.
Sorrentino M atteo, di C ava, professore d ’istitu­

zioni civili.



Scialoya Angelo, di Novi, scrillore di cose legali.
Torrio Ermo gene, di Salerno, professore di leggi.
Traisi Annibale, di Cava, giureconsulto.

H a t c n i a t i c h c  e  s c i e n z e  f i s i c h e — Attrici Giu­
seppe , di S a le rn o , matematico ed astronom o, 
m. intorno al 1595 , tradusse in latino vari a- 
strouomi antichi, giovandosi de’ manoscritti della 
Vaticana.

Gaurico Luca, di Giffoni, fu matematico , astro­
nomo, poeta e filosofo, nato nel 14-87 e morto 
in Roma nel 1568; è autore di moltissime o- 
pero, che per brevità tralasciamo.

Glorioso Camillo, di Giffoni, fu professore di ma­
tem atica nella cattedra di Galilei in Padova. 
Rimangono di lui molte opere dottissime, cioè: 
De cometis, disserta lo  astronomico-Phisica, 
1619, Venetiis-, Exercitatio mathematicae, De- 
cas prim a, Neap. ex typ is secundi Romalghi, 
1636. N ell’opera su lle  comete avanzò tutti i 
contem poranei, e lo stesso G alile i, sostenen­
do quelle esser corpi ili moto p erenne , e in­
vestigando sulle loro orbile.

Gioia F lavio , nato a Positano in quel di A mal lì 
verso la fine del secolo X lll, è stalo per mollo 
tempo considerato come autore d e lla  bussola 
nautica ; ma i più ora vogliono che i navigatori 
del m editerraueo abbiano usato l ’ ago calam ita­
to o ltre a 100 anni avanti del Gioia. La bus­
sola però  che adopera vasi, riduce vasi ad uu ago 
calamitato che si faceva nuotare iu uu vaso per 
mezzo di due fili di paglia o di uu pezzetto di 
sughero ; e si dee a l Gioia l ’ aver posto P ago



in un perno che gli permette di g irare  da lutte 
le parli.

Imperato Ferrante, di Maiori, nato il 1532, ebbe 
gran fama tra ’ naturalisti. Raccolse un museo 
di cose naturali mollo prezioso, ed è autore di 
una sloria. naturale in XXV1I1 libri, la quale, 
temila ragione de’ tempi, è degna d’ammirazione.

Lingaiti Giovanni, di Gilfoni, venuto in gran fa­
ma per la sapienza e il solerle zelo, onde nel 
principio del nostro secolo rese celebre e fio- 
renlissimo il morotrofìo di Aversa. Scrisse le 
Hi cerche sopra le alienazioni della mente uma­
na. Napoli, pe’tipi di T rani, 1812, e i conien­
ti sopra le epistole di S. Paolo.

Maffei Gio. Camillo, di Solofra, fu autore di una 
opera intitolala Scala naturale, in cui traila di 
storia naturale.

Pastore Niccolò, di Sarno, professore di Rolanica 
nel l ’Università di JNapoli.

Pignatari Giuseppe, nato il 1821 in Celso, e 
morlo immaturamente il 1859, professore aggiun­
to alla  cattedra di chimica nella Universilà di 
Napoli , fu autore di molle opere lodale , e 
particolarmente degli Elementi di Fisiologia 
Generale, libro lodato dall'Is titu to  di Francia, 
e adoperato come leslo in parecchie scuole.

Staibano Geremia, di M aiori, è autore d e ll’opera 
Collegium antepraticum. Fiori nella seconda 
mclà del secolo XVIII.



L E T T E R A T U R A

(■ o n e re  p o e t ic o  — Alfano I. Asciveseovo di Sa­
lerno, fiorì ne lla  seconda m età del secolo XI. 
Scrisse molle poesie latine, di eui a lcune sono 
riportale d a ll’ U ghelli.

A ttilio, poeta latino del secolo XY1. Fu maestro 
del re Ferdinando il giovane, e vescovo di Po­
l la s t r o .  Delle sue poesie che furono stampate 
insieme con quello del Sannazzaro, le più pre­
giate son quelle  che scrisse per le  nozze d’ I- 
sabella d’Aragona e Gio. Galeazzo Sforza.

Gaurico Pomponio, di Giffoni, fu professore nella 
Università di N apoli, e maestro di F erran te  San- 
severino principe di Salerno. Scrisse una rac­
colta di 29 elegie, tre  selve, quattro  egloghe, 
de lle  quali due furono inserite, come riferisce 
Gesnero, nella Bucolica di Basilea.

Masuccio Salernitano ( Masius S alern ilanus), nato 
in Salerno di nobil fam iglia nel secolo XV. 
Pubblicò nel 1476 cinquanta novelle in cui si 
mostra un pò licenzioso seguendo l’andazzo ilei 
tem pi, e assai severo contro i costumi corrotti 
de’frati. Una scelta di esse fu pubblicala da Giro­
lam o Zannolli nel N ovelliere di Venezia (1754-).

Pandelli Manilio, di Sala, scrisse il Pietroso Pinto, 
la tragedia Alessandra, il dramma la Lucilla.

Santamaria Lelio, di Giffoni, scrisse la Gesi/donna, 
poesia pastorale, Torino presso i fra te lli Zaral­
ta, 1602, e il Moronte, anche poesia pastora­
le, Torino presso P ietro  Guerra, 1624-



Terminio Antonio, nato il 1 i>2!> a Contarsi, morto 
il 1580 a Genova, di cui continuava g li annali co­
minciati dal Bonfadio. E autore di componimenti 
podici, alcuni do’ quali fan parte delle Rime 
spirituali di Ferdinando Caraffa, Genova, 1559, 
e di alcuni versi latini in una raccolta pubbli­
cata dal Dolce, Venezia, 1554.

m e r e  s t o r i c o  — Alagno Andrea, di Amalfi, a r­
cheologo.

Albini Giovanni, di Castelluccio, scrisse intorno 
alle geste de’re  Aragonesi.

Anonimo Salernitano, così detto da Salerno sua 
patria , continuò la  storia di Paolo Diacono e di 
Erchem perto fino a ll’anno 980. 11 Pellegrino 
ne scelse i migliori frammenti, e l ’ inserì nella 
Storia de’ Longobardi, e il P ratillo  la  diè fuori 
intera. (Ilisl. Princ. Longobard. \ I I ) .

Ancora (De) Andrea, archeologo, scrisse De ori­
gine Ducatns Amalphiae.

Antonini Giuseppe, di Cuccaro, scrisse sulla Lu­
cania. Fiorì nel principio del secolo X V ili.

Cimiamo Giovanni, di Maiori, fiorì verso il 1150 
e scrisse la storia de’Normanni.

Eboli (Da) Pietro, detto così dalla  c ittà , dove eb­
be i na ta li, fiorì t r a ’l XII e il XIII secolo. Lo 
annoveriamo tra gli storici, perchè solamente per 
la forma esteriore là  sua opera si differenzia da l­
la cronaca. Della sua vita si ha  assai poche e 
dubbie notizie, ed anche il nome sarebbe stalo 
a ’ dì nostri dimenticato, se Samuele Engel, as­
sessore del Senato di Berna e prefetto di quella 
biblioteca, non avesse pubblicato l ’opera che ha



per litoio : Pelvi d' Ebulo Carmen de motibus 
siculis et rebus inter Renricum IV  Romanorum 
Imperatorem et Tancredum Saec. X I I  gestis. 
Questo lavoro, comecliè sia poco p regevo le  per 
la  fedeltà storica, che spesso egli offende mosso 
da studio di p arie  e da vile e spudorata adu­
lazione verso l’im peratore, è da am m irare per 
una certa eleganza di form a secondo que’ tempi. 
Onde ci è veram ente cagione di m eraviglia il 
vedere che nè il M uratori, nè il Giannone, nè il 
Tiraboschi, nè il Napoli Signorelli ne fecero m ot­
to . Solam ente il Soria (Mem. degli storici Nap.) 
congetturò che egli fosse quel medesimo che 
n e lla  cronaca di Riccardo da S . Germano è d e t­
to giustiziere di T e rra  di Lavoro e giudice della  
Corte im periale, e nel 1225 deputato d a ll’ im­
pera to re  a  riscuotere 1300 once dalle  te rre  
soggette a lla  Badìa di M ontecasino. Non può 
m ettersi in dubbio però che era  assai innanzi 
n e lla  grazia di A rrigo Y l. Del che possono far 
fede i diplomi che si conservano nel g rande 
Archivio di N apoli, ne’ quali è chiam ato Nota- 
rium nostrum , cioè segretario . I l suo Carme 
fu  ristampato d a l Gravier n e lla  raccolta  deg l' 
storici napolitani nel 1770, e da  Giuseppe Del 
Re fu inserito fra ’cronisti e scrittori sincromi 
col volgarizzamento di Em anuele Rocco ( N ap. 
1865). In esso l ’a . tra tta  de lle  rivo ltu re  avve­
nute sotto T a n c re d i, e della  guerra  che que­
sti ebbe a sostenere contro di A rrigo VI. In­
cominciando dalla  morte di Guglielmo il Buo-



no, giungo infino a lla  conquista di Enrico av­
venuta nell’ anno 1195.

File lo Marco, di Cam pagna, archeologo.
Gatta Costantino, di S a la , nato il 1 6 7 3 , morto 

il 174-1 , è autore della  Lucania illustrata  
( 1723) e d e lle  Memorie topografiche.

Guarna Romualdo, arcivescovo S alern itano , sto­
rico e medico illustre , nato in Salerno n e ll’ e- 
sordire del secolo X II. di nobil legnaggio. Ei 
fu uomo di assai alto affare, e per la  sua p ru ­
denza adoperato da’ re  Normanni in negozi di 
grande im portanza. Nel 1153 fu eletto a rc i­
vescovo di Salerno, e non guari dopo compose le 
controversie tra  il primo Guglielmo e papa A- 
driano IY . Sedò il furore de’ Siciliani contro 
diG ugliem o il Malo. Guglielmo lì. lo elesse suo 
consigliere. Fu promosso ancora a l l ’ arcivesco­
vado di Palermo, ma per le  m ale arti de’ nemici 
non potè ottenerne il possesso. Accompagnò nel 
1177, per volere di Guglielmo, papa Alessan­
dro che già aveva accolto onorevolmente in Sa­
lerno, a  Venezia, dove presso a quel doge ebbe 
a difendere i diritti del suo r e ;  dove, assistè 
a lla  solenne riconciliazione tra  l’ imperadore 
Federigo Barbarossa ed il papa ; dove, da u l­
timo, qual legato di Guglielmo il Buono fermò 
un trattato  di pace tra  il suo principe e Fede­
rico. Intervenne e soscrisse nel 1179 al terzo 
concilio generale la te raneso , e dopo 28 anni 
di ottimo governo d e lla  sua chiesa , morì il 
1181 in Salerno, e fu sepolto nel duomo, che 
egli avoa procuralo con ingenti spese di o rnare ,



avendovi fatto ergere il pulpito e l ’ambone di 
finissimi marmi a mosaico. La cronaca che scrisse 
de lle  cose di Sicilia fino al 1178 facendosi dal- 
l ’ origine del mondo, è preg ia ta  per importanza 
e veracità, rispetto a ’ suoi tem pi. Scrisse ancora 
il Breviarium Salernitanae Ecclesiae, e  le  Vi- 
tae aliquot sanclorum.

Magnani Pasquale, di Rotino, nato l ’ anno 1733, 
è autore del discorso: De veris Posidoniae et 
Poesti originibus, N apoli, 1763.

Mandelli Luca, di Diano, scrisse su lla  Lucania.
Mazza Antonio, di S alerno , scrisse Historiarum 

epitome de rebus Salernitanis.
Mola Andrea, di Tram onti, è autore di una cro­

naca d e lla  costiera di Amalfi.
Oliva Marcantonio, di M aiori, cronista de lla  sua 

patria , fiorì verso il 1560.
Pausa Francesco, di Atrani, nato nel 1671, scris­

se la  storia de lla  repubblica di Amalfi.
Ilaimo (Do) Lodovico, di Sarno, au tore  degli an­

nali del regno da cui il Fontano trasse il libro 
de bello neapolitano.

Ventimiglia Mariano, di V atolla, scrisse la  storia 
de’ Generali d e ll’ ordine C arm elitano, e lev ile  
degli uomini illu stri dello  stesso ordine.

U e u c r c  s c i c u t i l l c »  — Antonini Annibaie, di Cuc­
c a re , n. nel 1 7 0 2 , m. nel 1 7 5 5 , è autore 
d ’ una gram m atica italiana, di un trattato  del­
la  pronunzia francese, e di uu dizionario ital. 
la t. frane, e frane, ital. la i.; il quale fu repu­
tato il m igliore dopo quello  dolP Alberti. Deb- 
bonsi ancora a lle  sue cure le edizioni d e ll ' Ario-



101
sio, del Tasso, dol Trissino, ed una scella di 
poesie italiane di vari autori.

Caglialo Altobello, di Buccino, scrisse su ll’ arte  
di profittar nelle lettere.

Guadagnalo Filippo , d i C anfora , autore della  
Grammatica Araba e del Dizionario della  stessa 
lingua.

Guarna Andrea, nato nel finire del secolo XV 
a Salerno, è autore di un’ opera assai strana 
col titolo Bellum Grammaticum, Cremona, 1511.

Graniti Niccolò, di Giffoni, scrisse un poema d i­
dattico col titolo : La Filosofia liberata. 

l i c n c r c  o r a t o r i o  — Andrea (De) Francesco, ce­
lebre oratore del foro napoletano.

Angeli (D eg li) Gherardo , n. in Eboli l ’ anno 
1705 , m. in Napoli 1783 , fu discepolo di 
Gio: Battista Vico. Per le  sue prediche, e o- 
razioni venne in gran fam a, e gli fu offerto 
ancora il titolo di poeta cesareo, che egli rifiutò.

Cubiti (De) Agostino, di E b o li, celebre oratore 
e fondatore della Chiesa de ll’ Ospitalello in 
Napoli.

( Vi coloro che nella medicina e nelle arti si se­
gnalarono, abbiamo taciuto, perchè se ne farà 
menzione in appositi articoli ).
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I. Situazione - T ra  i erarìi S 31 °  5 9 ' e  3 3 -° 26  di lo n g itu d in e  - i r a  1 g u a i  | 4Q 0 0 4 - e  40  o 5 2 , d i la titu d in e

(  V. Atl. Geografico — Regno delle due S icilie. T av. 4.° 2 )

I I .  C o n fin i —  Il Principato Citeriore h a  per suoi confini il mar T irre­
no che per la estensione di circa dugento chilometri lo bagna lungo il 
suo litorale dal lato S . 0 . ,  da lla  punta del promontorio so rren tin o , 
detto dagli antichi di M inerva, fino alla punta di S ap ri, o Monte C a­
ruso che lo  separa dalla Basilicata. Abbraccia questo n atu ra le  confine 
il golfo di Salerno , quello di V elia, P altro  detto della Molpa e quel­
lo di Policastro. Lungo la spiaggia si elevano la  punta della  Campa­
n e lla , il capo di M ontalto, l ’isoletta dei Galli, lo scoglio di V ivara , 
la punta di Vetlica, i capi di Conca, d ’ A m alfi, d ’ Orso e di T um olo, 
gli scogli dei Fratelli , la  punta del Capo, il promontorio L eucosio , 
l’ isola Piana, la punta degli Acciaroli, il capo M ulini, il prom onto­
rio Palinuro , il capo degl’ Infreschi, la  punta di S apri. Un tempo of­
friva al naviglio vasto e sicuro ricovero ; oggi non trovi che avvanzi po­
co rimarchevoli dei vecchi porli di Pesto , di V elia, di P a lin u ro , di S a­
pri, e solo quello di Salerno sta ora ricostruendosi in proporzioni m aggiori 
del vecchio e con più savio consiglio.

Entro terra  non ha a ltri confini naturali essendo tracciati su lla  gui­
da di principii economici e politici ; onde fu che vennero spesso variali 
col succedersi dei dominatori e col decorso del tempo. Al presente so­
no così stabiliti — Una linea che scorre lungo la cresta dei monti del P ro ­
montorio Sorrentino da Posilano a S. P ie tro , discendendo in Angri ed 
abbracciando Scafati, divide il nostro Principato d a lla  Provincia di ISa-



poli da l lato S. 0 .  Si protende indi per un tra tto  rnen lungo e lo di­
stacca dalla  Provincia di T erra  di Lavoro. Al N. confina col Principato 
U lteriore per un lungo e tortuoso giro da Bracigliano al monte Carroz­
zo , abbracciando Castelnuovo e Laviano. Di qui volgendosi a  mezzodì 
per altro  più lungo e tortuosissimo lato confina con la  Provincia di Ba­
silicata fino a l m are , avendo per lim ite il versante o rien tale  di monte 
Caccavello al di là  di Sapri.

L’ estensione in superficie, compresa fra i detti confini, è di etta­
ri 548, 097.

111. © r c o g r a l l a — Monti ricoperti da preziosi boschi, a ltr i aspri e de­
nud a ti, colli nei quali prosperano olivi sem pre v e rd i, frammezzati da 
valli ridenti ed ubertose, attraversano la in tera superficie del nostro 
Principato e la  rendono tutta frastagliata, se n’ eccettui le  così dotte Piane 
di S a le rn o , di Montecorvino e di P esto , le  quali si estendono lungo il 
lito ra le  e s’ internano fiuo a Postiglione, comprendendo in un aja trian­
golare il vasto e rinomato bosco di Porsano. Benché si dicesse che la 
direzione dei monti nelle  province napolitano sia dal S . E . al S. 0 . ,  
questa norm a, generalm ente inesa tta , non regge punto per quelli del 
Salernitano : sono essi talm ente intrigati che farebbe opera difficile chi 
imprendesse a tracciarne il cammino. I monti più alti e più estesi sono 
g li A lburni che si estendono sulla piana di Capaccio fino a llo  Scorzo, 
succedono quelli de lla  costiera di Amalfi, l ’ Albinio al sud di Nocera, 
Dieci-mari al nord d e lla  Cava, 1’ Angiolo a l l ’ est di Sanseverino, 1’ Ac- 
celico al nord di Cilfoni, il Cervialto a l l’ est di A cerno , Montecorvo 
a l sud di S enerch ia , 1’ A lburno a l l’ est di Postig lione, lo cui creste 
restano per lungo tempo coperte d a lle  nevi, la  Balzata ossia Sito Allo 
al nord di Sala Consilina, Santelia  a l l ’ est di Padula, Panno al sud di 
Sassano, Cervalo al nord di Sanza, Cocuzzo al sud di T orto re lla , Bul­
garia  al nord di Poderia, C avallara al sud d ’ E rem iti, Lago Grosso al- 
1’ ovesl di R ofrano , Piano o Colle Bosso al sud di Campora, Civilella 
a ll’ ovest di N ovi, S . Basilio e Mauro a l sud di R odio , la  S te lla  a l­
l’ est di C astellabate , il Tresino a l sud di A gropoli, ed in fine i pro- 
uiontorii d e lla  Licosa e di Palinuro.

L’ altezza massima sul livello del mare si appartiene ai B ulgaria, il



quale si eleva per 1199 metri (1 ) , gli a ltri variano da 1000 metri in 
sopra.

Dalla stessa disposizione dei monti e delle  colline risultano parecchie 
valli, il più sovente a piano inclinalo : le  più estese offrono perfetta p ia ­
nura. Sono rimarchevoli quella di INocera, quella  di Sanseverino che 
discende per la  valle dell’ Irno fino a S alerno , quella di C am pagna, 
di Diano, di Romagnano, di Buccino, di Ricigliano e tan te  altre  di mi­
nore estensione.

IV. Idrografia— Un territorio  così montuoso è ben naturale che 
sia, come di fatti lo è ,  attraversato da fiumi e da torrenti. Non pos­
sono meritare il nome di fiume se non il Seie ed il S a rn o , g li a ltri 
come 1’ A lento, il M ingardo, il S ap ri, il Solofrone, il Tusciano, il 
Picentino, V Irno meritano piuttosto di essere appellati torrenti. Il Seie 
fu chiamato dagli antichi Silarus. Nasce sugli Appennini al confine della  
Basilicata: si arricchisce di varii confluenti nell’ attraversare il Princi­
pato C iteriore , e dopo un corso di o ltre  settanta chilometri da levan­
te a ponente mette foce nel golfo di Salerno , non lungi dalle rovine 
di Pesto. Ai tempi Romani era cavalcalo da un ponte in fabbrica, d e l 
quale tuttora se ne ravvisano le vesligia nel luogo detto Santa Cecilia; 
ma, questo rovinalo, fino al presente si è attraversato in una zattera 
condotta d a ll’ una a l l ’ a ltra  sponda da battellieri con ingegnoso modo 
attaccata ad una grossa fune, ma ora nell’ istesso luogo della  Scafa sta 
costruendosi un magnifico Ponte in ferro, mercè cui le  comunicazioni col 
circondario di V allo non saranno più sospese nei giorni di piena del 
Seie. Il Sarno, Sarnicus degli antichi, corre lungo il confine occiden­
tale della  Provincia, e quasi la  separa dal territorio di Napoli. Nasco 
presso la  città di Sarno nelle pendici che le sono a cavaliere e con 
breve corso gittasi nel golfo di Napoli tra  Castellammare e T orre  del- 
1’ Annunziala. Lungo il suo cammino e  con le sue acque sono animale 
molte macchine id rau liche, e specialmente un im portante Polverificio 
dello Stato.

Oltre ai fiumi ed ai to rre n ti, in molti siti le  acque corrono libera­

ti) Alunni. Gen
u



menle e dauuo luogo a slagni e lag h i, locchè accade specialmente 
lungo il lillorale. Non ci fermiamo a descriverli, dovendone far paro­
la a ll ' occasione che c’ inlratlerrem o delle  opere di bonificazioni.

liesla da ultimo a dire delle  acque m in e ra li, delle  quali non potre­
mo offrirne se non una indicazione poco precisa ; avremmo invece desi­
deralo di d a r e , almeno delle  più rinom ale , un’ analisi chimica esat­
ta , ma non ci è stato possibile condurre a term ine questo lavoro per 
le  condizioni eccezionali di pubblica sicurezza dei luoghi dove esse sca­
turiscono; cosicché dovremo conlentarci di classificarle come lo furono 
in lempi rem oti, nei quali s’ incominciò a farne uso, e furono in q u a l­
che guisa saggiale. E ci limiteremo altresì a quelle  solamente delle  quali 
sappiamo che siasene fallo uso m edico, essendo quasi impossibile p ar­
la re  di tulle ; poiché nel territorio  Salernitano ovunque se ne incon­
trano. Esse sono — Acque solfuree —  Se ne trova una polla nel Cir­
condario di Salerno nel tenimenlo di Fajano, della  acqua fetente , la 
quale contiene gas idrogeno solforato , acido carbonico, carbonato di 
soda e d i magnesia. Due a ltre  sorgive poste tra Occiano e S. T ec la , 
poco lontano dalla prim a, sono presso a poco d e lla  slessa natura . P res­
so Sarno trovasi 1’ acqua della lìogera di disgustoso sapore e che dicesi 
ricca di carbonati e solfati d i calce e magnesia con gas acido carbonico. 
Poco discosto dal Seie fra  Olivelo e Contursi sono frequentissime le 
polle solfuree fredde e term ali ; le  prim e contengono gas acido carbo­
nico, gas idrogeno solforalo e solfato d i calce ; nelle  seconde scar­
seggia il gas acido carbonico e soprabbondano in vece le a ltre  sostan­
ze. Quesle acque di Olivelo hanno un credito mollo antico per gli usi me­
dici. Fin dai primi anni di questo secolo furono analizzale dal Medico 
Saverio Alacri, ed ogni anno accorre sopra luogo una gran fo lla  d ’ in ­
fermi per potersene giovare. I bagni delle  acque te rm a li, de lle  quali 
ora c’ intratteniam o, hanno fuor d ’ ogni dubbio operate mirabili guarigioni 
di anchilosi, id rarli, ed artritidi croniche. P e r leslimonianze irrecusabili 
siamo assicurati che non v’è anno che non vi arriv i qualche infermo 
trasportalo su di una barella , o camminando colle grucce , che non se 
ne ritorni a casa coi propri piedi. T ale  credilo non si sarebbe da lau­
to tempo conservalo se non fosse fondalo su lla  costante esperienza ; e



perciò devesi maggiormente dep lo rare  che finora non siano state un po’ più 
diligentemente studiale, e quel che è pegg io , che sul posto manchi tu t­
tora un fabbricato opportuno a dar comodo alloggio a g l’ inlerm i che 
vi accorrono. Presso Capaccio vi sono a ltre  scaturigini solfuree da fo r­
mare i due rivi Salso e Lupara. A Caggiano sulle rive del Melan- 
dro zam pillano nei mesi estivi acque minerali fredde, nelle quali il 
Medico Slasio trovò gas idrogeno solforato, muriato di soda, magnesia 
e calce.

Di acque ferruginose se ne trovano in buona copia nelle  vicinanze e 
nello slesso perimetro della citlà di S alerno . Nel luogo detto dei g e lsi, 
sulla strada dei due Principati, ve ne sono diverse p o lle ; tu tta  la con­
trada da tempi remotissimi fu contrassegnala col nome di m ofete , ma 
son conosciute più generalm ente e si fa largo uso di quelle  che trovansi 
nei poderi una volta di proprietà di Pastore e di G aeta, i quali quan­
tunque più non le possedessero, pure ritengono ancora i loro nomi. Que­
ste acque furono sotloposte ad analisi dal Medico Ferretti, il quale tro ­
vò che 32 once contenevano quattro grani di carbonato d i fe rro , un 
grano di solfato d i magnesia, tre  di solfato d i calce, sei di carbonato 
di calce, ed una notevole dose di gas acido carbonico da renderle  ac i­
dule. Presso la  porla occidentale della  C itlà , nel palazza del Signor 
Tozzi evvi un pozzo d ’ acqua ferruginosa, ed in quei luoghi circostan­
ti a l l’ occasione di rifabbricare le  fondazioni della  Chiesa d e ll’ Annun­
ziata come pure de ll'O speda le  C ivile , s’ incontrarono somiglianti sorgi­
ve. Anche a Capaccio ed a Montecorvino esistono sorgenti ferruginee.

Di acque saline capaci di riuscire purgative non se ne conoscono m ol­
te . Avvene una polla in Majori in riva al m are , e forse lo sono pure 
quelle già sopra indicale di Montecorvino.

V. C o s t i t u z io n e  g e o lo g ic a  — Quattro sorle di terreno figurano 
in tutta l ’ estensione d e lla  Provincia, come nella  massima parte delle 
a ltre  meridionali; il calcare appcnnino o di sedimento prim itivo; il ter­
ziario  o subappennino ; il terreno d i alluvione ; ed il vulcanico.

Terreno prim itivo  — T ulla  l ’ ossatura degli alti m onti, che come si 
è dello occupano la massima parie d e ll’ a ja , ne lla  quale il Principato 
è compreso, è formata dalla  calcerea app en n in a , la quale non si può



rigorosamente riferire  nè alla  formazione del g iu ra , nè a lla  cretacea, se 
n’ eccettui qualche piccola parte di questa che quasi in appendice si lega 
con la  prim a. T ulla  volta questa calcarea varia da sito in s ito , e prende 
talora denominazioni distinte. La calcarea che dai monti di Cava si esten­
de fino a quelli di Giffoni è dolomitica e bitum inosa; essa tram anda un 
forte odore di gas idrogeno solforato in seguito di percossa o di stro­
finio; ed è perciò conosciuta col nome di pietra d i porco. Questa stes­
sa diviene poi bilum ifera per eccellenza presso la  città di S a le rn o , e 
nei monti di Giffoni presso S ie ti , in M andridauro ed al Cerasuolo. In 
questa ultim a località il bitume costituisce un cospicuo filone di litan­
tra c e , ed altrove di esso s’ incontrano straticelli ed arnioni. Anche il 
calcare di taluni dei monti del C ilen to , come quello  di Roccadaspide, c 
de lla  stessa n a tu ra , ma ben diverso per i suoi ca ra tte ri paleontologici.

Malgrado ciò , le variazioni si succedono da punto a  p u n to ; chè nei 
monti di Giffoni, in mezzo a lla  calcarea fe tida , se ne trova di q u e lla  che 
non rende alcun o d o re , e porla in abbondanza cristalli microscopici di si­
licato di m agnesia; altrove è b ian ca , ino d o ra , e fossilifera. In qualche 
sito vi sono degli s tra ti polenti di calcarea fe rrife ra , come a tre licine. 
Una parie de’ monti che costituiscono la  valle di Giffoni è di calcarea 
magnesifera b ianca , facile a sg re to la rs i, convertendosi in polvere, della 
perciò arena bianca, di cui si fa uso con molto profitto per g l’ intonachi. 
Una parte dei monti di Roccadaspide è pure d’ una calcarea b ianch iccia , 
e racchiude ferro  solfurato in cristalli globoliformi di svariata grandez­
za , a cominciare dai microscopici, fino a  quelli che ànno 3 centime­
tri di diam etro. Il ferro che generalm ente en tra  nella  composizione del­
la  calcarea di sedimento p rim itivo , abbonda in taluni de’ nostri appen- 
nini siffatti!mente, che d a lla  scomposizione di questa calcarea risultano 
depositi ricchissimi di limonile. Nel Principato Citeriore può citarsi in 
esempio un banco di ta l natura presso Acerno, a l piede delle  m ontagne 
di M ontecorvino, che da per tutto se ne mostrano doviziose.

11 quarzo piromaco si rappresenta ai fianchi del Polveracchio , sopra 
Campagna, con qualche banco cospicuo ed in terro tto . E  qui noteremo 
come dallo sfacimento di questo e dal ferro  che risulta dalla scompo­
sizione del calcare  appennino, formasi in giù un deposito di quarzo-a­
gata e ferro id ra to , dei quali sarà dello più o ltre .



Malgrado lo asserto, che i nostri appennini fossero quasi affatto p r i ­
vi di fossili, è ora dimostrato pel contrario, che ne siano doviziosi, re -  
slando sol vero per quella parte che ne costituisce la  primitiva e fon­
damentale ossatura; ma le maggiori altezze dei monti, le loro creste, ed 
i fianchi se ne trovano oramai doviziosi, com’ è stato già dimostrato re ­
centemente nelle Memorie messe a stampa del P r . 0 .  G. Costa (1). Ci­
teremo fra gli altri in proposito i monti della costa di A m alfi, i Deci- 
mari, quelli di Giffoni, quelli di Roccadaspide. Di ta lché la  Paleonto­
logia di queste nostre contrade diviene da giorno in giorno cospicua.

In questa serie di terreni entra quello speciale del P e ttin e , presso 
Giffoni, distintissimo per i pesci fossili che quegli scisti racchiudono. 
Colesti scisti, per i generi cui quegli ittioliti si riferiscono , si p re ten ­
de esser liassici. Ma è slato dimostrato che il recinto del Pelline è s ia ­
lo un la g o , ed i scisti essersi colà ingenerati durante il periodo in cui 
le acque di quello si mantennero chiuse nel proprio a lveo ; rotto il qua­
le, degli scisti non è rimasta che qualche parte. Resta però problematico 
se dessi posson senza equivoci riferirsi a l Lies,

Non è da preterirsi il notare come in mezzo ai depositi della calca­
rea appennina s’ incontrano bei marmi : e tra  questi prim eggia per bel­
lezza quello della Costarella. Bellissimo è pure l ’ altro  di Buccino, che 
nell’ artistico linguaggio vien detto Campaynuola, a causa delle  acciden­
tali configurazioni che prendono le sue venature. Pare che di quest’ u l­
timo non se ne conosca attualmente il giacimento.

Non ispregevoli son quelli che risultano dalla  calcarea dolomitica del 
M. Reggio, presso Giffoni , per i frequenli e polimorfi nuclei di calce 
carbonaia cristallizzala e bianca.

Alcuni altri marmi grossolani, che propriamente si riferiscono a l t r a ­
vertino, s’ incontrano ai piedi degli alti monti da Nocera fino a S . Lo­
renzo della Padula ; e si adoperano per im poste, soglie, sca le , parapet­
ti etc. Quelli di P a d u la , ed a ltri presso Campagna m eritano 1’ atten­
zione del Geologo e del Paleontologo, per i fossili che racchiudono: be l­
lissimo è desso presso Eboli.

(1) Vedi — Atti del R . Istit. d ’ incoraggiam ento, 1865 a 66 .



Terreno terziario  — T utti i bassi colli , ed i burroni appartengono 
a questo te rren o ; il quale mostrandosi appena nel centro degli alti mon­
ti , comincia a com parire nelle valli, e si estende su lle  vaste pianure. 
Cosi il Monte Jovi presso S a le rn o , il quale ne porge eocene ed il mio­
cene, con fossili speciali; sulla costa m arittim a , presso la  stessa Citlà 
di Salerno, i monticoli sono costituiti di fram m enti di calcarea appen- 
n ina; sabbia e m arna. Il colle S . Giovanni in vicinanza di Eboli è te r ­
ziario stratificaio. Di ciottoli e sabbia è formato il suolo che incontrasi 
dal Postiglione in poi verso mezzodì. Le rive del Seie sono per Io più 
occupate da colli te rz ia ri. .Sotto O livelo, a due chilom etri circa verso 
mezzodì, il terreno è allum inoso, e vi sono sorgenti m inerali di acque 
solfuree: poco o ltre , a lle  falde del Seie medesimo, il gas idrogeno sol- 
furalo spiccia sensibilmente da un lerreno marnoso e breccioso. Più o l­
ire  le  acque sono ferrifere. Il terreno marnoso si estende aum entando 
n e l versante occidentale di quei c o lli , ove scorre il torrente T rien lo . 
Presso Puglietta  la  marna argillosa cosliluisce banchi p o len ti, di buona 
q u a lità , onde vi è stabilita una fabbrica di tegoli, mattoni e stoviglie 
ordinarie (1). Questa m arna porla forom iniferi, ma scarsi (2 ); ta li a l­
meno si sono appalesati in un piccolo saggio che se n ’ è fatto. Marna 
di ta l natura trovasi pure sul m argine del Picentino presso il Mercato 
di Giffoni. Y ario-pinte son quelle  di M ontecorvino, sul versante occi­
dentale.

La vasta pianura peslana è tu tta  costituita di terreno te rz ia rio , a r e ­
noso per lo p iù , spezialmente accostandosi al mare. La Y alle  di Diano, 
come le a ltre  più o meno estese, che più o lire  s’incontrano, sono di te r­
reno terziario ; e sarebbe troppo lungo se di tal sorta di terreno si vo­
lesse minutamente d iscorrere.

(1) È notevole che quivi ancor si costruiscono di quelle grandi anfore per riporvi 
olio, come si trovano in Pompei, e sulle rive del Sarno, reccnlemente scoperte.

(2)  Si sono potute riconoscere le seguenti specie :
Globulina universa.
Robulina levigata.
Quinqueloculina clandestina.
C lavolina?



Merita nondimeno esser notala la calcarea farinosa di Pugliella, per 
gli usi economici ai quali può ben se rv ire , come in piccola parie  già 
si adopra.

In questa categoria entrano i depositi di acqua dolce. Uno se ne 
trova in S. A ndrea, non lungi da V ietri. Frequenti sono sulle  rive e 
nella sorgente stessa del Sarno.

Terreno eli alluvione —  Non è molto cospicua siffatta natura di 
terreno nella p rov incia , nè m eriterebbe essere distintam ente preso in 
considerazione, se a questo non si riferissero i depositi di ossami fossili. 
De’ quali depositi si ànno due belli esempii: uno nella famosa Grotta 
(li Palinuro, l’altro recentem ente scoperlo presso Campagna.

D ella prim a si ànno già storiche tradizioni; e si sa com’ essa fosse 
ricca di ossami fossili, fatti preda di curiosi profani de lla  scienza , sic­
ché spogliala oggimai si trova del tutto, senza sapersi quali generi di 
animali in essa figuravano. L’ a ltra  è ora devastata del tu lio , ma dai 
pochi avanzi testé raccolti dal P r. Costa sappiamo, che vi erano Orsi, 
Jene, Cani, Cervi, Bovi, Lepri, e qualche roditore del genere Mus. Per 
siffatti deposili, associati ag l’ ittioliti di Giffoni, ed a lle  spoglie testacee 
de’ nostri monti appennini e subappennini, la  Paleontologia della  Provin­
cia è divenuta di molla importanza.

Terreno vulcanico —  Questa sorta di terreno non occupa spazio signi­
ficante nella geologia del Principato. Esso si mostra qua e c o là , ma 
sempre scarsam ente, e senza aver derivazione da vulcanici foco la iche  
a lla  Provincia stessa appartengano; ad eccezione di quella  parie che 
dal Sarno fino a Nocera entra nei limili della  provincia. Indi si mostra 
nelle  valli di C ava: e su lle  falde m eridionali de lla  T rin ità  di tal nome 
s’ incontrano lapilli e sabbie vulcaniche.

Il lofò vulcanico occupa una parie d e ll’angusta valle che da S a le r­
no conduce a Baronissi. Lo si trova ancora nella valle di Sanseverino. 
Della sua origine non è questo il luogo da discutere.

VI. C n i n o  B otanico —-  I limiti che ci vengon imposti d a lla  natura 
di questo lavoro non ci permettono di discorrere convenienlemenle del­
la flora e della  fauna d e lla  nostra provincia. Purtu llavolta non vo­
lendo allatto tacercene, ne daremo brevi n o tiz ie , rinviando chi ne



desiderasse più estese e minute ai dottissimi lavori degli egregi natura­
listi napolitani professori Tenore e Costa, padre  e figiio.

Topografia botanica —  Seguendo lei tracce del lodalo cav. Tenore, 
diciamo che il nostro territorio  va compreso nella  regione botanica ine­
dia, secondo la  sua divisione, e rispetto a lle  a ltre  province meridio­
nali, come quella che giace fra il grado 4-0, e 4-0 e m ezzo, ed ha la 
tem peratura media di 15.° R . I vegetali che si rattrovano esclusiva- 
mente in questa regione, ovvero essendo comuni con la  regione setten­
trionale, mancano del tutto nella  o rien ta le , sono principalm ente i se­
g u en ti: la genziana maggiore, V elleboro bianco, la  pelosella uizoide, 
il lino dentato , Vuva o rsin a , Volivello  o camelea altrim enti delta 
mezereo, la  olivello alpina, il vecciarino o astragolo e varie a ltre  specie.

E quando, fatta  astrazione dai confini isotermici e di latitudine, voles­
simo studiare la  flora salernitana, rispetto a l le  varie altezze sul livello  
del m are, noi la  troveremo delle  più r ic ch e , atteso le  molliplici g ra ­
dazioni dal lido del m are fino alle  più a lte  e s te rili pendici.

Nel lido si distinguono Veringio marino, Vabrotano delle sp iagge , 
la lingua serpentina portoghese, il cavolo d i mare, jl ginepro macro­
carpe, il misembriantomo a fior nodoso e cristallino, V aizzo d i Spagna,
il cavolo bianco, il trifoglio marittimo, V antillide barba d i Giove, il 
giglio alessandrino, i bacicci, Verbo leali ed a ltre  salicornie.

N elle pianure poi più o meno elevate tu trovi il chenopodio del Mes­
sico, la  veccia falsa cracca, il ramno alaterno, il tortomaglio dendroi­
de, il pero comune, V olmo piram idale, l’ acero da viti, il pruno sel­
vatico  e simili.

TNelle colline, il vincitossico, le  rosselline di macchia, il dauco ca­
po bianco, la carlina lanosa, il rovo lanuginoso, la  salvia sclarea, la  
campanella fragile , il cardo di Barberia, l 'erba vescicaria, la gine­
stra biancastra a  fiore g ia llo , V ontano, V albero d i giuda, il citiso ec.

N ella  prim a regione dei boschi, la  c/uercia rovere ed il cerro, il ca­
stagno domestico, il sorbo gentile, il nespolo, il lazzaruolo perino, il 
sorbo selvatico, o ciavardello, lo scotano o capecchio.

La seconda regione dei boschi si riconosce da lla  comparsa del faggio; 
vi s’ incontra altresì il tasso o albero della morte, le diverse varietà di



pini, e 1:abete. O lire le quali piante arboree, vi si propagano il giu­
squiamo, il solatro maggiore, V aquilegia, la genziana rossa, lo spigo- 
nardo selvatico, e il semprevivo a foglie rotonde.

Nella terza regione vegetano parimenti i pini, e fra  I’ erbe trovi la 
sabina, i brillantini a spilli di dame, le vedovelle celesti, V astragalo 
alpino, la  genziana maggiore, la  pedicolare elvetica e la  rosea.

VII. C e n n o  Z o o lo g ic o  — 1 mammiferi che si rinvengono nel S a le r­
nitano formano una lunga serie pertinente a diversi generi. 11 pipistrello  
comune ed a ltre  specie di alipedi svolazzano la  notte. Sulle alle monta­
gne trovansi camosci e lupi cervieri. N elle selve e nei vasti piani sono fre­
quenti il cinghiale, il cervo , il daino, il lupo, le volpi, le fa in e , le 
martore ed anche il gatto selvatico, l’ istrice e  la talpa cieca, la  fa ­
miglia dei sorci: frequentissima è poi la lepre. Aggiungansi, fra le belve 
marine, la  foca monaca e la v allei lina, le quali compariscono qualche 
volta sulle nostre coste provenienti d a ll’arcipelago.

Di volatili possediamo poche specie, veramente indigene, mollissime 
ne giungono dalle  regioni settentrionali, attira te  d a lla  dolcezza del clim a: 
ed alcune di queste vi si Irattengono e vi prolificano. La caccia che si 
fa sia col fucile sia con diverse maniere di reti forma oggetto d ’in­
dustria per pochi; dai più si esercita per passatempo. O lire ai gallinacei, 
le beccacce, i beccaccini, i merli, i tordi, le quaglie, i colombi ed a l­
tre non poche varietà ne porgono la  occasione nelle  diverse stagioni 
de ll’ anno. I palm ipedi, come le marzajole, le anitre, i capiverdi, co- 
mechè prediliggono i laghi, la caccia n ’è più difficoltosa, sebbene ab ­
bondante. F ra  gli uccelli di rapina non possiamo additare Xaquila reale, 
la quale o mai o rarissim am ente si è veduta, invece frequente è \ ’av- 
roltojo cinerino. Nè mancano alcune varietà di strigi, come le civette,
i gufi, g li allocchi.

11 solo rettile  temibile che abbiamo è la  vipera con le  sue tre  va­
rietà. Della famiglia dei lacertini si ha in gran numero il ramarro, e la 
lucertola delle muraglie. I colubrison pure frequenti : v’è quello  del­
lo nuotatore ed il verdegiallo. V’ è il gecco delle muraglie ed il 
tubercolato. Non manca la  'salamandra, ([nella specialmente «letta dal- 
P Im paralo , perspicillata. Di testuggini terrestri abbiamo la greca,
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fra le palustri la fangosa , fra  le marine la carretta  e la coriacea.
Di pesci d ’ acqua dolce sono popolati i nostri laghi e fiumi. Le an­

guille, le scordove, i barbi, le  lasche, i spinarelli, i latterini e via.
1 pesci tulli del m editerraneo trovano grande opportunità a lla  loro  pro­
pagazione nei varii seni del nostro golfo, ed i prom ontorii si prestano 
assai bene a lla  pesca dei pesci di transito. Sono frequenti più di tutti 
gli spari, i labroidi, i blenni, le  razze  ; e ricca è la pesca dei tonni, 
dei spadoni, delle  aleolonghe ed a llre  specie di scombroidi. È degno 
di noia che fra i paesi d e lla  costiera di Amalfi v’è Cetara, la  di cui 
popolazione vive quasi esclusivam ente con ciò che ricava dalla  pesca delle 
acciughe, delle  quali fa commercio dopo di averle preparale in sala- 
moja. La propagazione artificiale dei pesci non si pratica in alcun luogo, 
se n ’eccettui un vivajo privato in C astellabate tenuto p er lusso e comodo 
di una ricca famiglia di quel luogo; eppure sarebbe un ram o d’industria 
che potrebbe grandem ente convenire a m olte popolazioni del nostro e- 
steso lillorale.

N ella famiglia degli Anellidi abbiamo gran copia di m ignatte nei luo­
ghi prossimi al S e ie , le  quali si adoperano per gli usi medici. Non 
mancano crostàcei di molteplici famiglie fra  g li articolali, e lunghissimo 
riuscirebbe il loro catalogo , come pure la enumerazione deg l’ inselli 
che i naturalisti fanno ascendere a non meno di 3000 specie; fra questi 
però meritano di essere ricordali le api, i filugelli, le  can taridi, in­
setti benefici, e fra i nemici d e ll’ ag rico ltu ra  gli acridi (1). Da ultimo tr a ­
sandiamo di ferm arci ad enum erare le  famiglie dei Cefalepodi, Steropodi 
Gasteropodi, Acefali, come pure nu lla  diremo dei vermi e zoofiti, non,

(1) Ecco i nomi di alcuni fra i più comuni insetti dannevoli ai cam pi, trascurando 
gli altri per brevità.

Danneggiano i cereali, i foraggi e gli ortaggi il grillo talpa, il zabbro, i scarafaggi, le 
noctuelle, la cecidomia del grano, il tonchio, 1’ alloceo del cavolo, 1’ attica, le cim ici 
la forfecchia, il punteruolo del cavolo, la carruga nello stato di verm e, diversi afidi 
e non poche farfalle.

Attaccano gli alberi ed arboscelli i ricnhiti, lo scolito, 1’ eumolpo, le falene, il ton­
chio dei meli, e dei peri, molti bruchi, la tignuola degli olivi, la vespa, le formiche, 
il baco tigrato, i chermes, i scoliti, il forcola delle viti e lo scarabeo melolonta nello 
stato d’ insetto perfetto.



polendo queste notizie interessare a ltri se non i pochi amatori delle 
scienze naturali. Vogliamo non pertanto ripetere al proposito degli Ace­
fali, fra’quali trovansi le ostriche ed il mitile, quello che abbiamo poco 
fa detto della  piscicoltura, che dovremmo bene occuparci de lla  non diffi­
cile loro propagazione artificiale, ad imitazione dei T aran tin i, e degli a- 
bilatori del lago del Fusaro, i quali da secoli ne hanno fatto speciale scopo 
di loro industria, e lo potremmo assai facilmente, per l ’opportunità dei 
nostri siti, e per lo smercio che ne faremmo nella  vicina N apoli. In F ran ­
cia paesi miserabilissimi hanno trovata la  loro ricchezza nella coltura 
del mare.

v i l i .  M e t e o r o l o g i a — L’ estesa superficie del territorio  del nostro 
principato, la varia sua configurazione, la  influenza spiegatavi dal progres­
sivo abbattimento dei boschi, il disalvearsi dei suoi fiumi, le inondazioni dei 
suoi to rren ti, i quali a volta a volta creano temporanei e nuovi m a­
rezzi, o accrescono gli stagni ed i laghi perm anenti, sono un complesso 
di ragioni che ne fanno sommamente incostanti le condizioni clim atalogiche, 
e rendono quasi impossibile di segnare note esatte di m eteorologia. Si 
aggiunga che, meno le osservazioni che da molti anni raccoglie e pub­
blica la  nostra Società Economica, qui in Salerno a 70 piedi sopra il 
livello del m are, non possediamo a ltre  osservazioni relative a lle  più ele­
vate contrade. Non pertanto non possiamo dispensarci di dirne quel 
poco che ne sappiamo.

E prima di tutto è notevolissima la varietà de lla  tem peratura, onde 
quei sbalzi repentini, pei quali oggi proviamo i rigori del freddo e do­
mani a questi succede la  più piacevole tem perie. Ciò va spiegato tenendo 
conto della postura dei nostri monti e del predominio dei venti. Difatli 
allo spirare il tramontano e più di questo il m aestrale , attraversando 
questi venti grande estensione di monti, ci conducono il fred d o , ed il 
mercurio nel barom etro s’innalza; mentre per contrario se spira lo 
scirocco, nel radere le acque del m editerraneo, s’ impregna di tan ta  
umidità da rendere su ll’ istante nuvoloso il cielo, ed a llo ra  scende sen­
sibilmente il mercurio e ci annunzia la  pioggia. 1 venti di mezzogiorno 
riescono meno umidi e meno caldi dei sciroccali, ed il libeccio alcune 
volle ci produce un calore urentissimo.



A m algrado però le  variazioni di cui abbiamo or ora ragionato non 
può metlorsi in dubbio la mitezza della  tem peratura del nostro cielo. 
Le nevi ed il gelo sono un fenomeno assai raro per la  città di Salerno 
e per tutta la regione L itorale , nel mentre su lle  più alte  vette de’ no­
stri appeUnini cadono a non lunghi intervalli dal mese di ottobre e fino 
ad  ap rile ; che anzi n e lle  più a lle  e riposte valli del Bulgaria e del- 
1’ Accelico vi durano in perm anenza

Ecco il riassunto d e lle  osservazioni term om etriche e barom etriche da 
noi eseguite in Salerno.

Altezza massima e minima del Termometro, Barometro e delle 
pioggie, pe' mesi dell’ anno 1865.

M E S I  

deiranno 1865

Termometro diviso 
in 80." alt 'ombra

Altezza I Altezza 
massima j minima

Barometro ridotto alla 
temperatura 12 y

Altezza I Altezza 
massima | minima

PIOGGE

Gennaio 
Febbraio 
Marzo 
Aprile 

j Maggio 
Giugno 
Luglio 
Agosto 

j Settembre 
Ottobre j Novembre 

! Dicembre

13 y
i i  y
13
17 y 8
21 y
22 y 8
25 y«
26 y  
26 y .  
2 i  yà
18 y  
io  y

11 V ,
8 y  
o y  

io  y  
17 y  
19 y  
21
23 y  
21 y
12 y
14 y
12 y

28.2 y 4 
28,1
28.0 y
28.0 y
28.0 y
28.0 y
28 .0  y
28.1 y
28.3
28.1 y
28.3  y  
28,5

27.8  
27,7  
27,6  
27,1 y
27.11 y
27.11 y
27.11 y
27.11 y
27.11 y
27.09
27.09
27.11 y

04,05 
03,11 
07,00
00,00 
00,00 
00,10  
00,10 
00,00
00,03 
06,07 
04,03 
00,00 

A ltezza massima e minima del Termometro, Barometro e P io g g ia , 
quantità medie ricavate dalle osservazioni d i un decennio.
. . .  j massima del Term om etro di R. 2 8 .° ,8  

(ZZd ( minima sotto zero 1 ° ,  9
Vltezza S massima del Barometro poi. 28 .°,3 ,1  
t J ' | minima 2 7 .° ,7 ,1
Piogge cadute quantità media p >1. 2 9 .° ,0 8



Tania mitezza ili clima c tanta rapidità di passaggi dal caldo al freddo, 
e dal freddo a l caldo, fanno sì che la salute degli abitanti spesso ne 
resti offesa, incontrando assai facilmente m alattie febbrili reum atiche, e 
reuinatiche-gastriche. In tutto il resto è buona, se n’eccettuino le con­
trade soggette a lla  influenza palustre, dove trovi profondamente a ltera te  
le condizioni fisiche ed anche le  morali di quelle  popolazioni.

Le acque del T irreno che bagnano le  nostre coste talora si agitano 
suscitando terribili procelle, le quali sono più frequenti nei mesi di m ar­
zo, di ap rile  e di settembre.

IX. I n d o l e  « le s i!  a b i t a n t i  —  Non pare che debbasi accettare in sen­
so assoluto quella sentenza cfie va per le bocche di tutti, e che il Tas­
so felicemente espresse in due versi:

Molle la  te r r a , umile e dilettosa 
Simile a se 1 abitalor produce 

in quanto che se riscontrasi vera quando si cerca l’ indole degli abitanti 
di una regione nei centri popolosi, non accade allo  slesso modo p res­
so la popolazione delle campagne e nei centri m in o ri, dove non si è ope­
rala interamente quella  trasformazione tutla artificiale che deriva d a lla  
miscela degli uomini di diverse contrade, da lla  naturale inclinazione 
ad im ita re , e dagli stessi cresciuti agi. In vero se cerchi con d ili­
genza nelle abitudini e nelle tendenze di ciascuna popolazione raltro- 
vi sempre meno il carattere del clima, che un qualche collegamento 
con la sua storia. E per darne qualche esempio: Amalfi à le sue nobili 
memorie di grandezza commerciale maritiima. Ebbene, ora nelle  poche 
barche che tiene in m are, nel corto traffico che esercita, nella mancanza 
assoluta di porlo, non sarebbe a riconoscere quella  prisca grandezza. La 
popolazione dell'an tico  Stato d’ Amalfi al presente è dedita più a lla  ma­
nifattura delle  pasle e della  carta , ed a lla  coltura dei suoi giardini, 
che al commercio di mare. Ma fate che in un giorno di procella uu 
legno Amalfitano appaia in quei paraggi e corra risico di naufragarsi, a l­
lora sì che può riconoscersi la sua origine e la prisca celebrità m arina, che 
ai giovani, come ai vecch i, agli uomini ed alle  donne di ogni ceto ribolle 
il sangue nelle vene, e presto si gillano battelli fra le onde ag ita te , si a l­
lestiscono gli ordegni necessarii; una lunghissima corda si cerca di menare



fino a l legno pericolante, e d a ll’a ltro  estrem o ognuno con tutte le sue for­
ze vi si abbranca e non si cessa prima che non si sia salvalo. Ancora un al­
tro esempio. Chi furono gli antenati di q u e lla  porzione di abitanti del Sa­
lernitano che trovasi sul suolo d e lla  distru tta  Picenza, chi quelli che 
sono al di là  d e ll’ Alento , chi ne lle  prossimità del S'ele? Sono i 
discendenti di quei Lucani e di quei P icen tin i, che così lungamente 
pugnarono contro la  prepotenza romana, e che vinti conservarono odio 
eterno pei loro oppressori e desiderio di vendicarsi. Or chi, m emore di 
questi precedenti storici, si fa ad esam inare il carattere severo dei pre­
senti abitatori delle delle contrade, e li ratlrova a rm ig eri, sospettosi, 
vendicativi, si accerterà che la loro razza non è del tutto mutala pel 
succedersi dei secoli e delle  dominazioni. Così, a  portare le ricerche 
fra  le popolazioni Nocerine e di Sarno, non può non rilevarsi la  loro 
indole pacifica, il loro genio per l ’ag rico ltura , proprietà che distingue­
vano i Campani da cui discendono. E  potremmo allargarci negli esempi 
per confermare sempre più essere riconoscibili in ciascuna razza le abi­
tudini ed anche i pregiudizii dei quali la  loro storia ci ha  tramandata 
notizia. Ond’ è che del mezzo milione e più di abitanti del Salern i­
tano non può farsi un concetto uniform e, ma vario secondo la  loro 
sto ria , e pure a seconda delle varietà dei luoghi, montuosi o piani, e 
della  maggiore o m inore salubrità d e ll’ a e re , e comodi della  vita, non­
ché degli esercizi diversi d e lle  arti che esercitano. Quello però che 
può convenire a  tulli si è la  dote d e ll’ingegno svegliato e pronto, che 
fino ad un certo punto supplisce a l difetto de lla  istruzione, ed un de­
siderio di vivere libero ed indipendente, che rende difficile che anche 
la gente più bisognosa s’ impegnasse in lungo periodo di lavoro, sia cam ­
pestre, sia di officina, preferendo sempre di vivere a lla  giornata. Le 
donne poi se non tutte possono m enar vanto di leggiadria, sono dotate 
di tanta vivacità e di spirito così gajo da potersi ben dire che siano ama­
bili. Ma la  lode maggiore che esse a buon dritto m eritano è quella  di 
essere laboriose e modeste, finché sono fanciulle, al segno da farvi pietà 
a vederle ancor tenere trasportare pesanti fardelli, e lavorare  la te rra  
sotto i raggi cocenti del sole, o con i piè scalzi nel suolo bagnato; e 
quando passano a marito e divengono madri son buone massaje, tutte



dedite al governo della  fam iglia, riservale, e fedeli 1 m ariti sogliono 
ricambiarle di una perfetta fiducia, e può dirsi di esse che ne ll’interno 
delle loro case la  facciano da padrone assolule.

Non mancano intanto nel nostro popolo vecchi p reg iud iz i, pei quali 
spesso le misere sue condizioni ne restano aggravate , ta l’ al Ira volta 
uè trae conforto e speranza; crede al fascino ed a lla  jettatura, lien per 
certo che vi siano regole possibili per indovinare i numeri e vincere al lot­
to; da molti segreti rim edii aspetta  fiducioso la guarigione delle  m alattie, 
fa voli per otlener m iracoli, ed a ltre  cose, per le  quali sovente i scaltri 
ne profittano a suo danno. Ma dove mai si trova popolo senza cotesti ed 
altri pregiudizi! ? La istruzione da un la to , ed il più facile ravvicina­
mento per le  m oltiplicate comunicazioni con le  citlà, d a ll’ a llro , potranno 
col tempo diminuirli.





STATO DI POPOLAZIONE

Circoscrizione politica-am m inistrazione c iv ile - 
giudiziaria - m ilitare - ecclesiastica '

s t a t o  d i  p o p o l a z i o n e

Nutrì." totale della popolazione della P rovincia , 
giusta il  censimento del 18C1 — 528,236.

Nutrì.0 degli elettori am m inistrativi
nell’ anno 1 8 6 H ........................16,UO.

I . Popolazione distinta per circondarti e comuni

CIRCONDARI 1 C O M U N I

NU
M

ER
O

de
gl

i 
ab

ita
nt

i 
I

NU
ME

RO
 

1 
de

gl
i 

el
et

to
ri 

1 
am

m
in

is
tr

at
iv

i 
1

NOMI DE’ SINDACI

Acerno 2,830 104 Vece Angelo
Amalfi 6,306 303 Cimiui Vincenzo
Angri 9,780 133 Agostino Giuseppe
Atrani 2,394 133 Colavolpe Luigi
Baronissi 7/(28 234 Napoli Nicola
Bracigliano 2,980 137 Albano Francesco
Galvanico 1,810 83 I)’ Orsi Gerardo
Castel S. Giorgio 4,911 ISO Lanzara Francesco
Castiglione de’ Genovesi 1,103 48 Naddeo Genserico
Cava ile’ Tirreni 19,480 631 Trara Genoino Giuseppe
Cetara 2,210 42 Porcellino Andrea
Conca Marini 1,023 46 Bonocore Raffaele
Corbara 1,788 61 Padovano Domenico

j Pisciano 7,778 202 l)e Falco Nicola
J Furore 675 47 • Ciriaco Candido

GifToni Sci casali 3,833 153 Vetromile Melchiorre
SALERNO GifToni Valle-piana 6,123 178 Mancusi Giovanni

Majori 4,830 192 Cimini Beniamino
Mercato 9,686 288 Palmieri Basilio
Minori 3,099 88 ( Vaca )
Montecorvino Pagliano 4,702 13ì 1)’ Ajutolo Filippo
Montecorvino Rovella 6,26* 175 Maratea Gaetano
Nocera Inferiore 13,889 230 Arcucci Giovanni
Nocera Superiore 6,399 140 De Angelis Francesco
Olevano sul Tusciano 2,771 118 Nicolino Borniero
Pagani 12,169 212 Califano Gio: Angelo
Pellezzano 6,233 217 Braca Angelo
Positano 2,363 55 Savino Vito
Prajano 1,026 65 Buonocore Domenico
Ravcllo 1,360 50 Mansi Giuseppe
Roccapiemonte 3,6*8 114 Calvanese Alessandro
Salerno 29,031 1207 Luciano Matteo
S. Cipriauo Picenlino 3,827 135 Marotta Pio
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NOMI DE’ S1NDACI

S. Egidio del Monte albino i 3,023 61 Ferrajoli Flam inio
S. Mango Piemonte 798 35 Medici Luigi
S. Marzano sul Sarno 2,897 54 Calenda Francesco
S. Valentino Torio 4,071 57 Quadrino Antonio
Sarno 13,341 284 ( Vaca )

! Scafati 10,829 148 Morlicchio Francesco
SALERNO Scala 1,2S5 47 Criscuolo Giuseppe

1 Siano 2,843 108 Donnarumma Gaetano
Tramonti 4,758 82 Telese Domenico
Vietri sul mare 8,307 231 Consiglio Raffaele

Totale del Circondario 248,576

Alhanella 2,303 68 Rizzi Francesco
Aquara 2,227 77 Guadagno Daniele
Altavilla-silentina 3,114 112 Perito Angelo
Bellosguardo 1,055 44 Morrone Giovanni Battista
Buccino 5,493 108 Merlini Giuseppe
Campagna 9,710 255 Gibboni Francesco
Capaccio 3,689 115 Maida Antonio
Castclcivita 2,6'i9 82 Pecori Giustino
Castelnuovo di Conza 1,459 65 Di Domenico Francesco
Castel S. Lorenzo 2,998 60 Tommasini Angelo
Colliano 3,472 64 Augusto Gregorio
Contro ne 1,609 102 Ferrara Giovanni
Con tursi 2,799 108 Rosapepe Francesco
Corlcto-Monforte 1,974 51 Melillo Michele
Eboli 8,842 279 Romano Cesaro Gerardo
Felitto 1,565 51 Giardino Scipione

| Galdo 1,659 55 Lanzaro Giovanni
1 Giungano 800 56 Pici Ili Francesco Antonio
j Laviana 2,407 104 Masi Pasquale

CAMPAGNA Oliveto-Citra 3,744 116 Coletta Vincenzo
! Ottati 1,408 64 Deodati Raffaele

Palomonte 2,289 39 Lembo Vito
Petina 1,802 69 Monaci Raffaele
Postiglione 3,047 103 De Pascale Nicola
Ricigliano 2,323 55 Bonavoglia Carlo .
Roccadaspide 5,309 168 Ferrajoli Giuseppe
Romagnano al Monte 753 41 Monaco Carmine
Rosei gno 1,188 52 Palm ieri Francesco
S. Angelo Fasanella 1,671 44 Conti Luigi
S. Gregorio Magno 4,996 59 Bosco Giovanni
S. Menna 1,300 59 Mollica Francesco
Serre 2,800 67 Melchionna Pasquale
Sicignano 3,337 95 Mele Luigi
Trentinara 1,265 47 Bosco Pasquale
Valva 1,903 52 D’ Urso Antonio

Totale del Circondario

1

98,959
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NOMI DE’ S1NDACI

1
Atena 3,000 65 Pcssolani Filos Francesco
Auletta 2,780 87 Carusi Filippo
Buonabitacolo 3,151 87 Rinaldi Pictrantouio
Caggiano 3,006 107 Manisera Ignazio
Casaletto Spartano 2,301 87 Gallotti Paolo

I Casalbuono 2,061 39 Masulli Francesco
Caselle in Pittori 2,022 50 Barbelli Emanuele
reggiano 0,721 113 ( Vaca )
Ispani 1,102 81 Brundo Salvatore
Monte S. Giacomo 2,130 45 Gorrese Vincenzo
Montesano suliaM arcelIana 5,770 54 Gagliardi Francesco
Morigerali 1,243 41 Nicodemo Pietro
Padula 0,947 147 Santelmo Giovanni
Pertosa 1,019 45 Romagnano Felice

SALA CON- Polla 5,490 156 Del Bagno Domeuico
S1LINA Saia Consilina 7,342 168 ( Vaca )

Salvitene 1,222 34 Muccio Nicola
S. Arsenio 4,167 93 MeleCav.Domenico Giulio
S. Marina 1,669 69 Falcone Socrate
S. Pietro al Tauagro 2,05 ’t 69 Spinelli Arsenio
S. Rufo 2,974 55 Pcllegriuo Filomeno
Sanza 3,127 55 Cozzi Francesco
Sapri 2,018 34 Autuori Pasquale
Sassano 4,682 71 Sabini Gerardo
Torraca 1,394 62 Perazzo Pietro Paolo
Tortorei la 978 58 Grassano Giuseppe
Vibonati

Totale del Circondario

i

2,854

84,549

75 GifToni Barone Giuseppe

1 Agropoi i 
j Alfano

2,014 38 Mainenti Francesco
741 35 Sivo Nicola

Ascea 2,171 63 De Dominicis Teodosio
Camerota 2,796 116 Greco Nunzio
Campora 1,294 32 Feola Cosmo
Canualonga 1,213 40 Cobelli Angclantonio

, Casaliccliio 3.006 99 Spinelli Emilio
1 Castellabate 3,700 t 119 Perrotti Gerardo
|  Castclnuovo Cilento 865 30 Clauso Saverio.
1 Castel Ruggiero 722 31 Pecorelli Giuseppe
1 Celle di Bulgberia 1,382 59 Caputo Rocco

VALLO DEL­ 1 Centola 2,277 51 Lupo Salvatore
LA LUCANIA { Ceraso 2,739 98 Jannicelli Francesco

Cicerale 2,035 87 Prim icile Raffaele
J Cuccaro Vetere 854 42 Oristanio Bellisario
I Fogna 576 30 Mauro, Flaminio
1 Futani 925 30 Guglielmini Antonio
1 Gioj
! Laureana Cilento

1,980
1,023

76 Salvati Cav. Luigi
51 Bambacaro Gennaro

! Laurino 2,142 73 Gaudiani Mariano
j Laurito 1,528 » 63 Speranza Onofrio
; Licusati 1,118 31 Raguui Angelo

Lustra 979 30 Verrone Andrea
Magliauo Vetere 1,060 55 Morra Giovanni
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NOMI DE’ SNIDACI

Mojo della Civitella 1,355 69 Merola Clemente
, Montano 2,054 47 Bianchi Angelo

» Monteforte Cilento 671 30 Gorga Ferdinando
Novi Velia 1,400 30 Riga Francesco
Ogli astro Cilento 1,82!) 77 Cardone Nicola
Omignano 1,235 57 De Feo Alceste
Orria 1,207 48 De Feo Francesco
Ortodonieo 1,664 93 Amoresano Raffaele
Perdifumo 2,067 93 Ronzio Antonio
Perito 1,331 53 Baratta Donato
Piaggine Soprane 3,032 77 Vairo Nicola
Piaggine Sottane 1,392 54 Coseglia Emiddio
Pisciotta 3,431 112 Saullc Luciano
Pollica 2,961 126 ( Vaca )
Porcili 1,634 124 Zamarelli Pietro
Prignano Cilento 1,367 96 Mangone Alfonso

VALLO DEL-, Roccagloriosa 2,164 122 Bortone Gennaro
LA LUCANIA Rofrano 2,644 55 De Gironimo Vincenzo

Rotino 1,302 76 Magnone Lucio
Sacco 1,616 67 De Cicco Felice
Salenlo 1,350 62 Palazzo Francesco
S. Giovanni a Piro 3,178 117 Petrilli Vincenzo
S. Mauro Cilento 1,241 67 Salurso Luigi
S. Mauro la Bruca 984 62 Lettieri Filippo
Serramezzana 621 29 Matarazzi Francesco Paolo
Sessa Cilento 3,024 81 Lebani Pasquale
Stio 1,385 99 Trotta Angelo
Torchiara 1,142 77 Pavone Angelo
Torre Orsaja 1,958 109 Speranza Pietro Antonio

■ Vallo della Lucania 5,127 237 ( Vaca )

Totale del Circondario 96,172
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2. Popolazione dei quattro circondarli componenti la Provincia, 

distin ta per e tà , nesso e istruzione prim aria
M
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Totale

A
LE

R
N

O

Da 0 a 4 anni 
4a 12 

12a19 
19 in su

26,463
39,735
31,501

150,907

13,413
20,449
15,652
74,108

3
470 
337 

1,107

3
1,594
2,887

16,905

13,457
18,385
12,428
56,096

12,950
19,306
15,849
76,799

1
242
416

1,023

»
392 

1,249 
5,667

12,949 
18,672 
14,184 
70,109

in |
T otale 248,576 123,672 1,917 21,389 100,366 124,904 ■4,682 7,308 115,914

D a0 a4 an n i 
4 a 12 

12 a19
19 in su

10,058 
14,290 

9,697 
50,504

5,130
7,487
4,819

23,656

»
149

50
230

»
302
632

3,042

5,130
7,036
4,137

20,384

4,928
6,803
4,878

26,848

2
17
16
94

»
43
81

476

4,926
6,743
4,781

26.27S

Totale 84,549 41,092 429 3,976 36,687 43,457 129 600 42,728

D a0 a4 an n i 
4 a1 2  

12 a 19 
19 in su

10,394
16,219
12,181
60,165

5,468
8,305
6,199

30,097

2
242

99
655

»
551

1,038
5,931

5,466
7,512
5,062

23,511

4,926
7,914
5,982

30,068

2
74

176
472

»
66

336
1,451

4,924 
7,774 
5,470 

28,1 45

Totale 98,959 50,69 998 7,520 41,551 48,890 724 1,853 46,313

D a0a4ann i 
4a12  

I 12a19  
' 19 in su

9,135
15.859
11,635
59,543

4,557
8,121
5,887

28,454

113
48
83

»
5I5
976

5,968

4,557
7,493
4,863

22,403

4,578
7,738
5,748

31,089

»
22
28
60

»
74

150
799

4,578
7,642
5,570

30,230

Totale 96,172 47,019 244 7,459 39,316 49,153 110 1,023 48,020

Il I E P I L 0  G 0

Saler.
Sala
Camp.
Vallo

»
l ®
! » 
f  » (

248,576
84,549
98,959
96,172

123,672
41,092
50,069
47,019

1,917
429
998
244

21,389
3,976
7,520
7,459

100,366
36,687
41,551
39,316

124,904
43,457
48,890
49,153

1,682
129
724
110

.7,308
600

1,853
1,023

115,914 
42,728 
46,313 
48,020

•

528,256 261,852 3,588 40,344 217,920 266,404 2,645 10,784 ■ ;ì

.



CIRCOSCRIZIONE POLITICA

Num.° totale dei Collegi elettorali Num." 12.
Nutrì.0 totale degli Elettori politici Num.° 10,489.

COLLEGI

elettorali

NUMERO 

delle 

sezioni 

in cui 

è diviso 

il

collegio

AMALFI

ANGR1

MERCATO SAN­
SE VE RINO

Amalfi 
Positano 

) Majori 
) Minori 

Vietri

Angri 
Sarno 

S. Egidio

Mercato 
| Sansev.
| Montoro 

Superio­
re

\ Baronissi

Monte-
corvino

ELETTORI ISCRITTI
( Legge 20 N ovem bre 1859 )
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348 117 36 141
47 19 12 3 13

214 125 16 30 43 f
46 10 4 22 ■IO (

181 83 34 14 50 ’

836

269 129 58 17 65
348 240 46 1 61

52 36 10 1 5

669

372 244 69 19 40 )

152 » » » »
288

812

172 30 50 7 /

VOTANTI ELEZIONI

«3

O

NO ROVELLA

RIOI1E

SALERNO

1170 544

474

>513 284

278

239

12

li
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N. lì I  Comuni di Calabrillo, Smerciti a , Quaglietta e Ca- 
posele, componenti la Sezione di Catabritto appartengono 
alla Provincia di Avellino.
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AMMINISTRAZIONE CIVILE

/ .  Prefetto

SIGISMONDI CAV. DECOROSO

2 . Consiglio di Prefettura

GUERR1TORE Luigi —  Consigliere delegalo 
INOLA Gennaro
GROSSI Vincenzo ! Consig lieri 
RE1CHL1N Rarone Felice —  Consigliere aggiunto

3. Deputazione Provinciale

1. Pizzicara Cav. Francesco 5. Sorgenti Uberli Gaetano
2 . T orre A ndrea (d e fu n to )  6 . Guglielmotti Giuseppe
3. Coda Carlo 7. De Falco Cav. Pietro
4. Calvanese Francesco 8 . Napoli Raffaele

Supplenti

9. Padovano Domenico 10. Marciano Rarone Francesco

4 . Consiglio Provinciale

MANDAMENTO COGNOME E  NOME .C3 P A T R 1 A
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M O M M O  DI S A L M O
Sarno ABIGNENTE Filippo P resi­

dente 49 Sarno 133 1 Sci V
Salerno CENTOLA GiovanniVic^-Pre-

sidento 56 Salerno 7 t 1862
Castel S. Giorgio CALVANESE Francesco Se­

gretario :n Castel S Giorgio 260 1865
Laviano DE MAJO Alessio Vice-Se-

gretario 26 S. Menna 142 1 SO",
Salerno MONICA ( della ) Federico 43 Salerno 1 16 1S64

Id. LUCIANI Matteo 48 Id. 61 1862
Vielri sul mare PIZZ1CARA Francesco 43 V ietri sul m are 136 1864
Maiori MEZZA CAPO Achille 36 Salerno 67 1861
Amalfi TORRE Andrea 67 Amalfi 59 IS62
Positano CINQUE Matteo 33 Positano 47 1861
Cava dei Tirreni AD1NOLFI Giov: Alfonso c s Cava dei Tirreni 48 1863

Id. PI S API A Diego 65 1(1. 230 1861
Id. CODA Carlo Id. 142 1861
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CIRCONDARIO DI SALERNO
Nocera ARCUCC1 Giovanni 42 Nocera inferiore 41 1865

Id. DE ANGEL1S Francesco VI Nocera superiore 36 Id.
Id. ASTUTI Luigi 44 Id. 84 1S62

Pagani PADOVANO Domenico 30 Corbara 71 1863
Angri AD1NOLFI Pasquale (dim esso) 71 Angri 96 1861
Sanseverino MARCIANO Barone Francesco 53 Mercato 240 1862
Id. FALCO (de) P ietro 43 Fisciano 139 1863

Baronissi NAPOLI Raffaele 46 Baronissi 79 ■1864
S. Cipriano SORGENTI Uberti Gaetano 50 GifToni Valle Piana 171 IS02
Montecorvino BUDETTA Pasquale 48 M ontecorvino Rovella 179 1863
Sarno

CIRCONDARIO 
DI SALA C0NSIL1N A

LAITD1SIO Raffaele (dim esso) 

0

58 Sarno 152 Id.

Sala Consilina DEL VECCHIO Vincenzo 31 Sala Consilina 60 1863
Padula SANTELMO Alfonso 29 Padula 53 1865
Polla COSTA Giuseppe 52 S. Arsenio 106 1862
Caggiano BAS1LONE Marco 51 Salerno 100 ld.
Teggiano
Montesano sulla Marcel-

DE HONESTIS Pasquale 63 Teggiano
Montesano sulla Marcel-

59 1861

lana GERVASIO Francesco 42 lana 29 Id
Sanza RINALDI Pietrantonio (dimesso) 66 Buonabitacolo 62 1862
Vibonati GALEOTTI Paolo

1
41 Casaletto Spartano 130 1861

CIRCONDARIO 
D I  C A M P A G N A

Campagna PERROTTI Barone Giacomo 45 Campagna 97 1861
Eboli D'URSO Francesco Paolo 43 Eboli 128 1865
Con tursi DE MARTINO Vincenzo 57 Con tursi 83 Id.
Buccino BONA VOGLIA Clemente VO Ricigliano 1 19 1864
Capaccio GUGLIELMOTTI Giuseppe 40 Capaccio 35 1865
Postiglione BOTTIGLIERI Barone Giovanni 54 Salerno , 107 1863
Roccadaspide TUFANI Francesco 43 Roccadaspido 73 1864
S. Angelo Fasanella ClIRZIO Andrea 38 S. Angelo Fasanella 131 Id.

CIRCONDARIO DI VALLO 
DELLA LUCANIA

Vallo della Lucania ALAIUO Francesco 36 Mojo 123 1862
Pollica COCCOLI Raffaele 51 Sessa Cilento 134 1861
C as te llan te
Gioi

AMORESANO Raffaele 
STROMILLO Liborio

49 Ortodonico
Gioi

89 1864

Laurino MAGLIANO Raffaele i6 Laurino 57 1865
Torreorsaia DE CARO Barone Giustino 30 Roccagloriosa 87 1863
Torchiara MAGNONE Lucio 38 Rotino 113 Id.
Pisciotta SAULLE Luciano 56 Pisciolta 99 1861
Camerota BELLOTTI Gaetano (defunto) 46 Camerota 95 1863
Laurito CARELLI Francesco Ih Laurito 166 1865



5. Impiegati Governativi della Prefettura

1. Pia Pietro Segretario Capo 18. Cassola Angelo Applicalo
2. Camassa-Vignes Francesco Se­ 19. Lauro-Grotta Francesco Idem

gretario 20. Stoduti Luigi Idem -
3. Mastrangelo Nicola Idem 2 1 . Lam berti Giuseppe Idem
h. Lanzalone Ferdinando Idem 22. Rebulla Odoardo Idem
5. Argentino Giuseppe Idem 23. Pascarella Salvatores Idem
6. Lo Gallo Francesco Idem 24- Caldi Giuseppe Idem
7. D iGìlioFrancesco SottoSegret." 25. Granozio Cesare Idem
8 . Rossi Camillo Idem 26. Supino Gaelano Idem
9- Ghersi Camillo Idem 27. De Leone Ladislao Idem

10. Argentino Antonio Idem 28. Berardinelli Nicola Idem
11. Guri Giuseppe Idem 29. Trom betta Raffaele Commesso
12. Gigli Onorio Idem 30. Rruno Giacomo Idem
13. Di Niscia Annibaie Idem 31. Catena Gaetano Idem
14*. Giorleo Pietro Idem 32. Martino Michele Idem
15. Ronlemps Giuseppe Applicalo 33. Jacoboni Francesco Idem
16. Pacella  Luigi Idem 34. Gargiulo Luigi Inserviente
17. Foccillo Francesco Idem 35. Esposito Paolo Idem

6. Impiegati di Pubblica Sicurezza
Girardi Avvocato Alfonso — Dele­ Pecci Nicola Applicalo

gato di l . a classe Benincasa Salvatore Idem
Raffo Dottore Cesare —-D elegato di Pacella Gioacchino Idem

2 .a classe Alpozzo Felice Idem
Valese Agostino — Delegato di

4 .a classe

Delegati nei Mandamenti del Circondario di Salerno 
Ferrara  Antonio —  Delegalo di 4 .a M artinelli M ichele —  Delegato in 

classe in Nocera Inferiore Giffoni sei Casali
V ecchi Giovanni — Delegato in Ole- Mazzei R affaele—  Delegato in F i­

vano sul Tusciano sciano

7 . Ufficio Provinciale 
Nola N icola— Sotto Segretario col- fiocco Francesco — Applicato 

le ff. di Segretario Lauro-Grolla Luigi Idem
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Morrone Guglielmo — Sotto Segret." Mas Luigi — Applicato
Baratta Saverio Idem De Vicariis Giustino Idem

8. Uffizio tecnico provinciale
Ravillion Felice — Ingegnere Capo Palm ieri Rernardo — Ingegnere a ju -
D’Amora Antonio -— Ingegnere or- tante di 3 .a classe

dinario di 2 .a classe Russi Ruggiero —  Assistente
Lerro Gennaro —  Ingegnere ajulan- Pizone Vincenzo Idem

te di 2 .a classe Rebec P asquale— Applicalo d’ordim

9. Divisione —  Opere pie
Cappellieri Avvocato Gioacchino — Giannone Francesco —  Ragioniere

Segretario liquidatore
Stoduti Bernardo —- Sotto Segretario D’Alessio Giuseppe —  Applicalo
Quinto Enrico Idem Daniele Davide Idem
Pecoraro Camillo Idem C ode Celestino Idem
Cancelli Pietro — Ragioniere liqui- Pozone Pasquale Idem

datore Mauro Raffaele Idem
Pappalardo Gaetano Idem De Luca Luigi Idem

Galiani Michele Idem

10. Archivio provinciale
Di Grazia Carmine —  Archivario De Martino Errico — Commesso
Ubaldi Pietro — Aiutante Santagata Giovanni Idem
Pastorino Antonino Idem Giordano Matteo Idem
Capone Vincenzo ■— Alunno

■//. Sotto-Prefetture
CAMPAGNA

Causale Cav. Nicolantonio —  Sotto- 
Prefetto

Sacchi Dottor Pietro —  Segretario 
Piana Francesco — Sotto Segretario 
Altavilla Enrico Idem
Surdi Giovanni Idem

12. Pubblica Sicurezza  
Cenni Gennaro —  Delegato di 2 .a Curio Giov Battista — Delegato di 

classe , l a classe

Capaccio Gioacchino — Applicato 
Del Giorno Domenico Idem 
Losasso Pasquale Idem
Morini Alessandro —  Incaricato deL 

la  Leva



Delegali nei Mandamenti

GaelaGaetano — Delegafodi4-.a clas- Crislaiuo Francesco — Applicato di 
se in Eboli l . a classe in Postiglione

Salomone Nicola — Applicato di l . a 
classe in Valva

SALA CONSILINA

Bonomo di Caslania Marchese Cerar- Cucolo Felice M.a —  Applicato
do —  Sotto-Prefetto De Marsico Domenicant.” Idem

M aglieri Giacomo —  Segretario Quadro Carlo —  Incaricato della 
Gaiatro Pasquale — Sotto Segretario Leva 
Pandelli M ichele Idem

Pubblica Sicurezza

Paoletti Vincenzo— Delegalo di 3 .a Passero Giovan Battista —  A ppli­
c a sse  cato 

Imbimbo F e d e le —-Delegato di 4*.a 
classe

II
Delegati nei Mandamenti 

Picari Leopoldo —  Applicalo di l . a classe in Sapri

VALLO DELLA LUCANIA

Gerii Cav. Dottore Alberico —  Sotto- Pavone Tommaso —  A pplicalo
Prefetto Carelli Cesare Idem

De Novellis Alessandro —  Segretario Pinto Felice Idem
Arace Giovanni —  Sotto Segretario  Jannotti Cesare Idem
Ferrogallini Giovanni Idem

Pubblica Sicurezza

M iraglia Biagio — Delegato di 3 .a Soldani Gennaro — Applicato
classe De Juliis Saverio Idem

Cavallo Pasquale —  Delegato d i4 .a Bollino Domenico Idem 
classe



12. Commessione pel Brigantaggio istallata in  virtù della 
circolare dell Interno del 1 ° gennaio 1863, iY.° 2.

Cenlola Giovanni —  Presidente 
Negri Antonio — Membro Morese Giuseppe — Membro
Moscati Cav. Enrico Idem Pacifico Sergio —  Segretario
Farina Mattia Idem Luciani Giovanni —  Tesoriere

13. Commessione per la vendita de beni demaniali 
istallata con R. Decreto del 2 2  agosto 1862.

PREFETTO  —  PRESID EN TE

Componenti

Direttore del Demanio e delle  Tasse C arelli Francesco —  Consigliere 
Ingegnere Capo del Genio Civile Provinciale

Pizzicara Cav. Francesco Idem

14. Commessione di appello per la ricchezza mobile

Centola Giovanni —  Presidente 

Componenti

Moscati Cav. Enrico Bottiglieri Cav. Enrico
Luciani Giovanni Pacifico Giuseppe
Siniscalchi M ichele Gaela Francesco
Landri Giuseppe

15. Giunta d ’ appello per la tassa sui fabbricati 
per effetto della Legge di maggio 1865.

PREFETTO  —  PRESIDENTE

Componenti

D’Urso Pietro Paolo — Consigliere Santoro Michele
Provinciale Ingegnere Capo del Genio Civile

Basitone Marco Idem Direttore del Demanio e delle  Tasse
Miraglia Gennaro



16. Consorzii 

Deputazione per la strada della Costiera

Capone Vincenzo Gambardella Giovanni
Giordano Sabbato Pisacane A ndrea
Sorrentino Giuseppe Mezzacapo Cav. A chille
Filippo Alfonso Gam bardella Mansi Raffaele fu Bonaventura 
Mansi Lorenzo

P er la strada da Capaccio a M agliano Vetere

Bellelli Commendatore E n r ic o — Presidente 
Mora Giovanni —  Deputato Cerulli Alfonso —  Deputato
Bosco Pasquale —  Idem

Per la strada de Casali di Salerno

PR EFETTO  —  PRESID EN TE

Capone \in cen zo  —  Deputato Napoli Camillo —  Deputato 
Notari Gabriele Idem

P er la strada di Quarto

Nunziante Gaetano —  Deputato Pepe Felice —  Deputato 
Pisani Vincenzo Idem Formosa Francesco Idem

Per la strada di Ravello

D’Amico Pasquale —  Deputato T orre A ndrea —  Deputato 
Mansi Lorenzo Idem

Per la strada di Giffoni sei Casali

Alfano Pietro —  Deputato Fortunato Luigi —  Deputato 
Sorgenti-Uberti Gaetano Idem PetroneC av. Francesco Idem
F errara  Luigi Idem Dini Nicola Idem



I l . Bilancio preventivo delle entrate e delle spese 
per I’ esercizio 1866.

P arie  Prima —  ATTIVO

SOMME PER OGNI ARTICOLO

O G G E T T O

D E G L I  S T A N Z I A M E N T I
proposte dalla 
Deputazione 
provinciale

votate 
dal Consiglio 

provinciale

L. C. L. C.

TITOLO PRIMO
EN TR A TE O R D IN A R IE

CATEGORIA l . a

R edd iti pa tr im on ia li

l
1

1
1

1
2

Filto di Botteghe in Salerno ( Allegalo A .)
Pigione o canone di locali addetti a sedi 

giudiziarie e specialmente a Corte di As­
sise da riscuotersi dal Governo o dai Co­
m uni i n t e r e s s a t i .........................................

463

8000

»

»

463

5000

))

»

T o t a l e ........................ 8463 » 5463 »

CATEGORIA 2 .a
Tasse provinciali

1 2 1 Dritlo di pedaggio sulla Scafa del fiume Seie 11475 » 11475 »

T o t a l e ........................ 11475 u 11475 »

CATEGORIA 3 .a
A ltr i red d iti ordinarvi diversi

1

1

3

3

1

2

Ritenute sovra gli stipendii del personale 
provinciale a titolo di fondo per la pen­
sione ( Allegato B . ) ....................................

Quote a carico de’ Comuni per il manteni­
mento de’fanciulli esposti ( Allegato C.)

600

120000

»

»

600

120000

»

»

T o t a l e .......................

RICAPITOLAZIONE DEL TITOLO I.
120600 » 120600 ))

C ategoria
Redditi patrim oniali .................................... 5463 » 5463 »

Categoria 2 .a
Tasse p ro v in c ia li ................................................ 11475 » 11475 »

Categoria 3 .a
Altri redditi d iv e r s i ......................................... 120600 » 120600 »

Totale del Titolo 1." . . . 137538 a 137538 »



O G G E T T O  

D E G L I  S T A N Z I A M E N T I

SOMME PER OGNI ARTICOLO

proposte dalla 
Deputazione 
provinciale

L. C.

votate 
dal Consiglio 

provinciale

L. C.

TITOLO SECONDO
ENTRATE STRAORDINARIE

—«--̂ a/'JVVVV\AAAA/v^-——
CATEGORIA l . a 

F ondo disponibile di anni precedenti
----------------

Fondo rimasto disponibile sull’Esercizio del- 
l’ anno 1864 ......................................... . .

T o t a l e ........................
CATEGORIA 2 .a

P roven ti straord in arii diversi

Dal Comune di Vallo per saldo della som­
ma- anticipatagli dalla Provincia per la co­
struzione della piazza dello Spio . . . 

Dallo stesso per rata di concorso nelle spe­
se di ampliazione della strada Strettola 

Dalla Provincia di Avellino per saldo delle 
sue rate di mantenimento della strada dei
Due P r in c ip a t i ...............................................

Da’proprietarii interessati nella rettifica del­
la  strada da Pagani a Castellammare nel 
luogo detto Vasca Satriano per saldo del­
le loro quote di concorso ........................

Dall’Ingegnere Francesco Giordano per esta- 
glio arretrato del pedaggio sulla Scafa del 
Seie a tutto il 3 di Dicembre 1865 . 

Mutuo passivo da contrarre colla Cassa di 
Depositi e Prestiti tanto per restituire al 
Governo le L. 250,000 ricevute in impron­
to nel 1862 e 1863, quanto per far fron­
te alle spese de’ lavori stradali . . .

T o t a l e ........................

RICAPITOLAZIONE DEL TITOLO II.
Categoria / .“

Fondo disponibile di anni precedenti 
Categoria 2 .a 

Provenli straordinarii d iv e r s i ........................

Totale del Titolo 2." . . . 
RICAPITOLAZIONE DELLA PARTE I.* 

Attivo
Titolo I — Entrate ordinarie . . . .  
Titolo li — Entrate straordinarie

Totali generali dell’Attivo . .

1335

1335

220

850

8790

2946

34425

500000

93

93

07

547231 07

1335

547231

548567

137538
548567

6S6105

93

07

00

1335

1335

547231

1335

547231

>48567

137538
548567

686105

07

220

850

8790

2946

34425

500000

07



SOMME PER OGNI ARTICOLO

O G G E T T O
proposte dalla votate

D E C I .  I S T A N Z I A M E N T I Deputazione dal Consiglio
provinciale provinciale

L. C. L. C.

TITOLO PRIMO
SPESE ORDINARIE

CATEGORIA l . a
Debito v ita liz io ,  in te re ss i, ed annualità

passive
------ssB Jfea------

1 1 1 Annualità alla mensa Vescovile di Cava ed alla 
Cassa Ecclesiastica rappresentante il sop­
presso Monistero di S.'1 P a tr iz ia , per ca­
none sulla Caserma S." Teresa in Saler­
no (  Allegato D . ) ............................................ 893 75 898 75

T o t a l e ....................... 898 75 898 75
CATEGORIA 2 .a

Spese d ’am m inistrazione
------------------------

1411 2 1 Imposta su ll’ orto Botanico di Salerno . . 141 » »

1 2 2 Imposta su’palazzi ed altri fabbricati spet­
3000 3000tanti alla P r o v i n c i a ................................... » »

| 2 3 Tassa di m a n o - m o r t a .................................... 528
25

528
251 2 4 Fitti di locali per usi provinciali (Allegalo E.J 4781 4781

1 2 5 Spese di c a r ta , registri ed altri oggetti di
cancelleria, lum e, fuoco, posta-lettere e
sim ili per l’ufficio am m inistrativo provin­

500 500ciale .................................................................. » »

1

1

2 6 Spese come nell’ articolo precedente per l ’uf­
500 500

2 7
fizio tecnico p ro v in c ia le ..............................

Stipendio al personale dell’ ufficio amm ini­
» )>

strativo provinciale, come dalla pianta re­
lativa (  Allegato F . ) ................................... 11000 11000» »

1 2 8 Stipendio al personale dell’ ufficio tecnico 
provinciale , come dalla pianta relativa 
(  Allegato G. ) ............................................... 13200 13200 »

1 2 9 Indennità al personale tecnico in base a’ re­
golamenti per trasferte e soggiorni fuori 
re s id en z a ........................................................... 3000 » 3000 »

1 2 10 Stipendio al Cassiere della Provincia . . 3'fOO » 3400 »

1 2 11 Fondo per spese di l i t i .................................... 500 » 500 »

1 2 12 Fondo per la stampa di atti dell’amm inistra­
2000 2000zione provinciale .......................................... » »

1 2 13 Fondo per spese di trasferte della Deputa­
1000 1000zione p r o v in c ia l e ......................................... » »

1 2 14 Fondo per spese d’ illuminazione a Gas al
1251 1251palazzo di P re fe t tu ra .................................... » »

1 2 15 Fondo per la  manutenzione de’locali e del
mobiliare degli ufficii provinciali ed al­

4000 4000loggi ai Prefetti e Sotto-prefetti . . . » »

1 2 16 Soprassoldo al Guardaporta del Palazzo di
200 » 200 »

Totale . . t  . . 41)001 25 49001 25

7 S
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D E G L I  S T A N Z I A M E N T I

SOMME PER OGNI ARTICOLO

proposte dalla 
Deputazione 
provinciale

L. C.

votate 
dal Consiglio 

provinciale

L. C.

5

CATEGORIA 3 ,a 
Istruzione pubblica

Mantenimento della Biblioteca provinciale
(  Allegato n .  ) ...............................................

Pensioni ad allievi ed allieve della scuola
M a g i s t r a l e ......................................................

Pensione a tre allievi a rtisti in Napoli (A l­
legato 1. )  . . ..........................................

Fondo per l ’ispezione delle scuole elemen­
tari (  Allegato L . ) ....................................

Sussidio a ll’istituto de’sordo-muti diNapoli 
Sussidii per l’istruzione elementare e per gli

asili i n f a n t i l i ........................ .....  . . .
Mantenimento della Scuola Tecnica ( Alle­

gato M. ) ......................................................

Totale . . 
CATEGORIA 4 .a

Spese d i Beneficenze

Mantenimento de’mentecatti poveri della Pro­
vincia ricoverati nel morotrofio di Aversa 

Mantenimento de’ fanciulli, esposti . . . 
Mantenimento dell’Orfanotrofio feminile pro­

vinciale in Vietri . . ' ..............................
Sussidio all’ Orfanotrofio maschile di Saler­

no m antenuto con ratizzi sulle Opere pie . 
Fondo per manutenzione ordinaria degli edi- 

fizii destinati ai detti due Orfanotrofi .

Totale . . . .
CATEGORIA 5 .a

Spese d i S icu rezza  pubblica

Fitto di locali di proprietà privata destinati 
ad uso di Caserme • de’ Carabinieri Reali 
(  Allegato N. ) ..........................................

Annuo mantenimento del m obiliare e degl 
effetti di Casermaggio de’ Carabinieri Rea 
li stanziati nella Provincia . . . .

Riparazioni locative alle Caserme de’Cara 
binieri Reali di proprietà della Provincia

Totale . . . .
CATEGORIA G.a

P on ti e strade provincia li

Annua manutenzione delle strade e de’pon 
ti provinciali ( Allegato O. )  . . .

Totale

3000 )) 3000

5000 )) 5000

1977 » 1977

10000 » 10000
SOO » 500

10000 )) 10000

9823 » 9823

40300 » 40300

15000 » 13000
180000 » 180000

18000 » 18000

6000 » 6000

2000 )) 2000

221000 » 221000

43000 45000

29000 » 29000

1000 » 1000

73000 » 75000

113000 » 113000

113000 », 115000



O G G E T T O

DE G L I  S T A N Z I A M E N T I

SOMME PER OGNI ARTICOLO

proposte dalla 
Deputazione 
provinciale

L. C.

votate 
dal Consiglio 

provinciale

L. C.
CATEGORIA 7 .a

Spese diverse

Fondo a calcolo per le spese imprevedute e
casuali occorribili nel corso dell’ anno . 13000 » 13000 »

Mantenimento della Società Economica . . 4000 » 4000 »
Slipendio e spese di uffizio per gl’ impiega­

ti dell’Archivio provinciale (Allegato P.) 3800 » 3800 »
Fondo per le visite sanitarie compreso lo

stipendio del Veterinario di Salerno in
Lire 9 1 8 ........................................................... 2000 )) 2000 »

Totale . . . . . 24800 » 24S00 ».
RICAPITOLAZIONE DEL TITOLO I.

Categoria 1.a
Debito vitalizio, interessi ed annualità  pas­

sive ................................................................. 898 75 898 75
Categoria 2 .a

49001 25 49001 25
Categoria 5 .a

Istruzione p u b b l i c a ......................................... 40300 » 40300 »
Categoria  4 .“

Spese di Beneficenza ......................................... ‘>•71000 » 221000 »
Categoria S.a

Spese di Sicurezza p u b b l i c a ........................ 73000 » 75000 »
Categoria 6."

Ponti e strade P ro v in c ia l i ............................. 113000 » 115000 »
Categoria  7 .“

Spese diverse ..................................................... 24800 » 24800 »

Totale del titolo 1 .” . . . 526000 » 526000 »

TITOLO SECONDO
SPESE STRAORDINARIE

CATEGORIA l . a
E stinzione d i p re s titi ed a ltr i debiti

Restituzione al Governo degl’impronti rice­
vuti nel 1862 e 1863 . . . . . . . 250000 » 230000 »

Interessi e 1.“ quota annuale di ammortiz­
zazione alla Cassa de’ Depositi e Prestiti
pel mutuo di L. SOO,000 da contrarre tan­
to per restituire al Governo le dette Li­
re 250,000, quanto per l ’esecuzione dei la­
vori s t r a d a l i ......................................... 28813 50 28813 50

Interessi e 3 .a annuale quota di ammortiz­
zazione alla Società del Credito Mobiliare
Italiano pel prestito di L. 4.000,000 no­
minali .................................................... 289437 50 289437 50

T o t a l e ........................ 368251 00 568251 00



SOMME PER OGNI ARTICOLO

O G G E T T O
—- —

proposte dalla votate
D E G L I  S T A N Z I A M E N T I Deputazione dal Consiglio

provinciale provinciale

L. C. L. C.

CATEGORIA 2 .a
Spese d i am m inistrazione

2 2 1 Riparazioni straordinarje al palazzo di Pre­
fettura ........................................................... 8000 » 8000 >»

2 2 2 Provvista di m obilia per gli uffizii e per gli
alloggi del Prefetto e Sottoprefetti. . . 8000 » 5000 »

T o t a l e ........................ 13000 » 13000 »
CATEGORIA 3.a

Spesa d i Beneficenza

■1 3 1 Ampliazione del locale dell’Orfanotrolio fem­
minile in V ietri, m età dell’ intera spesa 3003 » 5000 »

2 3 2 Spesa temporanea per impiego sul Gran Li­
bro in aumento del fondo spociale di do­
tazione di detto Stabilimento . . . . 4000 » 4000 »

T o t a l e ........................ 9000 » 9000 »

CATEGORIA 4 .a
Spese d i pubblica S icu rezza

2 \ 1 Provvista di Casermaggio pei Carabinieri
R e a l i ................................................................. 2S000 » 28000 )>

T o t a l e ........................ 28000 » 28000 »
CATEGORIA 5 .a

P onti e S trade P rovin cia li
—«s&SgM®

2 5 1 Riparazioni straordinarie ed opere eventuali -
ai ponti e strade Provinciali . . . . 28000 » 28000 ))

2 5 2 Saldo delle somme dovute per lavori di co­
struzione e per compensi di suoli nelle
strade dal Padiglione di Persami a Con-
trone e da Vallo a Cuccaro . . . 50000 » 50000 »

2 5 3 Proseguimento de’lavori nella strada da Sa­
pri verso M ontalbano.................................... 260000 » 260000 »

2 5 4 Prim a rata del sussidio di L. 12,000 accor­
dato al Comune di Pagani per la siste­
mazione della strada nel luogo detto la
P u r i tà ................................................................. 4000 » 4000 »

2 5 5 Costruzione di due ponticelli presso il tor­
rente Alento ................................................ 3 SOO » 3500 ))

2 5 6 Compimento della sistemazione della strada
da Pagani a C aste llam m are ........................ 30334 » 30354 »

2 a 7 Pagamento dovuto a Conforti per manteni­
mento provvisorio della strada da Olive-
to a C a lab ritto ................................................ 8000 » 8000 »

2 8 8 Prim a rata  del sussidio di L. 20,000 accor­
dato al Comune di Roccapiemonte pel ba-
solato nell’ interno dell’ abitalo . . . 5000 » 8000 »

T o t a l e ........................ 388S54 » 388834 »



SOMME PER OGNI ARTICOLO

O G G E T T O
i

D E G L I  S T A N Z I A M E N T I
proposte dalla 
Deputazione 
provinciale

L. C.

votate 
dal Consiglio 

provinciale

L. C.

2

2

6

6

1

2

CATEGORIA 6.»
Opere idrauliche e m arittim e  

K>>X*+>3oS<<-9<:<-h 
Concorso della Provincia nella costruzione 

del Porto in Salerno in ragione di un ot­
tavo della s p e s a .........................................

Prim a rata di sussidio per la costruzione di 
un fonte pubblico in S. Angelo Fasanella

40000

2000

))

»

40000

2000

)»

»

T o t a l e ........................
CATEGORIA 7 .a

Spese diverse

Sussidio a favore dell’Ospizio delle figlie dei
m ilitari in T o r in o .........................................

Concorso della Provincia nelle spese d’im­
pianto per la scuola di applicazione de­
gli ingegneri in N a p o l i .............................

Sussidio all’ Asilo di mendicità da aprirsi
in S a l e r n o .....................................................

Sussidio per 1’ impianto in Salerno di una 
sede succursale della Banca Nazionale . 

Sussidio per la scuola magistrale in Tallo

42000 » 42000 »

2

2

2

2

2

7

7

7

7

7

1

2

3

4

5

1000

2000

5000

1000
2000

))

»

»

»
»

1000

2000

5000

1000
2000

))

»

»

»
»

T o t a l e ........................ 11000 )) 11000 »

■>:
3"
4*
5"
6*
7"

RICAPITOLAZIONE DEL TITOLO II.

Estinzione di prestiti ed altri debiti
Spese di a m m in is tra z io n e .............................
Spese di Beneficenza .........................................
Spese di pubblica S ic u r e z z a ........................

Opere idrauliche e m a r it tim e ........................
Spese diverse .....................................................

568251
13000

9000
28000

388854
42000
11000

»
))
))
»
»
))
»

568251
13000

9000
28000

388854
42000
11000

))
»
»
»
))
)>
»

Totale del Titolo 2.° . . . 
BICAPITOLAZIONE DELLA PARTE II.* 

Passivo
------- -------------------------

TITOLO I. — Spese Ordinarie . . . 
TITOLO II. — Spese Straordinarie . .

1060105 » 1060105 »

526000
1060105

»
))

526000
1060105

»
))

Totali generali del Passivo . 
Riporto de’totali generali dell’ Attivo . 

Deficienza da coprirsi co’centesimi addizio­
nali alle contribuzioni dirette . . . .

1586105
686105

))
»

1586105
686105

»

900000 » 900000 ))

Visto alla Prefettura di Salerno ai sensi dell’art. 19 
con le dichiarazioni e riserve per lo stanziamento di Lir 
dello Stato per concorso alle spese del personale del G 
1803 e 1864, e di Lire 30,914.79 per spese d’ impianto e 
h u n a li, portate con Decreti a parte di annullamento de 
del 18 Gennaio 1866 all’oggetto emesse ai sensi dell’a 
gno 1865 sotto questa stessa da ta , le quali si avranu

1 della Le 
e 86,511.1 
renio Ci vii 
riparazioi 
le deliber 
rt. 85 del 
o come rij

gge 20 Marzo 1865, 
5 dovute all’Erario 
e per gli anni 1862, 
ic nei locali dei Tri­
l io n i  del Consiglio 
Regolamento 8 Giu- 
>etutc nel presente.



N.
° 

d'
or

di
ne

Allegali a l Rilancio del 1866.

A llegalo A
F I T T O  »  I It O T T K G II i:

1 .—  Bottega interna fittata al Comune di Salerno 

2- —  Una Bottega esterna fittata a Federico Centola 

3. —  Due Botteghe esterne fittate a  Clemente Agresti.

Totale L. 463. 00

Allegato B

Ritenute sugli stipendii del personale provinciale

COGNOME E NOME QUAL1TA' RISPETTIVA
R I T E N U T A

Mensile I Annuale

UFFIZIO AMMINISTRATIVO

Nola Nicola 
Morrone Guglielmo 
Baratta Saverio 
Lauro Grotto Luigi 
Rocco Francesco 
Mas Luigi
Vicariis (de) Giustino 
Martino (de) Errico

UFFICIO TECNICO

Raviilon Felice 
Damora Antonio 
Lerro Gennaro 
Palm ieri Bernardo 
Pizzone Vincenzo 
Russi Ruggiero 
Rebeck Pasquale

ARCHIVIO PROVINCIALE

Grazia (de) Carmine 
Ubaldi Pietro 
Pastorino Antonino 
Capone Vincenzo 
Sant’ Agata Giovanni

Sotto Segretario di 1 a Classe 1800 » 3 50 42 »
Idem 1800 » 3 50 42 »

Idem di 2 a Classe 1300 » 2 75 33Applicato di 1.a Classe 1200 » 2 D 24 »
Idem 1200 » 2 » 24 »

Idem di 2 a Classe 1000 » 1 66 19 92Idem di 3,a Classe 900 » 1 50 1SUsciere 900 » 1 50 18 »

10300 » 18 41 220 '.*2Spazzatore 60 »
Soprassoldi e Gratificazioni 640 »

11000 »

Ingegnere Capo di 2.a Classe 4000 )> 11 50 138
Ingegnere di 2.a Classe 2800 » 6 67 80 04Aiutante di 2.a Classe 1600 3 » 36

*Idem di 3.a Classe . 1400 » 2 50 30
Misuratore assistente 1200 » 2 » 24Idem 1200 » 2 » 24Impiegato d’ordine 1000 » 1 66 19 92

13200 » 29 33 351 96

Archivista 2040 » 4 13 49 :i61.° Aiutante 1020 » 1 70 20 4o2 0 Idem 
Alunno 765

153
)>
»

»
»

64
13

7
1

08
r,GCommesso 600 » f) 50 6 00

»
4578 » 7 10 85 20

Totale 685. 08



Allegato C

Ratizzo a carico de’ Comuni pel m antenim ento  
dei fanciulli esposti

DESIGNAZIONE DEI COMUNI

PO
PO

LA
ZI

O
N

E

TA
N

G
EN

TE
di

ci
as

cu
n

C
om

un
e

DESIGNAZIONE DEI COMUNI

PO
PO

LA
ZI

O
N

E 
I

TA
N

G
EN

TE
di

ci
as

cu
n i.a~

EoJ

••
Salerno........................... 29031 7474 5£ Sala Consilina . . . . 7342 1475 74
Yietri su l Mare . . . 8307 2139 52 A t e n a ..................................... 3060 615 06
Cetara .................................... 2210 568 85 P a d u la ..................................... 6947 1396 34
M a j o r i ........................ 4850 1250 39 Montesano sulla Marcellana 5770 1159 77

800 68 C a s a lb u o n o ........................ 2061 414 26
T r a m o n t i .............................. 4758 1226 70 Sanza .................................... 3127 628 52
Amalfi . . . 6506 1676 64 Buonabitacolo........................ 3151 633 35
Atrani......................................... 2394 616 21 Caselle in P ittari . . . 2022 406 42
Scala . ..................................... 1285 332 75 M origerati.............................. 1243 249 84
H a v e llo .................................... 1560 404 5-1j V i b o n a t i ............................... 2854 573 65
Conca M a r i n i ........................ 1025 263 83 \ S a p r i .................................... 2081 418 28
Pos i t ano. . . . . 2565 661 23 Ispani . ........................ 1162 233 56
P r a ja n o .................................... 1026 265 OS Casaletto Spartano . . . 2301 460 50
F u r o r e ..................................... 675 174 7/ | S. M arina.............................. 1668 335 26
Cava dei Tirreni . . . 19480 5020 1£ T o r r a c a ............................... 1394 280 19
Nocera inferiore . . . . 13S89 3576 9, T o r to re lla .............................. 978 196 57
Nocera superiore . . . 6399 1648 1( j T e g g ia n o ............................... 6721 1350 00
Pagani .................................... 12169 3132 2( Sassano ............................... 4682 941 08
Cor b a r a .............................. 1758 453 5( Monte S. Giacomo . . . 2136 429 33
S. Egidio del monte Albino 3023 780 1; P o l l a .................................... 5490 1103 49
A n g ri......................................... 9780 2490 3"-l S. A r s e n i o ......................... 4167 837 56
S c a f a t i ................................... 10829 2790 3fi: S. P ietro al Tanagro . . 2654 533 45
Sarno ..................................... 15341 3950 7r1 S. Rufo.................................... 2974 597 77
S. Marzano sul Sarno . . 2897 745 6 C ag g ian o ............................... 3606 720 80
S. Valentino Torio . . . 4071 1049 8 7| A uletta..................................... 9780 558 78
Castel S. Giorgio. . . ' 4911 1268 0 ) Pertosa..................................... 1019 204 81

2980 767 05 S e lve te lle ............................... 1222 245 62
Siano .......................................... 2843 731 78 ------ — — —
Roccapiem onte........................
Mercato Sanseverino . * .

3648 939 9
5

84549 17000 00

C a lv a n ic o ............................... 1840 473 6 I
F isc iano .................................... 7778 2003 05*

7428 1912 99
P e lle z z a n o ............................... 6236 1605 88
S. Cipriano Picentino 3827 986 0e:
Giffoni sei Cas al i . . . . 383: 986 61
Gitfoni Valle-Piana . . . 6I2S 1573 06Castislione del Genovesi . noe 283 8o
S. Mango Piemonte . . . 79? 205 30,
Montecorvino Rovella . . 6264 1612 : 5
Montecorvino Pugliano . . 476 1228 88
Acerno 285( 733 S9
Olevano sul Tusciano . . 2771 703 25

248574 64000 ( 0



Segue l ’ A llegalo  C

DESIGNAZIONE DEI COMUNI

PO
PO

LA
ZI

O
N

E 
II
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di 
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cu

n o
3
SO
J

DESIGNAZIONE DEI COMUNI

PO
PO

LA
ZI

O
N

E

TA
N

G
EN

TE
 

di 
ci

as
cu

n o
5
So
u

C a m p a g n a .............................. 9710 1971 08 Vallo della Lucania . . . 5127 1014 le
E b o li ........................................... 8842 1795 63 2739 542 53
L a v ia n o ..................................... 2407 495 22 Novi V elia. . . . . 1400 278 08
S. Menna ........................ 1300 271 40 Moio della Ci vitella. . . 1355 269 19
Castelnuovo di Conza . u s a 303 53 C a n n a lo n g a ......................... 1213 241 14
C o lliano .................................... 3472 710 36 Castelnuovo Cilento. . ! 865 172 41
V a lv a . . . . . 1903 393 26 L aurino ..................................... 2142 424 62

5493 1118 80 Piaggine Soprane . . 3032 600 40
S. Gregorio Magno . 4996 1018 36 16 ! 0 320 74
R i c i g l i a n o .............................. 2323 478 H Piaggine Sottane. . . . 1396 276 50
Romagnano al M onte. . . 753 160 85 576 115 34
C o n tu rs i.................................... 2799 574 31 1528 303 36
Oliveto C i t r a ........................! 765 33 261* 523 77
Palomonte . . . . 2289 471 27 Montalo Antilia . . . . 2054 407 24
Postiglione . . .  . . 3047 624 46 Cuccaro Vetere . . . . 854 170 2 4
Controne.................................... 1609 232 84 925 181 26
Sicignano • ........................ 3337 683 07 741 147 92
G aldo . . 1659 343 95 Torreorsaja.............................. 1958 388 28
S e rr e .............................. 2S00 574 55 R occagloriosa........................ 2I64 429 97
Petina ........................ 1802 372 85 Celle Bulgheria . . . . 1382 274 52
S. Angelo Fasanella . 1671 245 37 C astelruggiero . . . 722 144 17
A q u a r a ........................ 2227 458 74 Camerota . . • . 2792 553 00
Corleto Monforte . . . . 1974 407 61 S. Giovanni a Piro . . . 3I78 628 2.'l
B e l lo s g u a rd o ........................ 1055 321 88 Licusati. . 1118 222 38
O t t a t i ..................................... 1408 293 22 Pisciotta . . 3431 679 20
Roscigno ............................... 1188 248. 76 2277 451 28
R o cc a d a sp id e ......................... 5309 1081 61 217! 430 35
Castel S. Lorenzo. . . . 2998 614 56 S. Mauro la Bruca . . . 984 195 92
Castelcivita............................... 2649 544 1)3 2961 586 37
F e l i t t o .................................... 1565 324 95 S. Mauro Cilento . . . 1241 245 97
C apaccio.................................... 3689 653 21 Sessa C ilen to ........................ 3024 598 82
Altavilla Silentina. 3114 638 00 O m ignano............................... 1235 245 49
A lb a n e l i a ............................... 2303 474 10 Casalicchio . . . . . 3066 607 11
Giungano ............................... 800 170 35 P o r c i l i ..................................... 1634 324 29

1265 264 32 C a s te l la b a te ........................ 3706 733 51
Perdifum o............................... 2067 409 81

98959 20000 00 S erram ezzana ........................ 621 124 42
1 142 227 r->

Cicerale. . . . 2035 403 49
R u tin o ..................................... 1302 258 72
Ogliastro C ilento. . . . 1829 362 8(1
Laureano Cilento. . . 1623 322 12

2014 399 34
Prignano Cilento. 1367 271 56
L u s t r a .................................... 979 193 93

1980 392 63
Magliano V etere . . . 1060 210 93

1207 162 16
1331 264 45

S t i o .......................................... 1385 275 II
1350 268 20

Campora . . . . . . 1294 257 IV
Monteforte Cilento . . . 671 134 (19

96I72 19000 0(1

•



Allegato D
€  A  \  O  \  I

1 .— Canone alla Mensa Vescovile di Cava de’ Tirreni L. 6. 25

2. —  Idem alla Cassa Ecclesiastica . » 892. 50

Totale . L. 898. 75

... ■ ........................... ...................................... T ^ r- 'Tm.r,T-

Allegato E
F I T T O  I > I  l i  O  C  A  E.  I

1. —  Istituto femminile in Salerno e . . . . . . .  L. 2550. 00

2 . —  Sotto P refettu ra  di Sala Consilina . . . . . » 1105. 00 

3 — Sotto P refettu ra  di Vallo della Lucania 1126. 25
Totale L. 4781. 25

Allegato F

Stipendii al personale d e ll’ufficio am m inistrativo

N
.0 

d’ 
or

di
ne

C O G N O M E  E N O M E Q U A L I T A ’
STIPENDIO

annuale

1 Nola Nicola Sotto Segretario d i 1 .a Classe 1800
2 Morroné Guglielmo Idem 1800 »
à Baratta Saverio Idem di 2.a Classe 1300 »
4 Lauro Grotto Luigi Applicato di 1.* Classe 1200 •»
5 Rocco Francesco Idem 1200 1>
6 Mas Luigi Idem di 2 .a Classe 1000 »
7 Vicariis (de) Giustino Idem di 3.® Classe 900 »
8 Martino (de) Errico U sciere 900 »

10300 »
Compenso allo spazzatole 60 )>
Fondo per soprassoldi e gratificazioni 640 »

11000 »



A llegalo  G 

Stipendii al personale d e ll’ ufficio tecnico

N
.0 

d’
or

di
no

C O G N O M E  E N O M E Q U A L I T  A* STIPENDIO
annuale

1 Ravillcn Felice Ingegnere Capo di 2 .a Classe 4000 »
2 D’ Amora Antonio Idem  Ordinario di 2 .a Classe 2800 »
3 Lerro Gennaro Aiutante di % a Classe 1600 »
4 Palm ieri Bernardo Idem  di 3 .a Classe 1400 »
5 Pizzone Vincenzo M isuratore assistente 1200 »
6 Russo Ruggiero Idem 1200 »
7 Rebeck Pasquale Applicato 1000 »

13200 »

A llegalo  H

M antenim ento della B iblioteca Provincialef

Soldo al Bibliotecario Signor Gerenza Francesco . L. 763 00
Idem all’ aiutante Bibliotecario Signor Fortunato Cerenza » 300 00
Spese di scrittoio e nettezza del locale . . . . » 255 00
Acquisto di l i b r i .................................................................................... » 1674 00

Totale L 3000 00

Allegato I

Pensioni agli ailievi artisti

1 Pensione a ll’ allievo Capone G a e t a n o ........................................... L. 765 00
2 Idem a Fazio Ermenegildo . . . . . » 612 00
s Idem ad Amendola Giovan Battista . . . )* 600 00

Totale L. 1977 00



Allegato L

Fondo per T ispezione delle scuole elem entari

Ispettore Provinciale . j Stipendio . . . . . .
Indennità di giro e di uffizio

L. 2200. 00 
» 1300. 00 j 3700.00

ispettore del Circondario 
di Sala Consilina 1

Stipendio . . . .  
Indennità di giro e di uffizio

» 1000.00 
» 600.00 | 1600 00

Idem di Campagna . j Stipendio . . . . .  
Indennità di giro e di uffizio

» 1000.00 
» 600.00 j 1600.00

Idem di Vallo della 
Lucania . . (

Stipendio —■ nulla perchè manca 
Indennità dovuta a ll’ Ispettore Provinciale

» » » 
» 600.00 | 600.00

Segretario dell’ ispezione . . . .  Stipendio 
Segretario del Consiglio Scolastico . . S tipendio 
Fondo per gratificazioni . ..........................................

» 1800.00 
» 600.00 
» 100.00

1800. 00 
600.00 
100.00

Totale L. 10000. 00

Allegato M

Spese per la Scuola Tecnica

1 400 »
■2 Idem al Professore Can.° Francesco Napoli . 1200 »
3 Idem Idem Sacerdote Michelangelo T e s t a ......................... 1200 »
4 Idem Idem Idem Giuseppe Olivieri 1200 »
o Idem Idem Idem Samuele Sica . 1200 »
6 Idem Idem 1200 »
7 Idem Idem Matteo della Corte . . . 1200 »
8 Idem Idem Vincenzo Capone. . . . 1000 »
6 Idem Idem 250 »

10 Idem al Bidello Francesco Fiore. . . . . 540 »

Totale L. . . 9860 »



A  l ' l ' I T T ©

Allegato
m  €  A  S  E  R  1 1  E

N

C O M U N I PIGIONE C O M U N I PIGIONE

A c e r n o ........................................... 342 55 P o s t ig l io n e ......................... 467Am alfi.................................... Au l e t t a ......................... 977 48
A n g r i ................................................. 680 » C ag g ian o ........................ 424 99
B aro n iss i..............................., 630 » Casalbuono . . . . 476
Cava dei T irreni . 637 50 Montesano........................ 396
S. Cipriano Picentino . . . . » P adu la ............................... 720
Conca Marini.................................... 320 » Pertosa  . . . . . .
F is c ia n o ........................................... 212 50 Polla . . . 722 50
S. G i o r g i o ..................................... 650
Madori. . . . . . . 696 » Sanza . . . . 297 50
M e r c a to ..................................... 600 » T e g g ia n o ........................................... 300
Montecorvino Rovella . S a p r i ...............................
Nocera Inferiore . . . . Yibonati . . . . 382 49
P a g a n i ............................................ 212 50 A g ro p o l i .............................. 424 99
P o n te c a g n a n o ............................... C a m e ro ta ......................... 254 99
Positano . . . . . . . . 500 D C a s te l la b a te ........................ 330
Praiano ............................... 170 « Castelnuovo Cilento 300
Ravello . . . . . . . . 300 » Centola . . . . 425
S a l e r n o ........................................... 6S00 » S. Giovanni a Piro . . 268
I d e m ................................................. 2240 » 286
I d e m ................................................ 425 » Laurino........................ 382 50
I d e m .............................. 5565 » Laurito . . . 254 99
S a r n o ........................ . . 500 » Ogli3stro . . . .
Scafati................................................. 918 » Ortodonico. . 255
S c a l a ......................... . . . 310 » Perdifum o . , .
Tram onti . . .  . . . . Pollica . . . . 280 49

! Yietri su l Mare . . 163 75 Porcili . . . 263 49
Altavilla S i le n t in a ........................ P r ig n a n o ........................
S. Angelo Fasanella . . 2 I2 50 P e r i t o .........................
B a t t ip a g l ia ..................................... Pisciotta . . . . 153
B u c c in o ........................................... 330 » Rofrauo . . . . . .
Campagna.......................................... 1487 50| C a p a c c io ........................................... 425 » Sessa Cilento . . . 297 50
C o n tu r s i ........................................... 800 » Torre Orsaia . . . . 212 50] E b o l i ................................................. 1800 » 722 50
L a v i a n o ........................................... 306 » Salento ............................... 212 50
Roccadaspide. . . . .  . . 469 86 T o rc h ia ra .............................. 807 48
Scorzo . . . . 800 »
C a m p a g n a ......................... . 369 75

/



Allegalo 0
M U T E ’M M E A T O  » I  S T R A B E

1 . '

Manutenzione definitivam ente 
a carico della Provincia

Strada già Nazionale — Da Scafati alle Cam m arelle . . 
D etta— Dalle Cam marelle alla Stazione di Yietri . .
D e tta— Dalla Stazione di Pastena ad E b o li........................
Strada dei due Principati —  Dal ponte Ricciardi in Salerno

alla Selva T e n o r e .............................. ...... . . . .
Strada di V allo— Da Battipaglia a Ponte Lustra . . .
D etta— Dal ponte L ustra  a V a l l o ...........................................
D etta —  Da Vallo alla  Sella di C u c c a r o ..............................
Dalla Nazionale delle Calabrie ( punto detto Quadrivio) a

C a m p a g n a .....................................................................................
Dalla stessa  Nazionale al ponte so tto  Teggiano ( già del­

la Bonifica ) ..................................... ..........................................
Dalla stessa Nazionale a Buonabitacolo ( già della Bonifica)
Da Buonabitacolo a S a n z a ...........................................
Da Auletta verso V ietri di Potenza ( rata di questa Provincia)

Totale . . * . . L.

2 ,
o

M anutenzione provvisoriam ente  
a carico dalla Provincia

Dal Padiglione di Persano a  Controne . . . .
Da Mercato alle C am m are lle ....................................
Da Pagani verso C aste llam m are ..............................
Da Sarno verso P a lm a ......................... .....
Da S. Maria delle Tem petelle a Mercato Cilento 
Da Mercato Cilento a-C aste llabate  ed a Sessa . 
Da Salerno pel Carmine a ponte Irno . . . .

Totale .

SPESA 
in lire

Estensione 
in

chilom etri

16700 » 10 573
, 8945 » 5 255

36000 » 24 074

7220 » 16 471
14736 » 49 928

4750 » 20 634
1062 » 15 650

817 » 3 320

1000 » 9 »
S50 » 4 »

1295 » 6 »
1625 » 3 »

95000 »

1

1700 » 18 50
5153 » 9 979
6226 » 4 979
2542 » 4 780
1275 » 5 632
3278 » 16 189

826 » 2 144

115000 » 229 658



Allegato P

Stipendii al personale d ell’ A rchivio Provinciale

1 
ouipjo 

tp 

COGNOME E NOME Q TJ A L I T A’ STIPENDIO
aunuale OSSERVAZIONI

•1 Grazia di Carmine Archivista 2040 D

2 Ubaldi Pietro 1.° Ajutante 1020 »

3 Pastorino Antonio 2.0 idem 765 »

4 Capone Vincenzo Alunno 153 \®

5 Sant’ Agata Giovanni Commesso 600 »

Totale . . L. 4578 »

'IH. Uffizio tecnico Governativo
Salvatores Cav. Errico —  lngegne- Alfieri F rancesco— Ingegnere aj ti­

re  Capo di l . a classe tante di 3 .a classe
De Novellis Antonio —  Ingegnere Ruggi Alfonso — Impiegalo d’o r- 

ordinario di l . a classe dine
Del Vecchio Francesco Idem Duro Francesco —  Usciere 

di 2 .a classe

49. Personale tecnico del 5.° Circolo di Bonificamento
Cocchia Cav. Nicola —  Direttore V itale  Pasquale —  Applicato
Suarez Emmanuele — Ingegnere del M icheletti Leone Idem

Genio Civile addetto a l servizio M ajella Luigi Idem (defunto)
del bonificamento M erenda Antonio —  Usciere 

Dura Diego —  Idem

20. Am m inistrazione del demanio e delle tasse della Provincia

Donzelli Em m anuele — D ire tto re—  Garin Frane. M .a Primo Seg. Idem 
Uffizio di Salerno Pierantoni A ngelo—. Segretario Idem



Prola Avv.° Raffaele Segret. idem 
Di Liberto Pietro Idem Idem 
Pilo-Manca Francesco Idem Idem 
Foccillo Nicola — Sotlo-Segr.0 Id. 
De Mellis Vincenzo Idem Idem 
Rechichi Giuseppe Idem Idem 
Ceppaluni Michele-—Magazziniere Id 
Galluppi Onofrio —  Scrivano Idem 
Capitelli Antonio Idem Idem 
Assanti Alfonso Idem Idem
De Giorgio Francesco Idem Idem 
Fruscione Raffaele Idem Idem 
Giannelli Gennaro — V olontario ld . 
Macedonia Enrico Idem Idem 
Farina Matteo —  Impiegato fuori 

pianta Idem
Gnarna Crescenzo Idem Idem 
tfarigliano Nicola Idem Idem 
Mauro Rocco 
Menichini Carlo 
Malpica Beniamino 
Chirico M atteo— Addetto tempora- 

neamenteal serviziodel Catasto Id. 
Cantarella Raffaele Idem Idem 
Ritornale Francesco Idem Idem 
Foccillo Matteo Idem Idem 
Acampora Michele — Inserviente ld . 
Sole Pasquale Idem Idem
Botta Filippo Idem Idem
Buffa G iuseppe— Ispettore del 1.° 

Circolo Idem
Pinto Giuseppe Idem del 2.° Cir­
colo Idem 
Cestari Enrico Idem Laurino

Idem Idem 
Idem Idem 
Idem Idem

Visconti Giovanni Ercole Idem del 
3." Circolo Idem

Tixon Cav. Enrico —  Ispettore del­
le tasse d irette  Idem 

Ollino Carlo —  Sotto-Ispettore del
1.° Distretto Idem 

. Vigna Giacomo Idem del 2 .° Di­
stretto Idem 

Buonopane Vincenzo — Ricevitore ld . 
Augelluzzi Francesco Paolo —  Ri­

cevitore Amalfi 
C iollaro A chille Idem Angri 
De Filippis Gennaro Idem Cava 

de’T irren i 
Soriente Alfonso Idem Monte- 

corvino
M atera Francesco Idem No­

cera
Cesareo Santoro Gio. Battista Idem 

Pagani
Forte Gabriele Idem Sanseverino 
V illani Francesco Saverio Idem

S. Cipriano Picentino 
Magliano Filippo Idem Sala 

Consilina 
Gentile Olimpio —  Reggente, Mon- 

tesano sulla M arcellana 
Confalone "V incenzo — Ricevitore, 

Polla
DAmico Francesco —  Reggente, Vi- 

bonati
Grimaldi Paolo —  Ricevitore V allo 

della  Lucania 
Zanombone Gaetano Idem Pagani



P arla ti Alessandro Ricev. Pisciotta Redi Giuseppe Idem Sarno
Pagano Casimiro Idem Laurito BozzolaFrancesco Idem Sanseverino
Picone Pasquale Idem Pollica Corbara Ferdinando Idem Campagna
Jannelli L u ig i— Reggente, Tor- M arcianiEm ilio Idem Roccndaspide

chiara Ghialli Ludovico Idem Sala  C011-
Y illari Nicola —  Ricevitore, Cam- silina

pagna Siracusa Giovanni Idem Vallo del-
De Martino Eugenio Idem Buccino la  Lucania
Maffei Francesco Idem Capaccio Del M ercato P ie tro — Percettore,
Giorgi Pietro Idem Eboli Salerno
Amante Comincio Idem Laviano MontefuscoGio. Battista Idem Angri
De Tommaso Gaetano Idem Posti- Pagliara  Bonaventura Idem Baronissi

glione M artorelli Eugenio Idem Nocera
Castelli Felice Idem Roccadaspide Cappa R alìaele Idem Sarno
Helguero Cav. Ferdinando —  Agen- Pizzicava M ichele Idem Vietri

te  de lle  tasse, Salerno Curzio A ndrea Idem S. Angelo
Fogazzi Luigi Idem Amalfi Fasanella

21 . A m m inistrazione delle Gabelle della Provincia

De Jazeolla Cav. Corrado —  Diret- Stasio Muzio Idem Idem
tore —  Ufficio di Salerno Raymo Francesco Idem  Idem

Diaz Giuseppe —  Segretario Capo Id. Duroni Luigi —  Commesso Idem 
Manganotto Francesco —  Computi- .Mura Federico— Volontario Idem 

sta Capo Idem Sauna Gavino Idem Idem
Milano L u ig i— Segretario Idem Carabella Domenico —  Inserviente Id. 
Salvatores Ferdinando Idem Idem  A lipertiA ntonio—  Idem Idem 
Cuomo T om m aso— Sotto-Segreta- Scliurer G aetano— Ispettore —  Ispe- 

rio Idem zione di Salerno
Bracale Carlo —  Computista Idem Tagliaferri Giovanni —  Ricevitore — 
Fortunato Antonio Idem Idem Dogana Principale Salerno 
Fava Cesare — Scrivano Idem M igliarese Filippo —  V editore Idem 
Colonna M arcantonio Idem Idem Lancellolti Ferdinando Idem Idem 
De Pinedo Michele Idem Idem Albano Pasquale —  Commesso Idem 
Zezon Francesco Idem 3 .a Idem M arinelli E ttore  Idem 1 .a classe Idem



Punzi Francesco Idem Idem Idem 
D’Arienzo A ndrea— Agente Subal­

terno Idem 
Mattei Gregorio —  Ricevitore —  Ma­

gazzino Privative Salerno 
Liguori Francesco — Guarda Ma­

gazzino Idem 
Cerrina Luigi —  Ricevitore —  Do­

gana di V ielri sul mare 
Mezzacapo Francesco —  Ricevito­

re —  Idem di Maiori 
Lotti Giovanni Idem 7 .a classe 

di Amalfi 
Rotondi Federico — Commesso ld. 
Forni Giovanni —  Ricevitore iieg- 

genle —  Fondaco di Campagna 
Rivelli Giuseppe — Commesso —  

Fondaco di Campagna 
Rapalo Domenico —  Ispettore — 

Ispezione di Pisciotta 
Angiolini Angelo —  Sotlo-Ispelto- 

re —  Sott’ Ispezione Castel labate 
M irabella Francesco Idem Sapri 
Fasano Francesco —  Ricevitore — 

Dogana e Fondaco d’ Agropoli 
Botta Olimpio —  Commesso Idem 
Benucci Tommaso —  Ricevitore — 

Dogana di Caslellabale 
Giannico Luigi Idem di Acciarola 
Quagliozzi Vincenzo —  R icevitore— 

Dogana di Casalicchio

Biifignandi Bernardo Idem Idem 
Principale di Pisciolta 

Quaranta G aetano — Commesso di 
1 .a classe Idem

Pinlo Luigi Idem Idem 
Ciacuio Francesco —  Ricevitore —  

•Dogana di Pai inuro 
Pagano Gio Battista idem  Fon­

daco di Pisciotta 
Pinto Salvatore —  Commesso Id, 
Righi Olivo —  Ricevitore 8 .a clas­

se —  Dogana di Scario 
Leoncavallo Vincenzo —  Ricevi­

tore Idem di Camerota 
Meriggiani Marco Idem Dogana 

e Fondaco di Capitello 
Tirotli E tto re— Commesso al Fon­

daco Idem 
Prim icerio Luigi Idem di 2 .a c las­

se —  Dogana di Sapri 
lìellolli Patrizio —  Ricevitore Id. 
Adamo Luigi —  Magazziniere — 

Fondaco di Sala Consilina 
Mandarini Donalo — Commesso Id. 
Migliore Stanislao —  Ricevitore — 

Fondaco di A ulella 
Pedaco Federico — Commesso ld. 
V alia Carlo Idem addetto a lla  col­

tivazione del tabacco — Cava



Introito del Ì8G5

SALI TABACCHI POLVERI DAZIO CONSUMO DOGANE
1865 2,108,416, 52 1,854,342,77 89,453,03 233,042, 49 39,162,89

1864 1,580,512, 57 1,629,847, 35 73,818,39 97,522,74 11,444,33

Differenza in più 527,903, 95 224,495, 42

1865 —  Totale 

1864 —  id.

In più lire

15,634.64

4,424,417,70 

3,393,145, 58

1,031,272,12

135,519,75 27,718, 36

22 . Regie Poste

Uffizio Postale Pren. e nome del tito lare  Pren. e nome del supplente

1. Amalfi
2 . Angri

3. A uletta 
k. Baronissi
5. Caggiano
6. Camerota
7. Campagna
8 . Capaccio
9. Casalbuono

10. Castellabate
11. Castel S. Gior­

gio
12. Cava dei T ir­

reni
13. Eboli

G am bardella Alfonso 
D’Antonio Francesco (fu  

Carmine )
Franchitti Gennaro 
Cocino Matteo 
Bispoli Carlo 
Comite Gennaro 
Onesti Domenico 
Ricci Salvatore 
Cammarano M ichelangelo 
Jaquinto Gio. Battista

Avallone Alfonso

Tagliaferri Alfonso 
Giudice Giovanni

Gambardella Nicola 
D’ Antonio Francesco (fu  

Giovanni )
Cambino Michelangelo 
Gualtieri Vincenzo 

N. N.
Cornile Francesco 
Onesti Vincenzo 
Marantino Giovanni 
Masullo Francesco 
Perro tti Andrea

Giordano Francesco a

N . N. 
Giudice Vito



u .
15.
16.
17.
18.
19.
20 . 
21. 
22. 
23. 
21
25.
26.

27.
28.

29.
30.
31.

Gioj
Laurito
Laviano
Majori
Monlecorvino 
Nocera 
Padula 
Pagani 
Pisciotta 
Polla 
Pollica 
Postiglione 
Prignano Ci­

lento
Roccagloriosa 
S. Angelo Fa­
sanella

S. Severino 
, Sala Consilina 
, Salerno

Salati Michele 
De N icolellis Sabalo 
Porcelli Giuseppe 
Confalone M elchiorre 
Budella Matteo 
Giannelli Paolo Emilio 
Forte Angelo 
Arces Giacomo 
Francia Nicola 
Sarno Graziano 
Sodano Federico 
Fragelti Alfonso

Mangone Lorenzo 
Lombardi Ernesto

Wacchiaroli Giuseppe 
Ansalone Francesco 
Diotajuti Cristofaro 
Tito Federico

32. Sanza
33. Sapri
34. Sarno
35. Scafali
36. Teggiano
37. Torreorsaia
38. V allo della 

Lucania

De Stefano Giovanni 
Tim panelli Francesco 
De Crescenzi Costantino 
L angella Francesco 
Candia Gabriele 
Speranza Luigi

Pinto Nicola
39. V ietrisul mare Cesario Raffaele

Giacumbi Giuseppe 
De Nicolellis Filippo 
Santanello Sebastiano 
P aolillo  Pasquale 
Budella Vincenzo 
Villani Antonio 
De Dominicis Rocco 
Arces Mario 
Francia Leonardo 
Scolpini Luigi 
C anlarella Teodorico 
Fragetti Nicola

Mangone Alfonso 
Prola Antonio

Conti Eugenio 
Danise Giovanni 
Cardinale Gio. Battista 
Banieri Giuseppe 
Gisolfì Michele 
Noli Salvatore 
Sica Giovanni 
Petrillo Antonio 
Gambardella Francesco 
Timpanelli Pietro Paolo 
De Crescenzi Gaetano 
Langella Nicola 
Candia Michele 
Maradei Alfonso

Caggiano Giuseppe 
Giovine Luigi



Elenco dei prodotti ottenuti nell’ anno 1865

1. Amalfi Lire 5051. 44 21. Pagani L ire 2498. 90
2. Angri 1004. 82 22. Pisciotta 2376. 30

3. Auletta 4628. 08 23. Polla 2300. 94
4. Baronissi 1951. 57 24. Pollica 1555. 25
5. Caggiano 1164. 60 25. Postiglione 2935. 43
6. Camerota 795. 62 26. Prignano Cilenlo 3161. 47
7. Campagna 6175. 84 27. Roccagloriosa 1480. 88
8. Capaccio 2013. 02 28. S. Angelo Fasanella 1531. 68
9. Casalbuono 1918. 04 29. Sanseverino 4377. 85

10. Castellabate 1755. 60 30. Sala  Consilina 6148. 96
11. Castel S . Giorgio 1746. 31 31. Salerno 33817. 94
12. Cava dei T irreni 5891. 51 32. Sanza 1363. 60

13. Eboli 5927. 51 33. Sapri 3479. 75
14-. Gioj 380. 31 34. Sarno 2884. 69
15. Laurito 1203. 45 35. Scafati 2509. 05
16. Laviano 2142. 42 36. Teggiano 1880. 42
17. Majori 2984. 46 37. T orre  Orsaja 1703. 47
18. Montecorvino 3352. 78 38.. Vallo 8419. 84
19. Nocera 7409. 50 39., V ietri sul m are 4097. 16
20. Padula 1583. 24

23. S tato nominativo del personale del ram o, Conservazione

delle Ipoteche

Conserva-1. Della Corte Matteo
tore

2 . Ricciardi Francesco —  Commes­
so-Tesoriere

3. Cilenlo A lferio Idem Segretario
4. Clarizia Carlo Idem Pandettisla
5. Pecoraro Carlo Idem Idem

6. Rapuano Francesco Idem Idem 
7 Vietri Anseimo Idem Idem

8. Scinto Rocco Idem Idem
9. De Vivo Felice Idem Verifica­

tore
10. Mugnani Giovanni Idem Idem
11. Del Monte Giovanni Idem Com­

putista
12. M anganella Donato Idem Co­

pista de’ certificati
13. Rapuano Antonio Id. Id. ld .



14. Del Monle Luigi ld . ld . per 17. Bargiacchi Serafino Id. ld . ld .
lo formalità 18. Fasano Vincenzo Id. Archivista

15. De Gregorio Pasquale ld . ld . 19. Fasano Gaetano Id. Usciere
16. Del Toro Gaetano ld . ld . per

le trascrizioni

Riscossioni operate nell' Uffizio della Conservazione delle 
Ipoteche nell’ anno 1865

Tasse ipotecarie L. . 81902. 03 Le form alità date durante il sud- 
Spaccio di carta bollala L. 8449. 65 detto periodo sono:
Visto per bollo L. . . 5936. 94 Per trascrizioni num. 1975

-------------- Per iscrizioni num. 9700

Totale L. . . 94288. 62 In uno num. 11675

24 . S tato del personale d e li A genzia del Tesoro 
e Tesoreria Provinciale

Saraceno Gonle A lleo Agente del Tesoro 
De lloneslis Giovanni Segretario di 2 .a classe 
De Sanclis Nicola Scrivano di 2 .a id.
Galvano Gennaro id. di 3 a id.
Gargiulo Luigi id. di 3 .a id.
Caccaviello Giovanni Usciere id.

Tesoreria

Musilano Guerrera Cav. Vincenzo Tesoriere Provinciale



25. S talo  nominativo degli im piegati addetti agli uffici telegrafici 
e proventi del 1865.

Ufficii Telegrafici
esitenti nella 
Provincia di 

Salerno

PERSONALE; ADDETTOVI

COGNOME E NOME GRADO E CLASSE

3

4

EBOLI

NOCERA

SALA

SALERNO

VALLO

C afiero Matteo 
Cifra Nunzio

Ronco Giovanni 
D’ Augusto Giuseppe

Mele Bemondo 
Cappiello Luigi

Orilia Giovanni 
Satriale Eliseo

NasoNunziato Costab. 
Maurino Vito 
Siniscalchi Domenico

/ Bencivenchi Antonio 
 ̂ Raja Crescenzo

Cacace Mariano 
Miraglia Biagio 
Montesanto Domenico 
Carando Giuseppe 
Chiavarello Carmelo 
Russo Giovanni 
Monasterio Gabriele 
Bianchi Carlo 
Lauretano Fedele 
Migliaccio Saverio 
Tesi Francesco

Jaccarino Raffaele 
Cerrato Gabriele 
Brunori Eugenio 
Bispoli Celestino 

, Di Giuliani Francesco 
Novelli Francesco 
Ferrara Vincenzo

Chiedi Raffaele 
Mauro Eduardo 

1 Angrisano Aniello

Telegrafista 
Messag. di l . a Classe

Telegrafista 
Guardafili ff. Messag.

*2873,60 

Ì
736,10

Telegrafista f ,
Messag. 2 .a Classe

Ufficialedi4.aClasse L «nt. OA 
Messag. di l . aClasse) ’

Ufficiale di 4 .a Classe^ 
Telegrafista |2 1 1 4 ,35
Guardafili ff Messag. j

Ufficiale di 4 .a C la sse J .r o .. 
M essag. di l . a C lasse, ° ‘ 4U

Ufficiale di 2 .aClasse,1
id. 3 .a id.
id. 4 .a id. ]
id. 4 .a id. 1

Telegrafista 1
id. 1,1615,35
id.
id . I 
id. \

Messag. di 2 .a Classe 
id.

Ufficiale di I. a Classel 
id di 4 .a Classe ; 

Telegrafista
id . f 13976, 58

A lliev o
Messag. l . a Classe 

id. 2 .a Classe

Ufficiale di 4 .“Classel 
Telegrafista ^1734,35
Messag. di 2 .a Classe^



26 . Pubblica Salale

Se i dati statìstici che siamo intenti a raccogliere, in questo primo 
annuario, sono (lo dobbiamo confessare) incompleti per ogni materia 
della quale abbiamo dovuto tener conto, sentiamo maggior difetto 
in ciò che concerne la pubblica salute, essendoché non si è finora 
pensato al più  lieve lavoro d i statistica medica, non solo nel Saler­
nitano ma in tutte le meridionali provvide. Eppure nulla d i p iù  
importante che questo, sia p e l valore stesso della vita  sopra ogni 
altro bene, sia per l'uso dei governanti che senza l 'aiuto delia sta­
tistica medica mal potrebbero accorgersi della introduzione o della 
persistenza d i taluni abusi o malori, cui diffìcile o impossibile sa­
rebbe poi di rimediare.

In vista del quale difetto noi non intendiamo punto arrestarci, 
e faremo di mettere la prima pietra ad m i opera, la quale spe­
riamo veder progredire con l'aiuto, che all'uopo invochiamo, d i 
tutti g li e se r c e n ti  / ’ arte salutare della Provincia, specialmente dei 
medici condotti delle campagne, ì  quali aggirandosi p iù  da vicino 
al popolo m inuto, e fra una cerchia proporzionatamente p iù  ri­
stretta, possono meglio degli esercenti di città prender nota d i certe 
cagioni endemiche, d i certe abitudini proprie ad alcuni ordini d i 
persone, della influenza d i ciascuna arte, del modo d i vestire e d i  
nudrirsi consentito alle rispettive popolazioni la d i cui salute è 
loro affidata, per paragonare tutte queste cose ad altre contrade, 
e dedurne logicamente tutto ciò che occorre esser corretto od allon­
tanalo.

E per fermarci su di una fra le p iù  importanti ragioni d i ma­
lattie, è pur troppo risaputo il  danno che in alcune nostre contrade 
si risente per la influenza del miasma palustre ; basta per esserne 
convinti averle visitate, ancorché fuggevolmente, basta aver guar­
dato in viso a quelle infelici popolazioni, che ne sono in massa 
inferme ed avvilite. Ma chi saprebbe dirci la proporzione delle 
morti che ogni a n n o ia s i  avverano rispetto a quelle delle contrade 
di buon aria? Chi potrebbe farsi una idea adequata d i quanto sia



in lai luoghi scemala la produzione p er la diminuzione delle forze, 
e pel diradamento della popolazione? Chi il numero maggiore dei 
crimini, avvegnaché le miserie ed il mal vivere sono spesso cat­
tivi consiglieri d i opere malvagie? Forse se tutte queste notizie 
bene accertate avessero prima di ora sparsa luce sufficiente sul­
l'urgente bisogno delle bonifiche, non lamenteremmo ancora la  dan- 
nevole permanenza di questo pestifero fonte d i mortalità, nè ve­
dremmo procedere con tanta lentezza le opere che sono dirette a 
liberarcene.

Siamo adunque p er la statistica medica al periodo iniziale, nel 
quale appena ci è lecito mirare all' organismo necessario per rac­
cogliere i materiali per formarla.

Professori S an itarii Comunali a Condotta 

Comuni 

1 Salerno

Nomi e Cognomi

2 V ietri sul m are
3 Cetara 
A Maj ori

5 Minori

6
7

I ramonti 
Amalfi

8 Atrani
9 Scala

10 Ravello
11 Conca Marini

Cavallo F erd .° , P irro  Y in.°, Sa­
batino G iacin /’ , Galdi P ao lo , 
Macinante Sabato 

Benincasa Nicola 
Benincasa Francesco di Nicola 
Crisconio Pas<j. fu V in.°, Avossa 

Pietro fu Tommaso, Benincasa 
Francesco 

Palumbo Alfonso fu Gaelano, Cri­
sconio Pasquale fu Vincenzo 

Covone Matteo di Gennaro 
Paolillo  Raffaele, Pecoraro Do­

menico, Falcone Antonio 
D’Amico Pasquale di Giovauni 
Cam panile F ran.0 fu Gaetano, Pe­

coraro Dom.° fu Andrea 
Francesco Saverio Campanile 
Antonio Falcone fu Carlo

Slipendii

| 956,25

510.00
510.00

2082,4-6

1530.00 

977,48

1600.00

850.00 

! 722,50

4-58,98
425.00



161
12 Positano Antonio di Bianco 1 0 20 ,00
13 Prajano Franco Luca 2 1 2 ,5 0
U Furore Andrea Russo 5 1 0 ,0 0
15 Cava dei T irreni Sorrentino Dom.°, Saisano L u ig i, \

Baldi Gio., Baldi Filippo, Ca- i 1172,99
labrillo Tommaso )

16 JNocera Inferiore Cicalese Francesco 34.0,00
17 Nocera Superiore Marzano Giacomoanlonio 3 0 6 ,0 0
18 Pagani T orre  Emilio fu Raffaele, A tlana- >

8 5 0 ,0 0sio Giovanni fu Diodato )
19 Corbara Gius. Buonajuto, Bart.° Giordano 4 0 8 ,0 0
20 S. Egidio del Monte 

Albino
Ferrajo li Nicola fu Donato 3 2 2 ,9 9

21 Angri D’ Antonio G io ., Sparano V in.° 7 6 4 ,9 8
22 Scafati Nappi G io ., C irillo Dom .°, De- \

Felice M ichelangelo, Langella > 1275 ,00
Leopoldo J

23 Sarno Mancusi Giuseppe, Nocera F ran .0, \
8 5 3 ,2 8Scapaticci Giuseppe j

24. S. Marzano sul Sarno Pisani Gennaro, De Pascale Vin.°, | 
T ortora  Francesco ) 8 9 2 ,5 0

25 S. Valentino Torio Odorisio Benev.°, Gio. M artorelli 4.25,00
26 Castel S. Giorgio Pagano Nicasio, Alfano Nicola, )

Pecoraro Nicola ) 590 ,7 5

27 Bracigliano Santalucia Rosario, DeLucaFran.® 4-67,20
28 Siano Gali ucci Sebastiano 2 1 2 ,5 0
29 Roccapiemonle Egidio C arm ine, Agrisano G ius., ^

696,91Figliolia Vincenzo $
30 Mercato S. Severino Grimaldi Nicola 2 1 2 ,5 0
31 Calvanico Biodestino Giordano, Dom.° Siano 2 7 6 ,25 '
32 Fisciano Siniscalchi Gennaro, Siano Dom.° 5 1 0 ,0 0
33 Baronissi Manca
U Pellezzano Murino Fortunato, De Notariis An- )

2 5 5 ,0 0gelo, De Rosa Matteo \



1
35

O/S
S. Cipriano Picentino Masturzo Camillo 340,00

36 Giffoni sei Casali Giannattasio Domenico, Pennasi- 
lico Domenico. J 297 ,50

37 Gilioni V alle Piana Visconti Vincenzo, Mazza Agosti­ j 760 ,0 0
no, A ndria Pasquale

38 Castiglione del Ge­
novesi Manca

39 S. Mango Piemonte Cavallo Carmine 2 1 2 ,4 9
40 M ontecorv.0 Rovella Budetta Agostino 4 2 5 ,0 0

41 M ontecorv.0 Pugliano Calabrillo L uig i, Budetla Em an. 4 2 5 ,0 0

42 Acerno De Rosa Giuseppe, F reda Donalo 561 ,0 0

43 Olevano sul Tusciano Tasso Giuseppe 2 1 2 ,0 0

44 Sala Consilina Caslelneau Giuseppe, Sasso F ran- j
1020 ,00

cesco, C astrataro Giosuè
45 Atena Vaca
46 Padula Romano Luigi 5 1 0 ,0 0

47 Montesano sulla Mar- 
cellana

Paluccolo Gennaro 764 ,97

48 Casalbuono M ichele A rcangelo Cammerano 2 3 5 ,0 0

49 Sanza Bonomo Ferdinando fu Domenico 6 3 7 ,5 0

50 Buonabitacolo Spinelli Giovanni 5 9 5 ,0 0
51 Caselle in P iltari Granata Nicola fu Antonio 4 2 4 ,9 9
52 Morigerati Non ve ne sono
53 Vibonati Pugliese Francescantonio 4 2 5 ,0 0
54 Sapri Gaetani Francesco fu Giovanni 3 9 1 ,0 0
55 Ispani Manca
56 Casaletto Spartano Pasquale P olito , De Rosa Nicola \ 

Rocco ) 4 2 4 ,0 0

57 S. Marino Manca
58 Torraca Callotti Carmine 2 5 5 ,0 0
59 Tortorella De Marco Felice 4 2 5 ,0 0
60 Teggiano Vassallo A ndrea 9 7 7 ,4 8
61 Sassano A ndrea De Laurentii? 6 3 7 ,4 8
62 Monte S . Giacomo Forte Giuseppe 4 5 0 ,0 0
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63 Polla 1 sol di Francesco, Del Bagno Ni- j
| 7 0 0 ,0 0

cola, F arinella  Raffaele

64. S. Arsenio Arsenio A ndrea fu Antonio, d ’An- ] 
drea Piero

j 5 6 1 ,0 0

65 S. Pietro al Tanagro Manca
66 S. Rufo Urbano Manzieri 5 5 2 ,5 0

67 Caggiano Lupo Giuseppe Antonio 3 4 0 ,0 0

68 Aulella Mari Gennaro fu Raimondo 764 ,99

69 Pertosa lsoldi Francesco 170 ,00

70 Selvitelle Manca
71 Campagna Cubicciotti P ietro, Vece Carmine 679 ,9 8
72 Eboli E lefante Raffaele, Augelluzzi Giù- '|

seppe, Vacca A ng elo , d ’Urso j 1530 ,00
Raffaele, L aschenaFran . Paolo !

73 Laviano Masi Nicola 8 4 9 ,9 8
74 S. Menna Manca
75 CaslelnuovodiConza Di Donalo F ran .°  fu Giuseppe 5 2 5 ,5 0
76 Colliano Gaudiosi Pasquale fu Luigi 679 ,9 8
77 V alva M arcello Giovanni fu Saverio 424, 99
78 Buccino Curzio Giovanni, M erlini Fran.° 765 ,4 8
79 S. Gregorio Magno Lordi Gerardo, Lordi Vito 5 9 5 ,0 0
80 Ricigliano Meccia Michele fu Vilo Vincenzo 3 0 6 ,0 0
81 Romagnano al Monte Manca
82 Contursi Parisi Felice, Lanzetla P ie tran t.0 6 3 7 ,4 8
83 Oliveto Citra Nicastro A nt., Masi Nicola 1317 ,46
84 Paloinonte Gramigna Vito 4 8 0 ,0 0
85 Postiglione Fragelti Giovanni 8 4 9 ,9 8
86 Conlrone Zambrano M att., Gamusaldi Paolo 4 2 4 ,9 8
87 Sicignano A rciello Gaetano 5 0 0 ,0 0
88 Caldo A rciello Gaelano 3 0 0 ,0 0
89 Serre D’Ajuto Giuseppe fu Sabato 2 2 9 ,4 9
90 Petina Greco Vincenzo 8 5 0 ,0 0
91 S. Angelo Fasanella Giuseppe M .a Curzio fu Giantom. 4 6 5 ,0 0
92 Aquara Pasquale Valente 4 2 5 ,0 0



93 Corlelo Monforle Giuseppe Lemelli 662,98
94 Bellosguardo Marmo Giuseppe fu Luigi 425 ,0 0
95 0  Itati Deodati Beniamino, Ricco Federico 638 ,00
96 lloscigno Palucieri Antonino 365 ,50
97 Roccadaspide Manca
88 Castel S. Lorenzo Manca
99 Castelcivita Forziato Giulio 170,00

100 Felilto Teodosio de Agostinis 424 ,9 9
101 Capaccio Maisti Luigi 5 1 0 ,0 0
102 Al (avi! la Silentina M ottola Crescenzio, T ortora Giu.e 6 3 7 ,5 0
103 A lbanella Manca
104 Giungano Guglielmotti A lessandro 25 4 ,9 9
105 Trentinara Cavallo Pietro 8 5 0 ,0 0
106 V allo della Lucania Vaca
107 Ceraso Ferrara  Leonardo 2 9 7 ,4 9
108 Novi V elia Pizzolanle Francesco 3 0 0 ,0 0
109 Mojo d e lla  C ivitella Carlo Em ilio A lario 170 ,00
110 Cannalonga Pizzolante Giovanni 2 5 4 ,0 0
111 Castelnuovo Cilento Giacumbi Nicola 2 8 0 ,4 9
112 Laurino Magliani R affaele, Gaudiani Giù- )

7 0 0 ,0 0seppe, De Gregorio Biagio )
113 Piaggine Soprane Cinelli Antonio 339 ,99
114 Sacco Nicola Bruno 2 5 4 ,9 9
115 Piaggine Sottane Nicola Bruno 2 1 2 ,5 0
116 Fogna Raffaele M agliani 2 1 2 ,4 9
117 Laurito Romanelli Domenico 305 ,9 9
118 Rofrano Sofìa Francesco 4 2 5 ,0 0
119 Montano Antilia Passarelli Nicola 3 1 8 ,7 4
120 Cuccaro V etere Annibaie F errara 195 ,50
121 Futani Passarelli Nicola 127 ,50
122 Alfano Rom anelli Domenico 153 ,0 0
123 T orreorsaja Girardi Giovanni 2 2 9 ,4 9
124 Roccagloriosa Vaca
125 Celle Bulgheria Perilli Tommaso 3 0 5 ,9 9
126 Castelruggiero Girardi Giovanni 153 ,00



127
128
129
130

131
132
133
134.
135
136
137
138
139

140
141
142
143
144
145
146
147
148
149
150
151
152
153
154
155
156
157
158
159

Camerola Manca
S. Giovanni a Piro Manca
Licusati Ragucci Giuseppe 3 0 5 ,9 9
Pisciotta Saul le Alessandro, Montone Fran- \

8 3 1 ,4 3cesco, De Bellis Antonio )
Centola M erola Ferdinando 4 2 5 ,0 0
Ascea Ferraro  Annibaie 3 6 9 ,7 4
S. Marco la  Bruca Merola Ferdinando, Mantone Fran. 3 0 6 ,0 0
Pollica Sernicola Giuseppe, V olpe V in.° 6 1 2 ,0 0
S. Mauro Cilento Vaca
Sessa Cilento M alatesta Nicola 5 1 0 ,0 0
Omignano De Feo Raffaele 4 0 0 ,0 0
Casalicchio Sernicola Giuseppe 4 2 5 ,0 0

Porcili Bertolini Piero, llri Gio. Battista, i
509 ,9 9Zammarelli Giuseppe )

Castellabale Costabile Cilento, Domenico Tato 6 8 0 ,0 0
Perdifumo M ontelli Carmelo 3 0 0 ,0 0
Ortodonico Piccirilli Luigi 2 9 7 ,5 0
Serramezzana Non ve ne sono
T orchiara Comite Saverio 3 3 9 ,9 9
Cicerale Corrente Federico 51 0 ,0 0
llutino Lombardi Giuseppe 3 0 0 ,0 0
Ogliastro Cilento Arcario Giovanni 4 2 4 ,9 9
Laureano Cilento M alatesta Nicola 4 2 5 ,0 0
Agropoli Rossi Carmine 3 0 6 ,0 0
Prignano Cilento Gargano Francesco 3 4 0 ,0 0
Lustra Lebbano Filippo fu Fran. Paolo 3 0 6 ,1 0
Gioj Salati A chille 2 5 4 ,0 0
Magliano V etere Vaca
Orria Manca
Perito Baldo Nicola fu Gerardo 3 1 8 ,7 4
Stio Manca
Salento Giacumbi Nicola 2 5 5 ,0 0
Campora Galzerano Antonio 3 4 0 ,0 0
Monteforte Cilento Arcelli Pasquale 3 0 5 ,9 9



Prospetto Generale delle vaccinazioni praticate e dei casi■
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1.° Semestre Salerno 15 43 252903 2446 2300 4746 2407 22G5 4t
2.® Semestre id. 2525 2432 4957 888 808 1«
1.0 Semestre Sala Consilina 8 27 86S44 775 779 1554 877 830 W

2.° Semestre id. 724 680 1404 264 310 5!

1.® Semestre Campagna 9 35 100582 900 871 1771 S63 849 17
2.° Semestre id. 978 934 1912 284 234 5

1.® Semestre Vallo della Luca­
nia 10 54 99729 792 851 1643 1147 1083 2*

2.® Semestre id. 897 819 1716 345 343 6

Somma totale 4 42 159 540058 10037 9666 19703 7075 6722 131

Consiglio Sanitario Provinciale 
SALERNO 

Prefetto Presidente '
Procuratore del Re presso il Tribunale Circondariale 

Membro nato

Membri ordinarti 
Luciani iMatteo Vice-Presidènte Pilato Giuseppe 
Vietri Giuseppe Moriniello Pasquale
iNunzianle Gaclano Pucciarelli Domenico Voler i-
Adinolfi Giovanni nario
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Membri straordinarii 
Napoli Giacomanlonio Gaela Giuseppe
Fajella Modestino Guglielmi Michele Vice-Con-
Santoro Michele servatore del Taccino

Consigli Sanitari Circondariali 
SALA

Palladino Michele Vice-Presidente 
Membri ordina/rii 

Caslelneau Giuseppe Araneo Antonio
fiossi Francescantonio



Membri straordinarii
Castrataro Giosuè Santelmo Giovanni Commis-
Sasso M ichelangelo sario d e l Vaccino

CAMPAGNA 

Vece Carmine Vice-Presidente 

Membri ordinarii 
Cafaro Clemente Ostuni Adolfo
Vece Giacomo

Membri straordinarii 
Cubicciotti Pietro Amodio Giuseppe Commissario
Pastore A gnello del Vaccino

VALLO
Pinto Feliciano V ice-Presidente 

Membri ordinarii 
Pizzolante Francesco Pizzolante Giovanni
Oricchio Basiliol

Membri straordinarii 
Oricchio Pietro Passaro Stefano Commissario
Vairo Ferdinando del Vaccino

Commissioni Comunali

AMALFI
Pisani Salvatore 

ATRANI
Colavolpe Luigi 

ANGRI
Pisacane Giov. Battista 
Sabbatino Giovanni 

ACERNO
Carresi Antonio 

• ATENA
Pessolano Filos Francesco

Paolillo  Raffaele

D’ Amico Pasquale

Messina Antonio 
Najola Salvatore

Rosa Giuseppe

D’ Alto Francesco



AULETTA
Mari Gennaro Sabatelli Costantino

AQliARA
(Vaca)

ALTAVILLA SILENT1NA
(Vaca)

ALBANELLA
(Vaca)

ALFANO
D’ Andrea Pietro Cataldo Pasquale

ASCEA
Ferrara Annibaie Bottogliese Francesco

ACROPOLI
Dott. Carmine Rossi Antonio de Crescenzo

BRAC1GLIAN0
Santalucia Dott. Rosario Albano Francesco

BARONISSI
Napoli Gennaro Farina Nicola

BUONABITACOLO
Petti Nicola La Manna Federico

BUCCINO
Merlini Dott. Francesco Verderosa Pietro

BELLOSGUARDO
Marmo Giuseppe M acchiaroli Malteo

CETARA
(Vaca)

CONCA MARINI
Coppola Michele Raffaele Buonocore

CAVA DEI TIRRENI
Saisano Luigi Formosa Barone Pietro
Campanile Simone De Marinis Barone Alfonso

CORBARA
Giordano Dott. Bartolomeo Giordano Domenico



CASTEL S. GIORGIO 
Alfano Francesco Saverio Lanzara Giuseppi,

CALVAN1C0
Conforti fu Nicola Donatantonio Giordano Modestino fu Giov. Battista 
Conforti Riccardo fu Tommaso Medico condottato 

CASTIGLIONE DEL GENOVESI 
Genovese Dott. Sabatantonio Maddalo Emilio 

CASALBUONO 
Cammerano M ichelangelo Me- Del Giudice Giovanni 

dico condottato Novellino M ichele

CASELLE IN PITTA R I 
Granata Nicola Condottato Orlando Donato 

CASALETTO SPARTANO 
Polito De Rosa Pasquale Falces Pasquale

CAGGIANO
Lupo Giuseppe Antonio M orrone Carlo
Morrone Vincenzo M aria M anisera Giuseppe

CAMPAGNA 
Vece Carmine Stassano Rocco

CASTELNUOVO DI CONZA 
(Vaca)

COLLI ANO
Gaudiosi Pasquale Li Santi Angelo

CONTORSI
Parise Felice De Martini Luigi

CONTRONE
Matteo Lambrano Raffaele Scarabino

C 0R L E T 0 M 0N F0R T E  
(Vaca)

CASTEL S . LORENZO 
De Augustinis Vincenzo Tommasini Carmine

CASTELCIVITA 
(Vaca)



CAPACCIO
(V aca)

CERASO
Ferrara Leonardo Jannicelli Francesco
Palombo Vincenzo Ferrara  Felice

CANNALONGA 
Vita Giuseppe Cortaggo Antonio

CASTELNUOVO CILENTO 
Giacumbi Nicola Parente Saverio
Lambiase Gaetano Ciamfaro Marco

CUCCARO V ETER E 
Del Buono Angelo Antonini Pietrantonio

CELLE BULGHERIA 
Perilli Tommasino De Luca Antonio Maria

CASTELRUGGIERO 
Sorrentini Francesco Paolo

CAMEROTA
Severino Graziano Palermo Nicola fu Gennaro

CENTOLA
Merola Ferdinando Gabriele Raffaele

CASAL1CCHI0 
Matteo Penga Severino Eugenio

CASTELLABATE 
Cilento Costabile Tata Domenico

CICERALE
Corrente Federico Aulisio Nicola

CAMPORA
Loffredo Bartolomeo Trotta Antonio
Torrusio Antonio Feola Antonio

EBOLI
Vacca Angelo Elefante Raffaele
Carnevale Nicola D’ Urso Raffaele



FURORE 
( V aca)

F1SC1ANO
De Falco Francesco Gajano Federico

FEL1TT0
De Augustinis Teodosio Sabatella Carlo 

FOGNA
Maglioni Raffaele P etrag lia  Nicola

FUTAN1
Vuoilo Carlo F luri Gerardo

G1FF0N1 SEI CASALI 
Vetromile M elchiorre Giannattasio Domenico di Nicola
Jacuzio Antonio di Francesco

GIFFONI VALLE PIANA 
De Cataldis Dottor Marco Granati Alfonso 

GALDO 
( Vaca )

GIUNGANO 
( Vaca )

GIOÌ
Salati Jannitti A chille Giacumbi Nicola

ISPANI
Cataldo Michele Del Giudice Vitantonio

LAVIANO
Roberliello Celestino Robertiello Ernesto

LAURINO
Pesce G herardo De Gregorio Pietrantonio

LAURITO
Speranza Federico Sagaria Filippo

LICUSATI
Vingelli Giov. Battista Crocco Francesco

LAUREANA CILENTO 
M alatesta N icola Del Mercato E rrico



Granito Francesco Verrone Emilio
MAJORI

Staibano Luigi fu Principio Conforti Francesco fu Giuseppe
MINORI

Crisconio Pasquale Cerusico Palumbo Alfonso Medico
MERCATO

Guerrasio Agostino Moscatello Pasquale
MONTECORVINO ROVELLA 

Budetta Agostino Pizzuli Gerardo
MONTECORVINO PUGLIANO 

Calabritto Dottor Luigi Olivieri Vincenzo
MONTESANO 

Palumbo Gennaro Monaco Cesare
Cestari Michele

MORIGERATI 
Cam m ardella Domenico Cioffi Nicola

MONTE S . GIACOMO 
Forte Giuseppe Marone Gerardo

MOJO
Alario Carlo Emilio fu M ichele Alario Nicola fu Nunziato 

MONTANO
Bianco Pietro Paolo De Luca Giovanni

MAGL1AN0 V ETER E 
Strommillo Dottor Liborio Morra Dottor Michele 

MONTEFORTE 
Cerulli Pasquale Gorga Alessandro

NOCERA SUPERIORE 
Marzano Giacomantonio Sammartino Pasquale

NOCERA INFERIORE 
Guarna Errico Siniscalchi Onofrio
Piccol omini Annibaie Cicalese Francesco

NOVI
Crocamo Mattia Guzza Angelo



OLEVANO
F e rra ra  Biagio Farm acista Tasso Donato Farm acista

o l i v e t o  c i t r a

Borrelli Beniamino Nicastro Domenico
Nicastro Antonio

OTTATI
Deodati Beniamino Galti Nicola

OM1GNANO
Maffongelli Giuseppe Coccoli Francesco

ORTODONICO
Landulfo Barone Giuseppe 

OGLIASTRO
Crisci Saverio

ORRIA
Paolino Federico 

POSITANO
Di Martino Luigi 

PRAJANO
Irace Antonino

PAGANI
De Filippis Antonio T orre  Carlo
Tortora Domenico Tramontano Vincenzo

PELLEZZANO 
Gaeta Nicola M aria De Rosa Matteo
De Notaris Angelo Murino Fortunato

PADULA
Romano Luigi Condottato Longo Vincenzo 

POLLA
Palm ieri Raffaele Medico Isoldi Francesco 
Galloppo Carlo M anzella Giovanni
Curzio Em anuele Stabile Nicola

PERTOSA
Isoldi Francesco Condottato Colunna Carlo

Omeresano Nicola 

Arcurio Giovanni 

Feo Vito 

Rossi Giuseppe 

Franco Luca



PALOMONTE
Rubino Giuseppe 

POSTIGLIONE
Giordano Emanuele 

PETINA 
( Vaca )

PIAGGINE SOPRANE
Emelli Dottor Antonio 

PIAGGINE SOTTANE 
Bruno Nicola 

PISCIOTTA
Greco Ignazio 

PORCILI
Zam m arrelli Giuseppe 

PERDIFUMO
De Lucia Francesco 

PRIGNANO
Cernelli Carmine 

PERITO
Baldo Nicola fu Gerardo Medi- Baldo Pasquale fu Giuseppe 

co condottato Baratta Domenico di Antonio
P0LL1CA

Signorelli Giustino Pisani Giuseppe
RAVELLO

Campanile Francesco Saverio Manzi Bonaventura 
ROCCAPIEMONTE 

Cioffi Raffaele Egidio Carmine
RICIGLIANO 

Meccia Michele Pacelli Gaetano
Buonavoglia Vincenzo Caponigri Vincenzo

ROMAGNANO AL MONTE 
Casale Antonio Jorio Innocenzio

ROSCIGNO
Antonino Palmieri Nicolantonio Gaspani

Gramigna Vito 

Fragetti Giovanni

Vairo Pompeo 

Palmieri Giuseppe 

Saulle Alessandro 

Bertilini Pietro 

M endelli Carmelo 

Gargano Francesco



ROCCADASPIDE
(Vaca)

ROFRANO
Domini Antonio Ronsini Antonio

ROCCAGLORIOSA
Finamore Francesco Proto Antonio

RUT1N0
Lamberti Giuseppe Borrelli Vincenzo

SALERNO
Cavallo Ferdinando M arra Errico
Guglielmi Michele D’Amato Francesco

S. EGIDIO DEL MONTE ALBINO
Ferrajoli Nicola Desiderio Filippo

SCAFATI
Nappi Dott. Giovanni Pisacane Giuseppe
Funga Vincenzo Langella Leopoldo

SARNO
Falciani Gaetano Falciani Giulio
Mancusi Lodovico Landiani Natale

S . MARZANO
Pisani Gennaro Viscardi Francesco Saverio

S. VALENTINO TORIO
Valentino Formosa Odorisio Bonovanto

SIANO
Amabile Sabato Pisanti Dott. Matteo

S. CIPRIANO PICENTINO
(Vaca)

S. MANGO
Cavallo Carmine De V ita Fedele

SALA
Sasso Francesco Medico Sasso Domenico

condottato
SANZA

Bonomo Ferdinando Con- De Stefano Pietro
dottato



Gaetani Francesco Con- G alloni Filomeno
dottalo

S. MARINA 
Imbriano INicoIa fu Saverio Falcone Alberlo

SASSANO
De Laurenliis Andrea Con- Ramondini Orazio 

dottalo
S. PIETRO AL TANAGRO

Mangieri Francescoi Sa- M ichele Pietro
verio Condottalo Spinelli Filippo

S . ARSENIO
Mele Domenico Cafaro Antonio

S. RUFO
Mangieri Urbano Marmo Francesco

SE L V ITELLE
De Biasio Luigi Mucci Antonio

S . MENNA
Mazzeli Vincenzo Antonio Corcia Luciano ,

S . GREGORIO
Policastro Vito Policastro Bernardino

SICIGNANO
Acuciello Dott. Gaetano Colliano Pasquale

SERRE
(Vaca)

a ANGELO FASANELLA
Conti Eugenio M ercurio Costantino

SACCO
Monciari Antonio Monaco Felice

S . GIOVANNI A PIRO
De Giacomo Bernardo Bellolti Antonio

S. MAURO LA BRUCA
Casali Carmine di Pietro Casati Francesco fu Serafino

S. MAURO CILENTO
Guariglia Tommaso Marrocco Fedele
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SERRAMEZZANA

M arrone Luigi Agresfe Costabile
STIO

T rotta Mario Francesco T ro tta  Angelo
SESSA  CILENTO

Malalesla Nicola V erta  Luigi
SALENTO

De Marco Camillo Bolti Gennaro
SCALA

Paolilli Giovanni Criscuolo Vincenzo
TRAMONTI

Matteo Covone Citare]la Generoso
Carlo Vicedomini S antelia  Dionigi

TORRACA
Callotti Carmine Condonato Brando Domenico fu Felice

TO RTO RELLA
De Marco Felice Condot- Brandi Domenico

tato Rocco Vito
TEGGIANO

Carrano Pasquale Dono Benedetto
TREN TIN A R A

Cavallo Pietro V ernaglia Luigi
TORRE ORSAJA

Girardi Giovanni Giuliani Francesco
TORCHIARA

Gomito Saverio Albini Andrea
V1ETR1 SUL MARE 

Avallone Giovanni di Giuseppe Pizzicara Giuseppe
VIBONATI

Pugliese Francescantonio Pugliese Francesco di Vincenzo 
Condottato

VALVA
M anelli Giovanni Grasso Amodio

VALLO
Passaro Stefano T ipald i Pantaleo



2 7 .  Instituti di Beneficenza

Crediamo di non poca utilità dare notizia dei molti instituti di 
beneficenza che la Provincia possiede, s ì per la loro importanza, 
sì pure perchè nella loro va rie tà , e nella successione delle varie 
epoche, nelle quali la carità cittadina li ha fa tti sorgere, in mag­
giore o minor copia, può trovarsi ima testimonianza veridica del 
progredire o dell' arrestarsi della civiltà nelle nostre contrade, non­
ché del predominio maggiore o minore deir  elemento religioso, del 
quale tutte queste opere portano l ' impronta. E d è a deplorare che 
di una gran p a r te , e propriamente dei p iù  antichi s i sia per­
duta ogni memoria della loro fondazione, locchè ne rende lo studio 
incompiuto ; ma p u r da quello che se ne sa può dedursi che gli 
antichissimi instituti di beneficenza furono religiosi, ed informati 
al tempo stesso ad uno scopo umanitario, mentre quelli che datano 
tra il 1300 al 1600, sono totalmente d iretti a scopo spirituale ; e 
solo i p iù  recenti hanno un indirizzo educativo. E  pure notevole 
che il maggior numero ebbe origine da privata in iz ia tiva , finché 
l ' amministrazione ne fu  regolata a seconda delle tavole d i fonda­
zione, sia che queste ne affidassero il carico al Vescovo, od ai 
Curati , sia che si restasse il dritto agli eredi di nominarne 
gli amministratori, sia che in altro modo si provvedesse. Ma dac­
ché nel principio del secolo che corre la pubblica Autorità volle 
frammettersi nelle opere d i beneficenza, fu  tale la diffidenza che 
ne derivò, che addivennero assai rare le nuove fondazioni, e se ne 
surse qualcuna fu  confidata agli ered i, talora con condizione e- 
spressa d i caducità, se la pubblica amministrazione v i si frammet­
tesse. I l  qual difetto di fiducia non lo crediamo effetto d i frequenti 
casi d i cattiva amministrazione, bensì da ciò, che traendo tutti 
questi stabilimenti caritativi la loro origine dal sentimento reli­
gioso, non potevano d i certo prosperare quando la maggior parte 
d'Europa infatuata delle dottrine volterriane, reggevasi quasi che 
tutta al modo francese, la qual forma d i reggim ento, rompendo 
in allora troppo bruscamente ogni vincolo col passato, non porgeva 
fiducia di stabilità per queste fondazioni, che si strettamente erano



colle gate colla religione. Vero è che le ‘pubbliche amministrazioni, e 
specialmente i M unicipii cercarono d i supplirvi con la  loro in izia­
tiva collettiva, la quale p er  fermo se ne migliorò l'in d rizzo , non 
potette raggiungere le stesse proporzioni della in iz ia tiva  privata.

Che che però ne sia d i queste differenze d i origine e d i tendenze, 
quello che non può recarsi in  dubbio s i è, che nonostante che molti 
Stabilimenti d i pubblica beneficenza siano spariti per opera del 
tempo e delle vicende a cui furono soggette, pure ne rimangono 
in  tanta copia, che i l  loro numero d i presente ammonta a non 
meno d i 662 , ed i l  patrimonio complessivo è della ragguardevole 
annua entrata d i L . 555 ,809 , 29 ,

La legge che ora regola V amministrazione d i queste opere è 
quella del 3  agosto 1862, la quale la confida ad  egregii cittadini 
d i ciascun Municipio costituiti in  commissioni dette Congregazioni 
di Carità, sorvegliate dal Consiglio Municipale, e fino ad  un certo 
punto- tutelate dalla ingerenza della  Deputazione Provinciale. Que­
sta legge, crediamo, che sarà p er  avvantaggiare le condizioni del- 
V azienda delle opere p ie , perchè lascia maggior libertà ed auto­
nomia locale, ma, forse sarà bene più  tard i d i renderle del tutto 
indipendenti.

Solo è a studiarsi meglio come possa operarsi la  trasformazione 
di quegl’ istitu ti che non p iù  corrispondono ai bisogni presenti , 
con a ltri che se ne à difetto. Locchè certamente non offenderà 
alcuno, quando queste trasformazioni siano domandate dalla pub­
blica opinione, ben accertata, ed emergano dalla natura stessa delle 
cose. Chi d i fa tti potrebbe dolersi, se un Monte destinato al r i­
scatto degli schiavi, o un Ospizio esclusivamente fondato pei pel­
legrini fossero trasform ati in Monte d i pegnorazione, o in Ospedale, 
se non p iti v i sono schiavi, nè s i hanno carovane d i pellegrini ? 
L a  legge succitata accorda ai M unicipii la in izia tiva  d i queste u tili 
trasform azioni, e speriamo che sapranno avvalersene, per rendere 
questo ricco patrimonio dei poveri i l  meglio che si può adatto allo 
scopo principale d i coloro che concorsero a crearlo, cioè i l  sollievo 
(fólle miserie del corpo, e p iù  ancora l ' educazione dello spirito.



Personale delle Congreghe di Carità di Salerno 
Qualità Data della nomina

ATRANI 
Presidente 20 settembre 1863 

Membro 5 maggio 1863 
id. 18 ottobre 1863

Nome

Amici Francesco 
Proto Giuseppe 
Jovane Luca 
Proto Nicolangelo 
Gambardella Bonaventura

Casanova Andrea 
Proto Gaspare 
Gambardella Luigi 
Pisani Luigi

Adinolfl Pasquale 
D’ Agostino Antonio 
Fium ara Giovanni 
De Angelis Domenico 
Montefusco Giov. Battista 
D’Antonio Francesco 
Lauritanó Giuseppe 
Sabbatino Giovanni

Zottoli Carmine 
Freda Doualo 
Vece Antonio 
Bassi Giovanni 
Caruso Antonio

Sica Nicola 
Barone Domenico 
Gaiano Raffaele 
Rocco Pasquale 
Napoli Giuseppe

id. 10 novembre 1865
id. id.

AMALFI
Presidente 22 febbraio 1863

Membro 3 marzo 1863
id. 7 febbraio 1863
id. id.

ANGR1
Presidente 19 giugno 1865
Membro 8 ottobre 1860

id. 2 gennaio 1863
id. 8 aprile 1863
id. 9 ottobre 1863
id. 27 aprile 1865
id. id.
id. id.

ACERNO
Presidente 31 Dicembre 1862

Membro id.
id. id . •
id. id.
id. 13 novembre 1865

BARON1SSI
Presidente 29 gennaio 1863

Membro id.
id. 19 novembre 1865
id. id.
id. id.



BRAGIGL1AJNO
Nardi Basilio Presidente 2 febbraio 1863
De Simone Luigi Membro id.
Albano Carmine id. 6 novembre 1862
Lamagna Ferdinando id. 3 novembre 1864
Amato Gennaro id. 13 marzo 1866

CASTIGLIONE DEL GENOVESI
Naddeo Genserico Presidente 11 dicembre 1862
Della Calce M ichele Membro 28 ottobre 1863
Genovese Ignazio id. id.
M addalo Emilio id. 2 novembre 1864
Naddeo Cesare id. 24 ottobre 1865

S. CIPRIANO PICENTINO
Giannattasio Giuseppe Presidente 12 luglio 1865
Candido G herardo Membro 10 maggio 1865
Noschese Giuseppe N icola id. id.
Rizzo Agostino id. id.
Giannattasio Rocco id. id.

CONCA MARINI
Gam bardella M ichele Presidente 27 dicembre 1862
Vuolo Cristofaro Membro id.
Ferraioli M ichele id. id.
Franco Alfonso id. id.
Coppola Francesco id. id.

CORBARA
Ferraio li Antonio Presidente 15 dicembre 1864
Capriglione Domenico Membro 23 ottobre 1862
Giordano Antonino id. 5 novembre 1866
Cavaliere Tobia id. 10 ottobre 1865
Giordano Domenico id. 5 dicem bre 1865

CAVA DEI TIRRENI
Casaburi Carlo Presidente 16 novembre 1863
Vjfagliano Francesco Membro id.
Pagano Domenico id. id.



Coda Carlo 
De Marinis Luigi 
Stendardo Giuseppe 
T rara  Genoino Giuseppe 
Atenolfì Marchese Pasquale 
Vitale Alfonso

Napolitano M ichele 
Amabile Carmine 
Cerrato Gennaro 
Cassaro Gaelano 
Lanzara Francesco

Giordano Alessio 
Conforti Saverio 
Conforti Raffaele 
Lanzetta Francesco 
Conforti Giuseppe

Benincasa Pietro 
Giordano Domenico 
Crescenzo Antonio 
Autuori Gennaro

Membro 16
id . 14 
id. 
id.
id. 10 
id.

CASTEL S. GIORGIO 
Presidente 8 

Membro 22 
id.
id. 26 
id.

GALVANICO
2Presidente 

Membro 30 
id.
id. 13 
id. 5 

CETARA 
Presidente 18 

id. 
id. 
id.

S. EGIDIO DEL MONTE
Ferraioli Andrea 
Falcone Giuseppe 
Desiderio Filippo 
Ferraioli Pasquale 
Ferraioli Francescantonio

Nicodemi Filippo 
Siniscalchi Francescantonio Membro 
De Falco Francesco id.

Presidente 22 
Membro 2 

id. 25 
id. 
id.

FISCIANO
Presidente 11

4 
10

novembre 1863 
novembre 1864 

id. 
id.

novembre 1865 
id.

gennaio 1863 
dicembre 1863 

id.
novembre 1864 

id.

gennaio 1863 
novembre 1862 

id.
novembre 1864 
febbraio 1865

gennaio 1863 
id. 
id. 
id.

ALBINO 
novembre 1863 
novembre 1863 
luglio 1865 

id. 
id.

maggio 1863 
maggio 1863 
novembre 1863



Pacileo Cristofaro Membro 11 novembre 1864.
Landi A chille id.

FURORE
t novembre 1865

Fusco Domenico Presidente 22 gennaio 1865
Cuomo Lorenzo Membro 8 gennaio 1862
Jovieno Gregorio id. id.
F erra io li Andrea id. 18 novembre 1865
Cavaliere Giovanni id. id.

GIFFONI SEI CASALI
Fortunato Felice Presidente 31 agosto 1864.
Plaitano Antonio Membro 18 dicembre 1862
Nobile M ichele id. 5 novembre 1863
Landi Giovanni id. 18 novembre 1864
Marano Vincenzo id. 25 novembre 1865

GIF FONI VALLE PIANA
Visconti Vincenzo Presidente 21 dicembre 1862
Giraldi Giuseppe Membro 20 novembre 1863
Sorgenti Uberti Gerardo id. id.
De Filippis Domenico id. 15 dicembre 1864
Di Napoli Nicola id. id.

S . MANGO PIEMONTE
Giannatiempo Magno Presidente 18 dicembre 1862
Cavallo Luigi Membro 18 dicembre 1862
Caldi Pietro id. id.
P arrillo  Antonio id. id.
Lecce Matteo id. 18 ottobre 1863

MERCATO SANSEVEIIINO
Grimaldi Carlo Presidente 12 aprile  1864
M ari Vincenzo Membro H  dicem bre 1862
Fimiani Luigi id. id.
Danise Filippo id. id.
Cacciatore Diego id. id.
De Caro Giuseppe id. id.
Greco Giuseppe id. 15 dicembre 1863



Cobini Raffaele Membro 15 dicembre 1863
Oricchio Francesco Saverio id. 30 novembre 1865 

S. MARZANO SUL SARNO
Pisani Gennaro Presidente 16 dicembre 1862
Tortora Onofrio Membro id.
Langella Giovanni id. 19 novembre 1863
Celentano Giovanni id. 28 novembre 1864.
Conlaldi Diego id. 15 novembre 1865

MA JORI
Cimini Beniamino Presidente 11 dicem bre 1862
Pisacane A ndrea Membro id.
Crisconio Pasquale id. 25 novembre 1863
Amatruda Alfonso id. 3 dicembre 1864
Citarella Antonio id.

MINORI
11 dicembre 1865

Cantilena Francesco Presidente 28 dicembre 1862
Mansi Vincenzo Membro id.
Postiglione Pasquale id. id.
De Cesare Benedetto id. id.
Mansi Bartolomeo id. id.

MONTECORVINO ROVELLA
Giudice Matteo Tommaso Presidente 15 novembre 1862
Meo Luigi Membro id.
M aralea Luigi id. id.
M aiorini Vincenzo id. 9 novembre 1865
Maiorini Nicola id. id.

MONTECORVINO PUGLIANO
D’ Enza Pietrantonio Presidente 7 gennaio 1863
Olivieri Errico Membro id.
F erra ra  Francesco id. id.
Della Corte Raffaele id. 26 ottobre 1863
Calabrillo Domenico id. 30 novembre 1864

NOCERA SUPERIORE
De Angelis Giulio Presidente 22 dicembre 1862
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Prignano Alfonsa Membro 22 dicembre 1862
Fresa Antonio id. 23 novembre 1863
D’ Amato Gaetano id. 20 novembre 1864-
Guarnaccia Vincenzo id. 22  novembre 1865

NOCERA IN FERIO RE
Arcucci Giovanni Presidente 5 gennaio 1863
Petrosini Matteo Membro id.
Contursi Giovanni id. id.
Astuti Luigi id. 23 novembre 1863
N ola Francesco id. id.
De Sanlis Raffaele id. 10 novembre 1864
Scalfati V incenzo id. id.
S ellin i Angiolo id. 15 novem bre 1865
Astuti Antonio id. id.

OLEVANO SUL TUSCIANO
Basso Francesco Presidente 10 gennaio 1863
Capodanno Vito Membro id.
M onterà Gaetano id. 3 dicembre 1863
Pastorino M ichele id. 22 ottobre 1864-
Berniero Nioolino id. 27 novembre 1865

PELLEZZANO
Gaeta Nicola Presidente 7 febbraio 1864
Caldi Agostino Membro 30 novembre 1862
Murino Nicola id. 15 novembre 1863
Fumo Domenico id. 7 febbraio 1864
Fiore Vincenzo id. 10 maggio 1864

POSITANO
Talamo Afessio Presidente 26 dicembre 1862
Paolillo  Luigi Membro id.
Attanasio Domenico id. 24 febbraio 1863
Cinque Gaetano id. 4  ottobre 1863
Parlato Luigi id.

PAGANI
13 ottobre 1865

Tram ontano Luigi Presidente 15 gennaio 1863



Califano Giovannangeio Membro 15 gennaio 1863
De Yivo Ludovico id. id.
Criscuolo Ferdinando id. id.
T orre  Carlo id. id.
Marrazzo Pasquale id’ 10 novembre 1864.
Tortora Salvatore id. id.
Pepe Felice id. 6 novembre 1865
Gontaldo Domenico id. id.

PRAIANO
Zingone Fedele Presidente 27 gennaio 1863
Ferraioli Luca Membro id.
Russo Andrea id. id.
De Pippa Gaetano id. id.
De Rosa Bernardino id. 24- ottobre 1863

RAVELLO
Mansi Luigi Presidente 7 dicembre 1862
Conte Luigi Membro id.
Palumbo Francesco id. 26 novembre 1863
Florio Bonaventura id. 17 novembre 1864.
Amato Saverio id. 19 novembre 1865

ROCCAPJE MUNTE
Rescigno Felice Presidente 1 gennaio 1863
Di Figliolia Vincenzo Membro id.
Cioflì Raffaele id. id.
Di Figliolia Giovanni id. id.
Salvati Gaetano id. 30 novembre 1865

SALERNO
Serfilippo Francesco Presidente 12 maggio 1865
Luciani Giovanni Membro id.
Ansalone Stefano id. id.
Petrosini Nicola id. id.
Notari Gabriele id 2 novembre 1865
Mauro Silvio id. id.
Clarizia Clemente id. id.



Galdi Stefano Membro 2 novembre 1865
T rucillo  Vincenzo id. id.

SCAFATI
L angella  Leopoldo Presidente 13 novembre 1865
Diaz Eduardo Membro id.
Menoni Giuseppe id. id.
Pergam o Tommaso id. id.
Fienga Diego id. id.
Tortora Gennaro id. id.
Rendina Sabato id. id.

SCALA
Oliva Francesco Presidente 16 dicembre 1862
C risaiolo Matteo Membro id.
Imperato Luigi id. id.
Criscuolo Giuseppe id. 26 ottobre 1862
Capriccio Lorenzo id. 15 ottobre 1862

SIANO
Ascoli Francesco Presidente 2  gennaio 1863
Donnarumma Domenico Membro id,
De Filippo Francesco id. id .
A liberti Giovanni id. id ,
De Filippo Pietro id. id.

TRAMONTI
Yicedomini Carlo P residente 26 ottobre 1864.
De Yivo Emmanuele Membro id.
Francese Vincenzo ìd . 23 novembre 1864-
Saisani Giambattista id. id .
Telese Domenico id. 27 gennaio 1866

S. VALENTINO TORIO
V ergati Vincenzo Presidente 26 novembre 1865
D’ Ambrosi Valentino Membro 10 novembre 1862
De Marinis Giovanni id. 9 maggio 1865
D’ Ambrosi Valentino id. 8 ottobre 1865
Buono Francesco id. 22 aprile  1866



VIETRI SUL MARE
A vallone Francesco Presidente 31 ottobre 1862
Benincasa Luigi Membro id.
Auluori Nicola id. 9 novembre 1863
Consiglio Antonio id. 10 novembre 1864*
Consiglio Luigi id. 24- novembre 1865

Personale delle Congreghe di Carità di Campagna

ALBANELL A
Rizzi Francesco Presidente 1 gennaio 1863
Anzisi Raffaele Membro 16 ottobre 1862
Di Simone Fortunato id. id.
P ingaro Pietro id. id.
Cammarano Ferdinando id. 26 ottobre 1863

ALTAVILLA SILE1NT1NA
Perito Angelo Presidente 12 febbraio 1865
Netti Ettore Membro 25 luglio 1863
Caccavelli Michele id. 15 ottobre 1863
Sassi Carlo id. 25 ottobre 1865
Capopizza Rosario id. 23 novembre 1864

AQUARA
Guadagno Daniele Presidente 20 dicembre 1862
Capozzolo Giovanni Membro id.
Chiavini Nicola id. 13 febbraio 1863
A ndreola Davide id. 5 aprile  1863
Capozzoli Lucido id. id.

• BELLOSGUARDO
Pepe Antonio Presidente 4 gennaio 1863
M orrone Annibaie Membro id.
De Filippis Carmine id. 28 ottobre' 1863
De F ilippis Alessandro id. 4  novembre 1864
Marmo Carmine id. 23 novembre 1865

BUCCINO
Fernicola Giuseppe Presidente 26 maggio 1863.



Bruno Giuseppe Membro 26 maggio 1863
Sacco Carlo id. 18 novembre 1863
Bosco Pasquale id. 22 ottobre 1864.
Cippaluni Francesco id. 6 dicembre 1865

CAMPAGNA
Filudi Nicola Presidente 16 maggio 1864-
Perro tti Giovanni Membro 12 dicembre 1862
Castagna Vincenzo id. 26 ottobre 1863
Pastore Giuseppe id. 17 marzo 1864.
Cubicciotli Francesco id. 4. novembre 1865

CAPACCIO
Tanza Luigi Presidente 4. febbraio 1863
A renella Pietro Membro 4  ottobre 1865
Longobardi Stefano id. id .
Manna Giuseppe id. id.

CASTELCIVITA
Giardini Giovanni Presidente 17 aprile  1866
Forziati Giulio Membro 16 novembre 1864.
De Bueris Nicola id. 3 ottobre 1863
Soldani Francesco id. 6 ap rile  1864
Diodati Biagio id. 24- ottobre 1865

CASTELNUOVO DI GONZA
Di Donato Giuseppe Nicola Presidente 17 febbraio 1866
Di Ruggiero Luigi Membro id.
Venutolo E rberto id. id .
Di Guglielmo Vincenzo id. id.
Del Vecchio Vincenzo id. id.

CASTEL S. LORENZO
Augustinis Vincenzo Presidente 8 febbraio 1863
Augustinis Giuseppe Membro id.
Bosco Vincenzo id. id.
Buonomo Alessandro id. id.
Masi Francesco id. id.



Cantane Giuseppe G ael.° Presidente 19 dicembre 1863
De Vecchis Gennaro Membro id.
De Vecchis Francesco id. 24- settembre 1865
Meo Colombo Mariano id. id.
Lisanli Angelo id. 1 novembre 1865

CONTRORE
Diodati Nicola Presidente 11 febbraio 1866
De Vecchis Domenico Membro 16 ottobre 1863
Ferrara  Giovanni id. 6 novembre 1864-
Conli M ichele Girolamoi id. 14- maggio 1865
De Vecchi Ruggiero id. 27 ottobre 1865

C0NTURS1
Rosapepe Carlo Presidente 22 ottobre 1862
Viola Orazio Membro id.
Collina Nicola id. 30 novembre 1863
De Martini Ferdinando id. 18 novembre 1864-
Cernerà Antonio id. 13 novembre 1865

CORLETO MONFORTE
Barone Nicola Presidente 20 novembre 1862
Vecchio Marco Membro id.
Ferro Francesco id. id.
Consale Filippo id. id.
Mordente Arcangelo id. 25 novembre 186-4

EBOLI
Genovese Nicola Presidente 11 novembre 1862
La Francesca Antonio Membro id.
Gammino Pasquale id. 20 febbraio 1863
Ferrara Giov. Battista id. id .
Visconti Vincenzo id. id.

FELITTO
Zuone Benedetto Presidente 17 aprile  1863
Rinaldi Giuseppe Membro 17 gennaio 1863
Di Dario Giuseppe id. id.



Scairali M ichele Membro 17 gennaio 1863
Giardino Domenico id.

GALDO

11 dicembre 1864

Lanzara Andrea Presidente 11 novembre 1864
Fiore Pasquale Membro id.
Cavallo Pasquale id. id.
Amorosi A chille id. id.
Fortunato Savino id.

GIUNGANO

id.

Picilli Giovanni Presidente 29 dicembre 1862
Molli Pasquale Membro 10 marzo 1865
Passaro Alfonso id. id.
Guglielmotti A ndrea id. id.
Arrico Massimiliano id.

LAVIANO

id.

Foselli Giovanni Presidente 5 luglio 1865
Panico Francesco Membro id.
Foselli Prospero id. id.
Caruso Giovanni id. id.
T orsiello  Vincenzo id. 15 dicembre 1862

OLIVETO C1TRA
Coletta Pasquale Presidente 10 gennaio 1864-
B arra Zaccaria Membro 5 dicembre 1862
Greco Gerardo id. 24. novembre 1864-
Rio Ferdinando id. 15 novembre 1863
Clemente Alessandro id.

OTTATI

4 dicembre 1865

Deodali Beniamino Presidente 21 dicembre 1862
Crescibene Luigi Aniello Membro id.
Ricco Marco id. id.
Bamonte Francescantonio id. id .
Bamonte Teodoro id. 6 novembre 1865
Gatti Alessandro id. 21 aprile  1862



PAI.OMONTE
Baragioni Pasquale Presidente 3 novembre 1863
Caporale Francescani.0 Membro 6 novembre 1862
Massa Pasquale id. 30 ottobre 1865
Mazziotla Gaetano id. 26 ottobre 1864-
Cupo Filippo id. id.

PETIN A
Monaci Antonino Presidente 10 aprile  1863
Mastrangelo Gerardo Membro id.
Spera Giuseppe id. id.
Bossi Luigi id. id.
Spera Nicola id. id.

POSTIGLIONE
F ragelti Giovanni Presidente 30 novembre 1862
T orre  Giovanni Membro id.
Foli Gabriele id. 11 ottobre 1863
Fragetti Nicola id. 30 novembre 1862
Giordano Em m anuele id. 6 novembre 1865

RICICLI A NO
Pacelli Vincenzo Presidente 3 maggio 1864*
S errite lla  Antonio Membro 19 gennaio 1863
Caponigri Domenico id 8 novembre 1864
Pacelli Francesco id. 28 maggio 1865
Pintozzi Giuseppe Gerardo id. id.

R0CCADASP1DE
Antico Francesco Presidente 11 gennaio 1863
Vilolo Francesco Membro id.
T ulani Francesco id. id.
Galardo Gaetano id. id.
Caruso Raffaele id. id.

ROMAGNANO AL MONTE
Monaco Carmine Presidente 16 dicembre 1862
Macellaro Michele Membro id.
Granucci Crescenzo id. 31 ottobre 1863



Jorio Ferdinando Membro 15 novembre 1864
Casale Anlonio id. 27 novembre 1865

KOSCIGNO
Joca Rosario , Presidente 28 novembre 1862
Resciniti Romoaldo Membro id.
Palm ieri Nicolantonio id. id.
Gasparri Giuseppe id. id.
Alessandro Domenico id. 17 novembre 1863

S. ANGELO FASANELLA
Curzio Andrea Presidente 10 novembre 1863
Maffei Michele Membro 9 gennaio 1864
Curzio Giuseppe M aria id. 18 ottobre 1864.
Clavelli Carlo id. 24- novem bre 1865
Leggio Luigi id. 10 novembre 1863

<i. GREGORIO MAGNO
Mele Luigi Presidente 5 ottobre 1864.
Del Plato Giacomo Membro 18 novembre 1862
Pignataro  Gregorio id. 12 ottobre 1863
Coppola Giuseppe id. 10 ottobre 1865
Lordi Gregorio id. id.

S . MENNA
Di Maio Pietrantonio Presidente 10 novembre 1863
Calabrese Giuseppe Membro id.
M ollica Michele id. id.
Mozzoli Vincenzo id. id.
Di Gironamo Vito id. id.

\  . -

SERRE
Eliseo Francesco Presidente 24. novembre 1862
Cornetta Vespasiano Membro id.
Celano Rosario id. id.
M elchionda Macario id. id.
Passannanti Giov.‘ B at.a id. 28 novembre 1863

SIC1GNAN0
Greco Vincenzo Presidente 3 lebbraio 1863



Mele Alfonso Membro 8 febbraio 1863
Arciello Giuseppe id. id.
Colliani Pasquale id. 10 dicembre 1863

TBENT1NARA
Bosco Giuseppe Presidente 18 novembre 1862
Accarino Antonio Membro id.
Cavallo Francescani.0 id. id.
Ciuccio Giovanni id. 24 agosto 1864
Marino Giovanni id. 14- novembre 1864

YALVA
D’Urso Carmine Presidente 21 dicembre 1862
Fanelli Giannicola Membro 11 novembre 1865
Freda Alessandro id. 22 ottobre 1864
Marcello Giandomenico id. 22 novembre 1863
M arcello Serafino id. 21 dicembre 1862

Personale delle Congreghe di Carità di Sala Consiliì

ATENA
Caporale Feliciano Presidente 5 febbraio 1863
D’ Alto Francesco Membro id.
Felitto Polidoro id. 2 febbraio 1865
Gentile Sacerdote Francesco id. 19 novembre 1865
Sciorà Giovanni id. id.

AULETTA
Pucciarelli Giovanni Presidente 23 agosto 1863
Abbamonte Giuseppe Membro 17’ dicembre 1862
Caggiano Francescantonio id. 27 ottobre 1863
Visconti Giuseppe id. 5 ottobre 1864
Carusi Alfonso id. 18 ottobre 1865

BUONABITACOLO
M archesano Vincenzo Presidente 15 dicembre 1862
Rinaldi Pietrantonio Membro 7 novembre 1865
Spinelli Gennaro id. 15 dicembre 1862



196
Gaiatro Giuseppe Membro 7 febbraio 1865
1 ovizio Francesco id. 1,° novembre 1865

CACCIANO
M orrone Giuseppe Presidenle 18 dicem bre 1862
Basilone Pasquale Membro 8 oltobre 1863
Pepe Marco id. 4- ottobre 1864-
Canicci Giuseppe id. 22 novembre 1865
Cangiano Gaetano id. 24; novembre 1865

CASALETTO SPARTANO
Callotti Canonico Giuseppe Presidente ottobre 1862
Lafalce Sacerdote Gennario Membro id.
L a Guardia Vincenzo id. ottobre 1865
Polito De Rosa Francesco id. id.
Amato Andrea id. ottobre 1864-

CASALBUONO
De Stefano Baldassarre P residenle 8 maggio 1863
L asalvia Francesco .Membro id.
Calabria Biagio id. 18 settembre 1864-
Buonafìna Pasquale id. id.
Menta Cono id. 21 novembre 1865

CASELLE IN PITTA R I
Sollazzi Michele Presidenle 19 gennaio 1863
Novazio Leopoldo Membro id.
Florim onte Antonio id. id.
Tangredi Giuseppe id. 1.° febbraio 1865
Florimonte Raffaele id. id.

ISPANI
Falcone Ferdinando Presidènte 24- novembre 1862
Falcone Gregorio Membro 4- aprile  1865
Eboli Antonio id. 24- novembre 1862
Prola Francesco id. id.
Falcone Giovandomenico id. 4- ap rile  1865

MONTE S. GIACOMO
De Lisa Eugenio Presidente 24- gennaio 1863



Nicodemo Pietro 
Castelli Michele 
Miele Michele 
Caporrino Giuseppe

Membro 24 gennaio 1863
id, id
id. id.
id. id.

MONTESAJNO SULLA MARCELLANA 
Tedeschi Sacerd. M ichele Presidenle 13 febbraio 1865
Lomanto Donatantonio 
Petrosino Diodato 
Ceslari Tommaso 
Valentino Raffaele

Arenare Filippo 
Marsicano Pasquale 
Falcone Francesco 
La Rocca Antonio 
Vallone Ascanio

Membro 
id . 
id. 
id.

PADULA
Presidente 

Membro 
id. 
id. 
id.

PERTOSA 
De Marco S acerd . Giuseppe Presidente

Membro 21 dicembre 1862 
id. id. 
id . 4  novembre 1864-
id. id. 

MORIGERATI
Presidenle 30 dicembre 1865 

id . 
id.

20 novembre 1863 
10 marzo 1865

Santelmo Giovanni 
Robertucci M ichele 
Scolpino Paolo fu Prospero 
Romano Gaetano 
Vecchio Michele

De Lauso V ittorio 
Caggiano Tommaso 
Oliva Vincenzo 
Jasimone Vincenzo

Membro 
id. 
id. 
id. 
POLLA

Del Ragno Isacco Sacerdote Presidente 
Gurcio Francescantonio Membro 
Poppiti Vincenzo id.
M anzella Giuseppe id.
Sarno Francesco id.

29 ottobre 1862 
id.

18 oltobre 1864- 
3 ap rile  1865

25 novembre 1865

8 ottobre 1865 
13 gennaio 1863 
8 ottobre 1865

26 giugno 1865
id.

10 dicembre 1862 
. id. 

id.
20 novembre 1863 
25 novembre 1865



SALA CONSILINA
Pappafico Giulio Presidente 13 gennaio 1863
Del Vecchio Gerardo Membro id.
Sasso Francesco id. id.
Paladino M ichele id. id.
Bigotti Andrea id. 6 febbraio 1863

S. ARSENIO
Costa Giuseppe Presidente 27 dicembre 1862
Manzione Giuseppe Membro id.
Ippolito Arsenio id. 12 novembre 1864-
Carimando Domenico id. 23 novembre 1865
Costa Antonio fu Felice id. 23 novembre 1863

S. PIETRO AL TANAGRO
M aliandi Giuseppe Presidente 22 gennaio 1863
Manzione Felice Membro id.
D’ Alessio A ndrea id. id.
Spinelli Paolo id. 8 gennaio 1864*
C ardiello  Angelo id.

S. RUFO
3 novembre 1865

Pellegrino Filomeno Presidente l . u dicembre 1863
Greco Francesco Membro id.
S pinelli Giuseppe id. 2 febbraio 1865
Mangieri Cono id. 3 aprile  1865
M armo Leopoldo id. 23 ottobre 1865

S. MARINA
Del Giudice Giuseppant." Presidente 22 dicembre 1862
Volli Giovanni Membro id.
Giffoni Sacerdote Pasqualei id. 20 febbraio 1865
Pellegrino Sacerdote Lorenzo id. id
Giffoni Nicola id.

SANZA
23 dicem bre 1865

Barzelloni Luigi Presidente 8 novembre 1862
De Masi Michele Membro id.
Bianco Francesco id. 11 novembre 1863



Cuccio Sacerdote Giulio Membro 6 novembre 1864 
De Stefano Pietro id. 26 ottobre 1865

SAPBI
Timpanelli Economo Pietro

Paolo Presidente 16 febbraio 1863
Autuori Sacerdote Domenico Membro id.
Eboli Pasquale id. id.
Callotti Emmanuele id. id.
Calderaro Giovanni id.

SASSANO

id.

Sabini Sacerdote Antonio Presidente 15 dicembre 1862
Marone Sacerdote Paolo Membro id.
De Benedictis Giuseppe id. 9 dicembre 1864
De Laurentiis Giovanni id. id.
Ruffo Sacerdote Vincenzo id. 7 novembre 1865

SELV1TELLE
Guidone Onofrio Presidente 30 novembre 1862
Stanco Gregorio Membro 1 febbraio 1863
De Blasi Angelo id. 21 novembre 1863
Ventura Giovanni id. 29 ottobre 1864
Abbamonte Pasquale id. 5 novembre 1865

TEGGIANO
De Ilonestis Francesco Presidente 4  dicembre 1862
Costa Tommaso Membro id.
Corrado Giambattista id. id.
Carrano Antonio id. id.
Matina Francesco id. 25 ottobre 1865

/ TORRACA
Perazzo Pietro Paolo Presidente 19 gennaio 1863
Finizzola Biagio Membro id.
Gaelani Biagio id. id.
Flora Antonio id. id.
Bifani Biagio id. id.



TORTORELLA

Brandi Francesco Presidente 3 febbraio 1863

Grassano Sacerdote Francesco Membro id.

Rocco Giuseppe id. 2 febbraio 1865

De Martino Giuseppe id. id.

Brandi Maria Giuseppe id. 25 ottobre 1865
VIBONATI

Colimodio Biase Presidente 30 novembre 1862

Pugliese Vincenzo Membro 20 ottobre 1864*

Polito Francescantonio id. 8 ottobre 1865

Pugliese Giovan M aria id. 20 ottobre 1864

Fasanaro Vincenzo id. 30 novembre 1862

Personale delle Congreghe di Carità di Vallo della Lucania

VALLO DELLA LUCANIA
Aulisio Arcidiacono Ignazio Presidente 14 agosto 1864

Pizzolante Francesco Membro 26 dicembre 1862

Tipoidi fu Pietro Pantaleone id. 14 aprile  1864

V aliante Cesare id. id.

Jannotti fu Nicola Giov.i B at.a id. 30 ottobre 1865
CUCCARO V E TER E

Del Buono Sacerdote Fran.° Presidente 10 dicembre 1862

Antonini Alfonso Membro id.

Migliacci Gabriele id. id.

Testa Giulio id. id.

Guzzo Vincenzo id. id.
LAURITO

De Nicolellis Filippo Presidente 20 novembre 1864

Speranza Giuseppe Membro id.
Cammarosano Andrea id. id.
L aporto Antonio id. id .

Romanelli Domenico id. id .
CERASO

Jannicelli Francesco Presidente 27 dicem bre 1862



Giordano Felice Membro 27 dicembre 1862
Palombo Vincenzo id. f id.
Ferrara Giovanni id. id.

LAURINO
Palmieri Ottavio Presidenle 21 novembre 1864
De Gregorio Pietrantonio Membro 10 maggio 1864
Perei li Nicola id. id.
De Gregorio Biagio id. 10 ottobre 1864
Gaudiani Giuseppe Maria id. 4 novembre 1865

P1SCI0TTA
Saulle Luciano Presidenle 27 dicembre 1862
Sacchi Lorenzo Membro id.
Saulle Saverio id. 19 novembre 1863
Bellucci Giovan Sabato id. 12 novembre 1864
Trani Giuseppe id. 27 novembre 1865

\ CASAL1CCHIO
Severino Ottavio Presidente 10 novembre 1863
Musto Pietrantonio Membro 19 novembre 1862
Penza Matteo id. id.
Severini Matteo id. id.
Lista Paolo id. id.

PRIGNANO CILENTO
D’ Agostinis Giuseppe Presidente 28 dicembre 1862
Marone Filomeno Membro id.
De Conciliis Florigi id . id.
Cirota Luigi id. id.
Volpe M ichele id. id.

NOVI VELIA
De Lisa Francesco Presidente 30 novembre 1862
Riga Francesco Membro id.
Ripoli Gioacchino id. id.
Pepe M ichelangelo id. id.
De Caterina GiovJ Dom.° id. id.

PIAGGINE SOPRANE
Vairo Ferdinando Presidente 10 dicembre 1862



Piano Gennaro Membro 10 dicembre 1862
Vairo Mariano id. id.
Tommasini Paolo id. 5 novem dre 1864
Cimelio Giuseppe idj id.

CASTELRUGGIERO
Pecorelli Pasquale Presidente 14- dicembre 1862
Sorrentini Gerardo Membro id.
Savino Domenico id. id.
Tripudi Francesco id. 1 novembre 1862
Savino Pietro id.

ASCEA
12 novembre 1865

De D°minicis Teodosio Presidente 30 dicembre 1862
Fuccillo Luciano Membro 6 gennaio 1863
Guercio Gabriele id. id.
Battagliese Francesco id. 12 maggio 1864*
Mantone Nicola id.

FUTAN1
11 ottobre 1863

Bambaldi Domenico Presidente 19 dicembre 1862
Gugliolmini Antonio Membro id.
V aliante Giuseppe id. id.
Di Ruocco Carlo id. id.
Di Ruocco Giuseppe id.

FOGNA
id.

P e re lli Annibaie Presidente 28 novembre 1862
Cangione Pasquale Membro id.
Nese Nicola id. id.
Nese Giuseppe id. id.
Gregorio Giuseppe id. id.

S. GIOVANNI A PIRO
Miele Francesco Antonio Presidente 16 gennaio 1863
De Maio Vincenzo Membro id.
Bellotti Ottavio id. id.
Faligati Giuseppe id. id.
Alessio Salvatore id .

ROFRANO
id.

Sofia Nicola Presidente 14 dicembre 1862



Losinno Vincenzo Membro 14. dicembre 1862

Ronsini Antonio id. id.

Leltieri Francesco id 11 gennaio 1863

De Litteriis Giuseppe id. 25 novembre 1865
STIO

Pasca Antonio Presidente 20 dicembre 1862

Trotta Angelo Membro id.

Lillo Angelo id. 15 novembre 1863

Longazzo Angelo id 18 novembre 1864

De Malleis Vito id.
RUTINO

21 novembre 1865

Borelli Pasquale Presidente 12 aprile  1863
Spagnuolo M ichelangelo Membro id.

Rinaldi M ichele id. id.

Verdoliva Giuseppe id. id.
id.Pinto Giuseppe id.

SACCO

Zoccoli Carlo Presidente 20 gennaio 1863

Marino Giovanni Membro id.

Monaco Paolo Emilio id. 17 gennaio 1864
Consoli Antonio id. 30 ottobre 1864

Monaco Felice id.
CICE11ALE

15 novembre 1863

De Cintiis Andrea Presidente 24 gennaio 1863

Corrente Giuseppe Maria Membro id.

Bollicchio Nicola id. id.

Torrusio Mattia id. id.
Voria Giorgio id

ACROPOLI
id.

Botti Stefano Presidente 27 dicembre 1862

Scotti Aniello Membro id.
Troisi Fortunato id. id.
Del Vecchio Lodovico id. 14 novembre 1863-
Mainenti Raffaele id. 21 ottobre 1865

CANNALONGA
Passaro Giuseppe Presidente 1 gennaio 1863



Tilpo Carlantonio Membro 1 gennaio 1863
Corlazzo Pasquale id. id.
Carbone Angelo id. id.
Cobelli Angelantonio id. id.

MAGLIANO V ETER E
Morra Vito Antonio Presidente 7 dicembre 1862
Maccione Samuele Membro 10 dicembre 1864-
Gorga Giuseppe id. 8 dicembre 1865.
M orra Giuseppe id. id.
Cinelli Raffaele id. id.

«
D’ Apozzo Giuseppe

GIOJ
Presidente 21 novembre 1863

Salali Andrea Membro 16 novembre 1864.
Rizzo Carmine id. id.
Errico Raffaele id. id.
Ferro  Daniele id. id.

SESSA CILENTO
V erta Sacerdote Antonio Presidente 14. dicembre 1862
Gallo Francesco Paolo Membro id.
Ventimiglia Carlo id. id.
Donnabella Raffaele. id. id.
Giordano Nicola id.

OMIGNANO
id.

De Feo Giuseppantonio Presidente 26 maggio 1863.
Vinciprova Raffaele Membro id.
Gorga Pietro id. id.
Moffongelli Giuseppe id. id.
Coccoli Angelo id. id.

TORREORSAIA
V assalli Domenicanlonio Presidente 3 dicem bre 1862
Savino Leonzio Membro id.
Savino Giovanni id. 8 novembre 1863
Cavalieri Lorenzo id. 20 novembre 1864.
Girardi Gerolamo id. 16 novembre 1865

CASTELNUOVO CILENTO
Galzarano Angelo Presiden te 2 febbraio 1866



Cianfaro Marco Membro 15 luglio  1863
Faracchio Nicola id. 18 gennaio 1863
De Marino Giuseppe id. id.
Calabria Francesco id. id.

S. MAURO LA BRUCA
Cammarano Luigi Presidente 12 novembre 1862
Cusatis Pietro • Membro 18 novembre 1863
Melogna Nicola id. id .
Isabella Francesco id. 22 novembre 1865
Yaliante Prospero id. id.

CENTOLA
Natale Luigi Presidente 18 marzo 1864.
Luise Nicola Membro 3 marzo 1863
Ciccarini Giovan Giacomo id. 4* novembre 1864*
Luise Vincenzo id. 4* novembre 1863
Rinaldi Ferdinando id. 3 ottobre 1865

S. MAURO CILENTO
M azzarella Giuseppe Presidente 7 dicembre 1862
Salurso Luigi Membro id.
Guariglia Tommaso id. 24* novembre 1863
Salurso Alessandro id. id.
Marocco Fedele id. 20 novembre 1864*

PIAGGINE SOTTANE
Rubano Sacerdote Angelo Presidente 31 ottobre 1865
Caputo Antonio Membro 14* dicembre 1862
Jannuzzi Paolo id. id .
Coccaro Sabato id. 12 maggio 1864*
Ferraro  Francesco id. id.

PERD1FUM0
Botti Francesco Presidente 12 dicembre 1862
Ronzio Angelo Membro id.
Ventimiglia Antonio id. id.
Di Lucia Giacomantonio 
De Malerazzo Matteo

Passarelli Nicola

id. id. 
id. id. 

MONTANO 
Presidente 12 dicembre 1862



Gammarano Mariano Membro 12 dicem bre 1862
Lettieri Domenicantonio id. id.
Amalfitano Antonio id. id.
De Luca Giovanni id. id.

MONTE PORTE CILENTO
Gorga Giuseppe Presidente 1 gennaio 1863
C erulli Giovanni Membro id.
Cerulli Tommaso id. id.
Rondinelli Giovanni id. id.
Scavarone R affaele id. id.

LICUSATI
Scarpitti Arcip. Pasquale Presidente 5 gennaio 1863
Vingelli Nicola Membro id.
Giuda Pasquale id. id.
Perillo  Donato id. 10 ottobre 1863
Gallo Donato id. 13 novembre 1865

CAMEROTA
Palerm o Sacerd. Domenico Presidente 26 dicembre 1862
Rizzo Carlo Membro 8 dicem bre 1864
Palerm o Gennaro id. 4  novembre 1865
Stanziola Nicola id. id.
Palerm o Tommaso id. 26 dicembre 1862

MOJO DELLA CIVITELLA
D’ Agosto Stefano Presidente 29 dicembre 1862
A lario Giusepppe Membro id.
D’ Agosto Luigi id. id.
Ruggiero Angelo id. id.
Di Genio Pietro id. id.

CASTELLABATE
Monzillo Canon. Giuseppe Presidente 1 luglio 1863
Galiucci Francesco Paolo Membro 26 dicembre 1862
Florio Antonio id. id.
Parente Nicola id. id .
Malarazzo Nicola id. 19 ottobre 1863

SERRAMEZZANA 
Del Mastro Carlo Presidente 4  dicembre 1862



M arrone Gabriele Membro k dicembre 1862
Di Feo Raffaele id. id.
Squillaro Giuseppe id. id.
Meola Benedetto id. id.

ORTOFONICO
Amoresano Nicola Presidente 12 dicembre 1863
De Feo Paolo Membro id.
Monaco Nicola id. id.
Lembo Angelo Maria id. id.
Landulfo Vincenzo id. id.

1 P0LL1CA
Amoresano Aurelio Presidente 2 gennaio 1866
Russo Domenico Membro 13 dicembre 1862
Signorelli Giovanni id. + id.
Greco Giuseppe Maria id. IO luglio 1865
Guarracino Giuseppe id. id.

ROCCAGLORIOSA
Baratta Nicola Presidente 11 marzo 1863
Tuiamore Clemente Membro id.
Perilli Francescantonio id. id.
Januuzzi Domenico id. id .
Balbi Vito id. id.

LUSTRA
Granito Francesco Presidente 10 febbraio 1863
Granito Michelangelo Membro id.
Granito Giuseppe id. id.
Divitiis Raffaele id. id.
Lebano Francesco Paolo id. id.

OGLIASTRO CILENTO
Cirota Raffaele Presidente 9 maggio 1863
Crisci Gabriele Membro 31 gennaio 1863
Crisci Giovanni id. id.
Puca Salvatore id. id .
Cardone Nicola id. id.

LAUREANA CILENTO
Càgnano Michele Presidente 30 dicembre 1862



Domaselli Antonio Membro 30 dicem bre 1862
Vaso Angelo id. id .
V accaro Antonio id. id.
Bambacaro Gennaro id. 26 Ottobre 1863

ORR1A
Gogliucci Bernardo Presidente 16 dicem bre 1862
Paolino Gerardo Membro id.
Sica^Teodoro id. id .
Savastano Giuseppe id. id.
Gogliucci Raffaele id. 25 novembre 1863

PERITO
Baglivi Giovanni Presidente 15 gennaio 1863
B aratta Antonio Membro id.
Sabino Gregorio id. id.
Baldo Luigi id. id.
Baratta Pietro id. 28 ottobre 1864

CAMPORA
Feola Nicola Presidente 20 gennaio 1866
Feola Carmine Membro 11 gennaio 1863
Calabria Giovanni id. id.
Feola Antonio id. id.
Ciardo Giuseppe id. 10 marzo 1866

PORCILI
Fam m arelli P ietrangelo Presidente 13 novembre 1864
Spagnuolo Giuseppe Membro id.
Monzo Domenico id. id.
Vassallo Giuseppe id. id.
Lippi Francesco id. id.

TORCHIARA
T orre  Giuseppe Presidente 11 marzo 1866
I)e Vita Francescantonio Membro id.
Albini Bartolomeo id. id.
Riccio Nicola id. id.
Comite Saverio id. id.



Statistica delle opere pie

COMUNE
DENOMINAZIONE 

d e l l ’ 
OPERA PIA

SCOPO DELL’ ISTITUTO

Rendita 
com ples­
siva del 

1861

Pio Ospedale, Monte Potolicchio
*

:t:ie Monte Freda Distribuzioni di Soccorsi m ateriali 576
, Cappelle di S. Antonio di Padova

8 l
ACERNO i e S. Rosa da Lima Opere di Culto Divino 85

1 Confraternita del SS. Sagram ento Idem 139 80
Confraternita d e ll’Addolorata Uffici Sacri 800 »

Arciconfraternita della Morte ed
Orazione Idem 1300 »

Chiesa del SS. Sagramento Opere di Culto 187 51
Chiesa di S. M. delle Grazie di

Pogerola Idem 327 25
21Monti riuniti Soccorsi, m aritaggi, e medicine 3668

AMALFI Confraternita dello Spirito Santo » 35 87
Confraternita della SS. T rinità  e

164 20Nicola de ’ Greci »

Cappella di S. Maria a Piazza dei Soccorso annuale in prò d e 'm a ri-
02marinari nari poveri ed inabili al travaglio 697

Monti riun iti, dell’ a rte  della La­ M aritaggi, soccorsi ai poveri, me­
na, d e 'm a rin a ri, e di P roto Mat- dicine agl’inferm i, e spese di Culto

01tiantonio di fondazione 1044
ATRAN1 Cappelle riunite  di S. M. Mad­

564 ' .r ,dalena e  S. M. de ’ Baimi Opere di Culto
Conservatorio di S. Rosalia Istruzione ed educazione delle fan­

57ciulle 18370
Confraternita di S. M. del Carmine Opere di Culto Divino, è suffragi

22pe’defunti confratelli 77
Opere pie riunite Atti di Beneficenza, cioè m edicine,

2804 55ANGRI limosine e m aritaggi
Confraternita di S. Caterina Soccorsi morali e m ateriali 3200 »

Confraternita di S. Margarita Idem 2199 92
Confraternita di S. M. del Carmine Idem 2015 09
Luoghi pii riuniti Soccorsi ai poveri ed agl’infermi 2266
Conservatorio di S. Francesco di

Per la educazione delle fanciulle 2330 S IPaola
| Confraternita di S. M. de ll’As- E sercita opere spirituali in suffra­

BARONISSI sunta gio de’defunti, soccorsi ai pove-
644 32ve ri, ed agl’inferm i

Confraternita del SS. Corpo di Cri­ Opere spirituali in suffragio de’d e -
233 74sto di Aiello funti

Confraternita di S. M delle Gra­
10zie di Antessano Idem 272

Opere pie riunite Distribuzione di soccorsi morali e
776 85BRACIGLIA- m ateriali

NO C onfraternita di S.M. delle Grazie Opere di Culto Divino 446 53
Confraternita del SS. Rosario Idem 893 »

1 Monto Vincenzo della Monica M aritaggi e distribuzione di ele­
43mosine 34645

I Monte Luciano Quaranta Idem 6245 21
Ospedaletto degli etici Ospedale per gli affetti da tisi 2384 29
Chiesa di S. Pietro a  Siepi Culto Divinò 334 41»
Erem o di S. Croce Idem 106 25
Chiesa della SS. Annunziata Idem 924 95
Cappella del Carmine della SS. An­

167 27nunziata Idem

CAVA DEI * 
TIRRENI

Monte de’Morti della SS. Annunziata Idem 101 45
Chiesa del Salvatore di Passiano Idem ’ 1031 19
Erem o di S. Martino Idem 27 6 2

Chiesa di S. Arcangelo Idem 358 39
Cappella delC arm ine di S. Arcangelo Idem 166 26
Chiesa di S. Lucia Idem 127 03
Monte de ’ Morti di S. Lucia Idem 13 43
Chiesa di Pregiato Idem 321 76
Chiesa di S. M. M aggiore Idem 662 38



COMUNE
DENOMINAZIONE

DELL’
OPEKA PIA

SCOPO DELL'ISTITUTO

Rendita
comples­
siva del 

1861

S. '

Chiesa di Dupino Culto Divino 97 07
Chiesa di S. Marco Idem 145 14
Chiesa di Vetranto Idem 240 96
Chiesa di S. Cesareo Idem 1 2 1 62
Monte de'M orti di S. Cesareo Idem 134 20
Monte Agostino Genovese M aritaggi e distribuzione di e le ­

mosine 364 04
Monte Gio: Berardino Orilia Idem 1529 96

- Idem Arpino Cafaro Idem 129 71
' Idem Gio: Alfonso Adinolfi Idem 74 37

Idem Decio Cafaro Idem 428 13
Idem Gio Maria Della Monica Idem 73 82
Idem Scipione Grimaldi Idem 670 84
Idem della Pietà di A. G. P. Idem 169 62
Monte Universale Idem 621 39
Confidenza Pisani Idem SI 60
Confidenza Casaburi Idem 198 05
Confidenza de C urtis Idem 14 11
Confidenza David Idem 107 06
Monte Simone Galise Idem 139 io
Monte Prospero Longo Idem 657 20
Monte Simone Lamberti Idem 153 »
Monte de ’ m aritaggi a S. Cesareo Idem 135 57
Monte Francescantonio Sollazzo Idem 64 -26
Monte Vincenzo Vitale Idem 194 44
Monte Monsignor Adinolfi Idem 2958 10
Monte Conforto Vitale Distribuzione di elem osine 581 29
Monte Stefano e Giuditta Adinolfi Idem 36 17
Monte de 'p o v eri di S. Pietro Idem 577 08

' Monte Francesco d ’Auria Idem , 2 1 2 15
i Monte Nobilio Joele Idem 40 »

Monte Gio: Domenico e Napolino
____  ___  / Coda Idem 38 23
UA\ A DL1 Monte Vecchio della Vittoria Idem 74 06

TIRRENI Monte de’ legati a S. M. Maggiore Idem 24 39
Conservatorio di S. M. del Refugio Ricovero per le donzelle orfane 5866 81
Monte de ’Morti di S. Arcangelo Culto Divino e suffragi per gli a -

scritti al Monte 1 5392 85
Monte de’Morti di Passiano Idem 2672 97
Cappella della P ie tà  di S. Arcangelo Culto Divino, e m aritaggi 983 73
Cappella di S. Gio: Apostolo di Pas­
siano Culto Divino 292 47

Monte Carlantonio de Rosa Idem 435 19
Confraternita del SS. Nome di Dio Tende ad educare  gli ascritti alla

e S. M. Coronata dell’Olmo vita cristiana e m orale 75 44
Ospedale del SS. Nome di Dio e Curare i poveri inferm i febbrici-

S. M. Coronata d e ll’Olmo citanti 20002 10
Monte reale da ' Morti sotto lo s tes­ Accompagnare i m orti ascritti al­
so titolo l’opera p ia , e praticare  atti di

ti r. ■ ■ I religione a prò delle  loro anime 1552 49
1 Arciconfraternita della SS. Con-

cezione Culto 941 82
A rciconfraternita del SS. Rosario

. e Confidenze C ulto , m aritaggi, e limosine 2987 38
Confraternita de’ Santi Filippo e

Giacomo de’ Marini Opere di Culto 12 50
Confraternita di S. M. della Vit­

to ria  e  S. Bernardino Idem 34 8b
Confraternita di S. M. del Q ua-
triviale C ulto , m aritaggi ed elemosine 2836 72

Confraternita di S. M. delle Gra­ Riform a dello spirito  e suffragi ai
zie e della Parrocchia in S. Cesareo trapassati 98 01

Confraternita e Cappella dello Spi­
rito  Santo e P ie tra  Santa Idem 485 21
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Confraternita dell’Assunta detta de­
gli Artisti Opere di Culto 116 41

CAVA DEI , Chiesa delle Anime del Purgatorio Idem 606 29
TIRRENI i Confraternita di S. Andrea Apo­

111 29stolo della SS. Annunziata Idem
CASTIGLIO­ Opere pie riunite Distribuzione di soccorsi ag l’infer­

35NE DEL GE­ mi orfani m aritaggi, e Culto 1419
NOVESI Confraternita dello Spirito Santo Opere di Culto 

Suffragi a ’ confratelli defunti
57 .'i8

Confraternita del Carmine » »
CONCA MA­ Confraternita del SS. Rosario Idem 107 78
RINI | Confraternita dell’Addolorata Idem 40 46

CORBAHA j Chiesa di S. Bartolomeo e Legato 
Giordano Opere di C ulto , e m aritaggi 1457 45

| Cappella del SS. Sagramento O pere di Culto 140 12
CALVANICO ! Idem  di S. Caterina Opere di Culto , e limosine 242 87

1 Monti riuniti Limosine o m aritaggi 629 »
S. CIPRIANO Opere pie riunite Opere di pietà, e Culto 1016 94
PICENTINO S. Maria di Costantinopoli Idem 1130 »

Monte Alfano M aritaggi e limosine 360 »
Monte Molinari M aritaggio, m edicine, e limosine 250 »

CASTEL Cappella di S. Biagio Opere di Culto 20 95
S. GIORGIO Confraternita diS . Biagio diLanzara Mantenimento de l Sodalizio 21 50

Confraternita di S. M. di Loreto Opere di Culto 300 94
Confraternita della SS. Concezione Idem 166 35

i Monte de ’Morti

CETARA
Monte del SS. Sagramento Maritaggi, medicine ai poveri in -  i 461 07
S. Gaetano .
S. M. di Costantinopoli

fe rm i, ed opere di Culto Divino

/ Cappella del SS. Corpo di Cristo
4848 36e S. Nicola Opere di pie tà  e di Culto Divino

S. EGIDIO Monte Orsola Buoninconti Soccorso ai poveri 616 23

DEL MONTE 1 Q uattro Monti di maritaggi Opere di pietà 117 81

ALBINO S. Maria della Consolazione, S. Roc­
1279 48co e S Sebastiano Opere di p ie tà  e di C ulto Divino

Monti riuniti » 107,0 49
Orfanotrofio di S. Giacomo
Cappella di S. Giovanni Battista 1440

■
56

1 Cappella di S. Maria delle Grazie ■
Cappella di S. Maria del Carmine ■

FJSCIANO | Conservatorio della Concezione di
33Penta Religioso 7987

Confraternita del SS. Sagram ento
60 44e Rosario di Villa Opere di Culto

' S. Maria della P ie tà Idem 310 08
S. Maria del Carmine Idem 281 56

FURORE ; Confraternita della SS. Concezione Idem 51 39
Luoghi pii riuniti Medicine ai poveri inferm i, dotaggi

12780ed elemosine »
\  Oratorio di S. Maria della Pace Opere di Culto 200 »

GIFFONI SEI l Idem di S. Maria delle Grazie
80CASALI \  di Sieti Idem 29

/ Stabilim enti riuniti Morale e re lig ioso , nonché ele­
478 13mosine ai poveri

i Conservatorio di S. Maria di Co-
2678 39|  stantinopoli Religioso

/  Oratorio della SS. Annunziazione
346 80GIFFONI ] e Monte de’ Morti di Sovvieco Morale e Religioso

VALLE PIANA ' Confraternita de lla  Concezione Idem 247 82
Confraternita del SS. Rosario e

25
S. MANGO 
PIEMONTE

S. Domenico d i Torello Idem »
Cappella di S. Antonio e S. Maguo

r
Soccorsi m ateriali e morali 240 37

M ONTECOR0 1 Cappella del SS. Rosario di S. Bar-
3542 54PUGL1ANO | tolom eo d i Torello Idem
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MAIORI

u r w r c r n n  ol Cappella del SS. Rosario di S. Tecla
P iT r r  \ S■ M a ria  d e l1 ’ A rc o

i Confraternita del SS. Sagramento 
'  e Rosario

S. MARZANO C Chiesa di S. Maria delle Grazie 
SUL SARNO (

|  Monti riuniti Palumbo e  Carola
MINORI ) _\  Cappella del SS. Rosario 

' Monte della Pietà 
Confraternita di S. Maria del Car­

mine
Confraternita di S. Giacomo a Platea

Monte de’ maritaggi della SS. An­
nunziata

Cappella di S. Maria delle Grazie
Idem del SS. Rosario dell’As­

sunta
Idem del SIS. Rosario di S. Eu­

stachio
Idem del SS. Rosario di S. Mi­

chele
idem del SS. Rosario dello Spi­

rito Santo 
1 Idem del SS. Rosario di S. N i­

cola
idem del SS. Rosario di S.Pietro 

Conservatorio di S. Sofia

MONTECOR,°( 
ROVELLA

MERCATO 
SANSE VE RI­

NO

NOCERA SU­
PERIORE

Confraternita del SS. Rosario e 
[■ S. Rocco
| Confraternita del SS. Sagramento 

e Rosario di Gauro 
1 Confraternita del SS. Sagramento 
l e Rosario
\ Confraternita di S. Filippo Neri 

Monti e Cappelle riunite 
Confraternità del SS. Sagramento- 
di Prìscoli

Confraternita di S. Maria delle 
Grazie di Acquarola

Confraternita del SS. Rosario di 
S. Giovanni in Palco 

Confraternita del SS. Sagramento 
e S. Maria delle Grazie 

Confraternita di S. Maria della 
Libera di Pandola 

Confraternita della SS. Concezione 
Confraternita del SS. Rosario di 

S. Angelo
Confraternita del SS. Sagramento 
e Rosario di Spiano 

Monte de’ Morti di Ciorani

Chiesa di S. Maria di Costantinopoli 
ijopte di maritaggio di Gaetano 

Milano
Idem Idem Frane. Angrisani 
Idem idem, di Matteoan- 
gelo Dattilo

Soccorsi materiali e morali 
Idem

Idem
Opere di Culto, lim osine, medi­

cine , dotaggi e scuola serale 
Opere di Culto, maritaggi ed ele­

mosine
Opere di Culto e  di Beneficenza 
Dotaggi, limosine è medicine 
Opere di Culto, dotaggi e suffragi 

per gli ascritti 
Opere di Culto, limosine ai ma­

rinari poveri del Com une, e ma­
ritaggi alle di costoro figlie

Opere di Culto e maritaggi 
Idem e scuola pubblica

Legati Pii

Idem

Idem

Idem

IJcm
Idem

Educazione delle donzelle civili 
del Comune, e di quelle che vo ­
lessero menare vita ritirata

Soccorsi morali e materiali

Idem

Idem
Idem

Opere di Culto e maritaggi 
Suffragio per i trapassati, mari­

taggi e limosine 
Riunione de* confratelli per eser­

citare gli ufflzii divini e suffragi
in prò de’ trapassati 387 65

Opere d i pietà e maritaggio 
Opere di pietà e suffragio ai tra­

103 84

passati 191 44

Soccorsi morali tra i fratelli ascritti 96 39
Idem 60 26

Opere di Culto 323 05

Idem 343 09
Idem 284 40

Celebrazione di messe 646 41

Dotaggi 258 GO
Idem 71 »

Idem 51 »

165
170

2146

390
33

2609

116

607

473
148

379

42

56

14
16

1367

72

86

2146
8

1074

177
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: 1 Conservatorio di A. G. P. di Pareti Ricoverare orfane povere 2001 36
l Confraternita del SS. Nome di Dio Celebrazione di messe ed altre

2613 73i opere Religiose e di pietà

NOCEItA 1
Confraternita di S. Giuseppe Sepoltura de’fratelli e sorelle con

162 35suffragio di messe
SUPERIORE \ Confraternita del SS. Rosario di Celebrazione di messe ed un do-

1189 97| Materdomini taggio
I Confraternita di S. Lucia aMalloni Perfezionarsi nelle virtù cristiane
I ed avere de’ suffragi dopo la

502 77morte
1 Confraternita di S. Caterina Celebrazione di messe ed opere

1455 46\ di Beneficenza
/ Chiesa del SS. Corpo di Cristo Ecclesiastico 2018 83

Cappella del SS. Rosario Idem 498 70
Cappella delta Consolazione Idem 52 73
Arciconfraternita del SS. Rosario

4947 05
NOCERA lìd ia  Cattedrale Culto Divino ed opere di pietà

INFERIORE Confraternita di S. Maria a Monte 
Casolla Idem 1046 18

Confraternita di S. Lucia Idem 833 17
Confraternita del Monte de' Morti Idem 1267 35
Confraternita di S. Monaca Idem 218 83
Confraternita di S. Pietro Apostolo Idem 694 24
Cappella di S. Michele Mantenimento della Cappella 62 69
Legato di Adduono Opere di Culto 1147 46

OLEVANO 1 Confraternita di S. Giacomo Culto e mantenimento dell’ Oratorio 1452 27
SUL Confraternita del SS. Sagramento

1287 72TUSC1ANO 1 in S. Maria del Soccorso Idem
Confraternita di S. Regina Idem 1164 24
Pio Monte Ferrante Opere di Culto e di Beneficenza 726 29
Stabilimenti riuniti Opere di Culto e soccorso ai po­

veri marinari 158 91

PRAIANO Confraternita del SS. Sagramento 
Confraternita del SS. Rosario

Opere di Culto 
Idem

105 » 
136 60

Confraternita del SS. Rosario di
47 12Vettica Maggiore Idem

' Cappella del SS. Corpo di Cristo Messe ed anniversarii pei fonda­
548 94■ tori, maritaggi e limosine

POSITANO Idem di S. Pietro a Laurito Idem 10 54
\ Confraternita della buona morte Accompagnamento funebre ai con­
' ed orazione fratelli , e messe in suffragio del­

1035 »le di loro anime
Cappella del SS. Corpo di Cristo Messe, limosine, maritaggi e me­

8396 09dicine
Idem de’Morti Opere di Culto 711 49

l Idem di S. Maria delle Grazie Idem 261 12

PAGANI
! Monte Folino Messe, limosine, e medicine 873 10
’ Monte Tortora Messe e maritaggi 1330 22
1 Legato Pepe Maritaggio 42 50
[ Confraternita del SS. Nom ediG esù Per godere i suffragi dopo morti 58 31
: Confrater. di S. Maria del Carmine Opere d,i Culto 2660 43
\ Confraternita di S. Croce Idem 110 50
i Stabilimenti riuniti Idem 1586 35

I’ELLEZZANO> Monti riuniti Maritaggi, e  opere di culto 159 48
j Confraternita di S. Agostino e S. Opere di culto e suffragi in prò

183 07\  Monaca di Capriglia de’defunti confratelli

ROCCAPIE-
/  Confrater. del SS. Corpo di Cristo Opere di Culto 338 68
; Confraternita del SS. Rosario di

MONTE ( P. Alfano Messe, limosine, e  maritaggi 1317 »
? Opere pie riunite Opere di culto, e  soccorsi 217 24

RAVELLO
l  Confraternita di S. M. del Carmine Culto divino, associazione di ca­
< daveri con suffragi, e  soccorsi

243 951 agli associati poveri
' Confraternita del SS. Nome di Gesù Idem 64 41
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SIANO Cappella de’Ss. Sebastiano e Rocco Soccorso morale e materiale 864 22
Opere pie riunite Messe , ed elemosine ai poveri 1159 91

1 Confraternita del SS. Rosario Suffragi in prò de’fratelli defunti 110 »
SCALA , Confraternita del SS. Nome di Gesù Idem 114 6t3

Confraternita di S. Giuseppe Idem 137 26
Confraternita di S. Filippo Neri Idem 18 20

SCAFATI 1 Cappella di S. M. delle Vergini Distribuzioni di soccorsi mate­
1 riali ai poveri 14 »

Orfanotrofio Principe Umberto Educare i fanciulli proietti, orfani
ed altri di genitori poveri 36733 46

Monte de Morti Spese di Culto, ed opere di Be­
neficenza 2829 97

Monte Vitelli Idem 1435 50
1 Monte Aversa Idem 2642 93

S. Antonio di Giovi Idem 214 46
Monte Galise Idem 606 20
Monte Ferrara Idem 344 70
Monte Cositore Idem 3597 25
SS. Sagramento di Ogliara Idem 69 23
SS. Sagramento di Salerno Idem 553 03
Cappella di S. Giovanni Battista
di Pastorano Idem 76 94

Cappella di S. Caterina di Sordina Idem 49 57
Monte della Carità Opere di Beneficenza 316 31
Legato Fresa Idem 89 25
Cappella di S. M. de} Pumbolo Idem 34 42
Legato Maza
Suddette opere pie riunite Idem 455 »
Cappella di S. M. del Soccorso Idem 640 05
Monte de’pegni Idem 3539 9o
Confraternita di S. Stefano Distribuzione di soccorsi morali e

SALERNO materiali 1982 09
Chiesa della SS. Annunziata di

dritto patronato del Comune Opere di Culto e maritaggi 8351 03
Ospedale C ivile di S. Gio. di Dio

di dritto patronato del Comune
medesimo Per la cura de’poveri infermi 6290 »

Conservatorio di A. G. P. di dritto
patronato del Comune medesimo Opera pia e di Culto 4849 46

Arciconfraternita del SS. Sagram. Esercizio del Culto Divino 159 40
Confraternita di S. Pietro in Via— Culto Divino, ed opera di bene­

culis ficare 4800 »
Confraternita di G. e M. in S. An­ Opere di cristiana pietà e di re­

E tonio Abate ligione 642 43
Confraternita di S. Ant. de’ Nobili Pio ufficio, ed assistenza e sepol­

tura ai condannati all’ ultimo sup­
plizio, ed opere di Culto 564 47

Confraternita del SS. Salvatore Opere di culto, maritaggi e limosine 3340 »
Confrater. delle anime del Pur gat .° Opere di Culto 1045 30
Confraternita di M. SS. in S.

Bernardino Idem 207 io
Confraternita di S. Martino Idem 143 05
Confraternita dei Ss. Crispino e

 ̂ Crispiniano Idem 272 »

/ Monte de’ pegni Aiutare i poveri somministrando
loro piccole somme per gli og­
getti che offrono in pegno 1414 27

C A K M n \  Monte della pietà e Frecentese Due maritaggi in ogni anno di
O A ttrlU D. 30, e coadiuvare il monte dei

1 pegni 1922 l 4
Monte de’poveri Soccorsi ai poveri, e cinque ma­

ritaggi, uno di D. 3 0 , e quattro

. y 1
di D. 15 6876 SO
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Ospedale Civile di S. Ferdinando Curare i poveri afflitti da malat­
tie acute 713 98

Conservatorio di S. Fran. Saverio Educare le ragazze native delCom. 1596 .15
Monte de’Morti Suffragi per le anime del Purga­

torio, e dei fedeli che hanno for­
mati i pii legati 5014 91

Confraternita del SS. in S. Matteo Opere di Culto coll’ accompagna­
* mento del S. Viatico e dotaggi 1001 40

SARNO * Id. del SS. del Vescovado Idem 830 86
ld. deH’Imm. Concezione Suffragi per i confratelli defunti

ed altre opere di Culto 757 30
Id. di S. Sebast. Martire Opere di Culto Divino 245 37
Id di S. Maria Maddalena '

Penitente Idem 59 08
Id. del 3.° Ordine di S.

Francesco d’Assisi Idem 184 33
Conservatorio de' Ss. Giuseppe e

Teresa di Pucara Istruzione per le fanciulle 2367 19
Cappella di S. Maria Maddalena Soccorsi caritativi ai poveri del 1

Comune, medicine agl’ infermi
* poveri, e dotaggi

Opere di Culto par fondazione
Idem di S. Antonio Idem
Idem della SS. Trinità Idem

1 Idem di S. Marco Idem
Idem di S. Nicola Idem
Idem di S. Vincenzo Ferreri Idem
Idem di S. Maria delle Grazie Idem /. QTRAMONTI Idem di S. Giacomo Idem 19662 ■io

Idem di A. G P. di Figlino Idem
Idem de’Ss. Filippo e Giacomo Idem
Idem di S Maria della Pietà Idem

Monte Gensano Idem
Monte dei Morti Idem
Monte Venosi Idem
Monte Conte Idem
Monte Core Idem I
Monte Telese Idem
Monte Cito Idem

1 Oratorio di S. Francesco Opere di Culto e suffragi in prò
dei defunti confratelli 157 25

Cappella del SS. Sagramento Mantenimento di Culto, e soccorso
agli indigenti 2284 57

Idem del SS. Rosario Idem 1218 73
1 Idem della SS. Concezione Idem 1250 43

S VALENTI­ '  Idem di S. Antonio di Padova Idem 1566 25
NO TORIO \ Monte Ferdinando Capece Minutolo Soccorso ai poveri ed infermi 194 22

J Legati Trojano Capece Minutolo Soccorsi alle donzelle povere e
I ed Agnello Siano maritaggi 102 30

Confraternita del SS. Rosario di Soccorsi materiali e spirituali dei
Casatori fratelli e sorelle in vita, e suffra­

gi per le loro anime dopo morti 4309 62
I Idem del Monte dei Morti Idem 1704 21
' Chiesa Parrocchiale de’ Ss. Pietro

e Paolo di Dragonea Spese di Culto ed elemosine 535 71
i Chiesa di S. Maria delle Grazie e
1 Cappella del Carmine di Raito Idem 206 03

VIETRI SUL J Chiesa Parrocchiale di Albori Idem 148 01
MARE j Cappella di S. Maria dell’Arco di

1 Raito Idem 327 13
[ Idem di S. M. di Costantinopoli
j di Raito Idem 91 80
i Eremo di S. Ubaldo Idem 31 53
| Monte de’Morti di Molina \ Idem 63 39
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Monti Giosuè, Galiano o Massimiano 
Mauro Elemosine e maritaggi 129 25j

Monte Tiburzio Avallone Opere di Culto e limosine 116 58
Monte Giuseppe Salese Maritaggi e limosine 151 47
Monte de Simone, di Stasio e Ta- 
jano

Due messe pei fondatori, maritag­
gi e limosine 150 03

VIETRI SUL 
MARE

Monte Tiburzio Luciano

Chiesa di S. M. ad Nives di Mo­
lina

Opere di Culto, maritaggio e me­
dicine ai poveri infermi

Spese di Culto Divino

281 34 

34 56
Chiesa succursale di Renincasa Idem 165 75
Monte dei Motti di Raito

Monte dei Morti di S. Giuseppe 
di Dragonea

Suffragi per gli ascritti defunti, 
e limosine 

Opere di Culto e suffragi per gli 
ascritti defunti

1040 49 

625 92
Confraternita dello Spirito Santo 
di Dragonea Idem 23 69

Confraternita del SS. Rosario di 
Dragonea Idem 148 32

Cappella di S. M. della Colomba Opere di Culto 1232 47

1
Cappella di S. Maria di Costan­

tinopoli Idem 100 »
Cappella della SS. Concezione Idem 11 »

ATENA Sacro Ospedale Idem 329 »

(Monte de’ maritaggi 

Monte di elemosine

Dotaggi in prò delle donzelle po­
vere

Sostentamento ai veri poveri
68 » 

227 33
Cappella del SS. Sagramento Opere di Cu to 471 74

AULETTA Cappella del SS. Sagramento, S. Celebrazione di m esse, distribu­

BUONABITA-
Monica, e S. Francesco Borgia zione di elemosine, e supplemento 

di congrua all’ Arciprete 1506 26
COLO Cappelle riunite Opere di Culto e limosine 1712 »

Cappella del SS. Rosario Opere di Culto 652 86

GAGGI ANO
Cappella del SS. Sagramento Opere di Culto, limos. e maritaggi 1325 97

1 Cappella de’Morti Opere di Culto 452 93

C A SA L ­
1 Ospedale di S. Luca Medicamenti, e soccorsi agli am­

malati poveri 09
BUONO Cappelle riunite Opere di Culto 329 41

CASELLE Sette dolori, S. Rocco, e Corpus Celebrazione di messe, ed anni-
1474

22
IN PITTARI Domini versarii 146

' Cappella del SS. Sagramento di Opere di Culto e suffragi pei 33
Casaletto fondatori 260 41- { lyu Cappella del SS. Rosario idem Idem 44 50

Cappella di S. Rocco idem Idem 76 20
CASALETTO | Monte di S. Nicola idem Elemosine, e  maritaggi 61
SPARTANO ' Cappella del SS. Sagramento di 04

J IDI Battaglia Opere di Culto 102 751 -t'KV I Cappella del SS. Rosario idem idem 32 18
Cappella di S. Maria delle Grazie Idem 149 18
Cappella di S. Roccd Idem 9 15r i6i , Cappella di S. Sofia Idem 16 08

ISPANI ' Cappella di S. Sofìa Idem 4
, Cappella del SS. Sagramento di 

Sicilì Idem
89

185 45
Cappella di S. M. de’Martiri id. Idem 184 25

| Cappella del SS. Rosario id. Idem 21
MORIGERATI Cappella del SS Rosario di Mo­ 25

rigerati Idem 38 99
Cappella di S. Biagio id. Idem 22 42
Cappella di S. Lucia id. Idem 4 48
Cappella dei SS. Sagramento id. Idem 58

MONTE Cappelle riunite
50

S. GIACOMO Opere di Culto e  di Beneficenza 714

\
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Ospedale di S. Sofia Distribuzione di soccorsi morali e
materiali 271 99

MONTESANO Cappella di S. M. di Loreto Idem 83 38
SULLA MAR- Cappella del SS. Sagramento Idem 149 30

CELLANA | Cappella del SS. Rosario Idem 82 24
Confraternita di S. M. della Purità Idem 43 53

S. MARINA
Opere di Cultooggi Policast.0 S. Maria della Croce 62 68

Bussentino Cappelle riunite Opere di Culto, e soccorsi ai poveri 2422 12
PADULA ! Confraternita della Pietà Suffragi per i defunti 395 25

S. Maria del Carmine Opere di Culto ed elemosine 1649 86
Santissimo Sagramento Opere di Culto 599 13
Santa Maria di Loreto Idem 129 24
Santa Maria di Scala Idem 46 64
S. Vito Idem 80 2(1
Santissimo Rosario Idem 38 25

POLLA Monte della Pietà Maritaggio 18 91
Legato Ciliberti Elemosine e maritaggio 373 39
Ospizio dei Pellegrini Elemosine 89 2o
Confraternita del Carmine Suffragi pe’fratelli e sorelle de­

funti 53 97
Idem deU’Imm. Concezione Opere di Culto 47 74

i Idem di S. Frane.0 d’Assisi Idem 35 -.3
PERTOSA S. Maria delle Grazie Opere di Culto 214 lo

S. PIETRO 
ALTANAGRO Cappelle riunite Opere di Culto, o limosine 214 37

S. RUFO SS. Corpo di Cristo e Rosario Soccorso ai p o v er i, ed opere di
Culto 477 91

Cappella del SS. Rosario Opere di Culto, e limosino 1540 93
SELVITELLE Monte Grassi —  Belli Maritaggi, e limosine 2157 67

l Monte Altobelli —  Cappelli Idem 464 2S
Monte Mucci Idem 307 21
Monte Giacomo Salerni Idem 743 32
SS. Sagramento Culto Divino 176 2'

i S. Maria del Carmine fuori Chiesa Idem 46 58
SASSANO S. Maria del Carmine in Chiesa Idem 56 40

' S. Maria delle Grazie Idem 47 58
. S. Rocco Idem 17 98

Chiesa della SS. Annunziata ed Opere di Culto, cura pei poveri in­
Ospedale fermi e distribuzione di soccorsi 3200 43

S. ARSENIO
Idem di S. Maria Maggiore Opere di Culto 896 53

' Pio Monte de’Morti Opere di Culto ed acquisto di sa­
cri arredi per la Confraternita dei 
morti sotto il titolo di S. M. dei
Suffragi 188 08

V Cappella di S. Maria de’ Martiri Opere di Culto 48 1S
/  Chiesa di S. Sebastiano Opere di Culto medicine .ed ele­

SANZA
L mosine 494 11
) Confraternita del SS. Sagramento Accompagnare il SS. Viatico, sov­

venire g l’ infermi poveri ed i
r detenuti, opere di Culto 131 75
\ Idem • diS.M ariadellaNeve Opere di Culto e suffragi in

prò dei defunti fratelli .552 49
Monte Luigi Sam uele Opere di Culto, limosine e medi­

cine, nonché maritaggi 640 11

SALA CON- 
SILINA

i Idem Francescantonio Samuele 
Ospedale Civile

Idem
Idem

89
409

25
51

( Monto Antonio Vulcano Idem 87 38
Idem Berardino Ramundo Idem 39 93
Idem di Pietro Pica Idem 28 i3
Cappella di S. Michele Arcangelo Idem 535 32
Monte Marco di Francesco Opere di Culto, limosine e  ma­

I
ritaggi 170 »
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! Confraternita, del SS. Salvatore e 
Monte de' Morti

Confraternita di ■ S. Vincenzo de 
Paoli '

Idem di S Maria dells Pietà 
S Cappella di S. Vito 
(  Idem del Purgatorio 

( Opere Pie 
TEGGIANO \  Confraternita del SS. Corpo di 

/  Cristo .
■ Idem di S. Margarita 

I Cappella del SS. Sagramento e 
I Rosario

Ì Opere Pie 
Arciconfraternita della SS'. Trinità 

e Purgatorio

Confraternita del SS Rosario.

SALA
CONSILINA

TORTO-
RELLA

TORRACA

V1BONATI

ALBANELLA\

ALTAVILLA
S1LENT1NA

AQUARA

BUCCINO

BELLO- \ 
S G U A R D O )

Cappella deV SS? Rosario 
Idem d i'£  Sofìa 
Idem del Monte de’ Morti •. 

Monte Cospide
Cappella del SS. Corpo di •Cristo 

Idem del SS Rosario 
Idem dejla SS. Concezione. 
Idem di S‘. Sofia 
Idem dei Morti 

Monte della Carità 
Ospedale
Cappelle del SS. Corpo di Cristo, 

S. Lucido è S. Rocco 
Monte Vetrillo
Confraternita del Monte dei Morti 

e S. Maria delle Grazie 
Pii. Stabilimenti riuniti 
Cappella ideila SS. Annunziata e 

S. Giuseppe 
Confraternita del SS-. Rosario -

Idem di S . Antonio di Padova

CONTRORE |  Pii Stabilimenti riuniti
Ospedale Civico 
Alunnati o legato Copeti

Monte dei pegni

Confraternita del SS. Nome di Dio

CAMPAGNA

‘,i  #00 ■ j

CAPACCIO

CASTEL- 
NUOVO DI 
' GONZA 
•CASTEL 

[S.LORENZO

Idem 
Idem 
Idem 

cQ%sÒ-iti 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 

S Francesco 
Cappella del SS. Rosario

(&flOlS£l)HOl 180 . 0 j l i }  3  ' Ì Ò  3  
Cappelle riunite

Idem

S. Maria della Néve 
del SS. Rosario 
di S. Maria del Soc-

di S.Giovanni Baft.a 
della SS. Trinità 
del Monte de’Morti 
del 3 °  Ordine di

‘ Opere di Culto 111 •55
y ' Xix ' i '• 

Idem . -'»? 55
Idem ' v »

Opere Religiose ; ,i S8 76
Idem . 3 3 04

Opere di Culto e di Beneficenza 456 25
Opere di Culto e suffràgi in- prò

67dei defunti confratelli 57
Idem 180 39

Opere di Culto 293. :}:<
Idem .  86.9 58

Suffragi per le  anime del Purga­
17torio, de’ fratelli e sorelle defunti 270

Idem 598 94

Opere di Culto e ratizzi 19o ■: 4
Idem 664 38
Idem • 47 13
Idem •' ... 488 53

Opere di Culto e di Beneficenza 547 76
Idem 1.51 73
Idem 481 01
Idem *2 50
Idem 3^5. 10
Idem « 9 80
Idem 37 07

Opero di Culto e di Beneficenza . 1276 42
Maritaggi 110 50

Suffragi. pei trapassati 168 »
Opere di Culto e di Beneficenza .2 4 6 0 »

Soccorsi morali e m ateria li.', • , 170 »
Opere di Culto e suffragi in prò

3*8 24de’ defunti confratèlli
Opere di Culto e di Beneficenza 403 74

Idem ‘ 2350 75

Per la cura degli infermi 1959 20
Per lo mantenimento di due alunni

in questo Seminario Urbano 255 »
Per soccorrere gl’ iufelifi ‘mercè

esibizione di pegno' • 270 »
Opere di Culto e suffragi in prò

dei defunti fratelli •703 11
Idem ■ 9 13- 75
Idem 888 .61

Idem'. ■ . 197 75
I<Jém " , 510 34
Idem ; " *.-i 298 97
Idem 'i 970 »

eìntìd .skioM T ■
Opere di Culto ed ■elemosine ... 272 »

1495 19
snoìssonoO .38 fiIÌ9fc • « io'KI ; 1 •
■it. 'ò òhscofl dS l9b olloqqfi,), i-ì*

Idem 703 35
oJflsrnBiaBS 3? tei) sllsqqffa \ - ,

Idem J 1670 17
----- •. > ?39. n S. m \
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1
. . .  : . / Cappella del SS. Nome di Dio Opere di Culto e. di Beneficenza *

Idem dello Spirito Santo e ./..IAS
, Rosari# . Idem

CASTELCI- Idem del SS Sagramento Idem |
09VJTA Idejn di' S. Sofia e S. Rocco 

Idem della SS. Concezione 
Idem di S Maria della Grazie 
Idem di S Riagio 
Idem dei Morti

Idem
Idem . • 1
Idem
idem
Idem

3041

Cappella del SS. Rosario Idem 441 28

^  ° f . ■ r i Idem di S. Maria delle Grazie Opere di Culto 320 11

CONTURBI
. • ' ■

Idem del SS. Sagramento Opere di Ciflto e di Beneficenza 806 51
Monte Rartolomeo di Nobile Maritaggio 51 17
Congregazione del SS Nome di Opere di Culto e suffragi per i

1244 So■ • i - | ^v' Gesù fratelli defunti
Pii" Stabilimenti, riuniti Opere di Culto Divino, elemosine

07COLLÌANO x . ' e. medicine ai poveri 'interini 5925
- Monte dei pegni Soccorsi ai poveri mediante pegni 233 74

sei: ■( Cappella del SS Sagramento Opere di Culto e di Beneficenza . 120 26
,< /•■■■■•. t -1 Idem del SS. Rosario  ̂ ; Idem 524 65

CORLETO Idem di S. Maria delle Grazie Idem 181 24
MONfORTE Idem di S Rocco Idem 130 85

Ospedale di Santo Spirito Cura per gli informi e distribuzione
93[t;~1 i.'’ f f di soccorsi 400

Ospedale Civile Cura gratuita agl' infermi di ambi
32h  v  • • • ' ! . i  sessi o l i i

. EBOI-l
i Monte dei pegjui #.,**• Sdccorsi ai poveri mediante pegni ' 743 73
i _4.tCTConfrat.erni.tra della SS.* Con'-. Ofiere di Culto e suÌTragi pei con-

811i celione . . . ■ fratelli defunti .’ 73
i Coi rifa terni ta di S.. Giuseppe - 'Idem 1019 97

p i  • >■. ' k  1 : i Cappèlla del S§'. Rosario e S. Giù- *
590FÈLITTÒ

1‘ , h >
's®PPe ' * ' • Opere di Culto di Beneficenza 

Opertf di Culto- è suffragi pei con­
»

Confraternita'del Monte de Mort* 1
60 80i ■ ... fratelli defunti

L ,  .]" Cappella 4|. S.- Vincenzo. • * . Opere di Culto Divino 39 70

GÀLDO. Cónfràternita dèi SS. Rosario i Idem 1117 95
i idem., del SS. Rosario di.

46• Càstèllucpiò. • Idetn 1419
GIUNGANO Cappella del SS. Corpo di Cristo Opere di Culto e di Beneficenza ■ 170 «

LAVIANO
Pii Stabrìimenfr riuniti Idem 2024 86
Confraternita del SS. Rosario 

/ Cappella del SS Sacramento
Idem
Idem

375 19

b... ^  • : [ Idem- ‘della SS. Concezione Idem V

P h
Idem • dì-S. Maria di Loreto Idem

i OL1VETO
1 Idem di S. Giacomo Idem

Idem del SS. Crocifisso Idem

Idem
Idem

3440 07
! CIT.fi A 1 . Idem di- S. Maria della Con­

solazione ; ; - - , 
\  Idem del Monte dei Morti

L r *’ * J  1 * f  Pii Stabilimenti riuniti Idem 938 92
.■ OTTAT1’ | iQ g a t i  Sa^ni. »  Marini Dotaggi a donzelle povere èo 16

I Confraternita di *S. Maria del Suf-
78 16;'fragi'o Asbl. Opere' di Culto Divino

iPALOMQNTE
' PiiStabiliment^Viivnjti Celebrazione di m esse, opere

! •  - : ' V  / * ■ : • .  : Culto, e maritaggi a donzelle po­
vere 3034 51

f  'T q . I Monte «pajite Celebrazione di messe 904 43

PETINA Ccmgiegir-i1(l'S$. Rosario, e Cap- . . . a .
I33O T 43| ..pelle uiiitt-j".) Opere di Culto . e di Beneficenza

1 ■ Idem delia, SS. Concezione Idem ■J l M
50

bnaTi>i in S c  ( Cappelle del. SS. Rosario e Mon- 
USH * u l T h ! te ijei Meati

Opere di Culto per fondazione, e 
■ soccorsi ai pòveri.1 . i ’T'J 2365

m
06

MUGLIANO
Cappella del SS , Sacramento Opere di Culto, e di Beneficenza 

Idem
39

Idem di S . Maria del Soccorso 75 64
Idem di S. Rocco e S. Sebastiano ’ ldem n  Vì, . . . . 89
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Pii Stabilimenti riuniti Opero di Culto e ili B en eficerà , 61? 51
Cappella di S. Donato e S. Sin-

farosa Idem 567 25
Confraternita del SS. Corpo di Opere di Culto, e suffragi pei

Cristo fratelli defunti 88 .33
Idem del SS. Rosario Idem 46 73
Idem de’Morti Idem 375 43

Cappella del SS. Rosario Opere di Culto e di Beneficenza 379 26
Confraternita de’ Sette Dolori e

S. Rocco Esercizi! di pietà 89 50
Pii Stabilimenti riuniti Opere di Culto e  di Beneficenza 790 oO
Conservatorio de’Ss. Giuseppe e Educazione ed istruzione delle

Teresa fanciulle 2204 16
Cappella del SS. Rosario Opero di Culto e  di Beneficenza

Idem di S. Maria delio Grazie Idem
Idem del SS. Sagramento Idem i, IrtIdem di S. Gregorio Magno Idem

| Idem del SS. Crocifisso Idem 2132 0 2
Idem di S. Sofia Idem

1 Idem di S Giuseppe Idem
Idem di S. Vito Idem
Idem di S Maria del Carmine Idem I

Confraternita di S. Pietro Martire Opere di Culto e suffragi pei con­
/ fratelli defunti 594 99

Pii Stabilimenti riuniti Opere di Culto, limosine e  ma­
ritaggi 977 50

1 Confraternita della SS. Concezione Opero di Culto e suffragi pei fra­
telli defunti 149 »

Ospedale di S. Pietro e Cappella Soccorsi alla classe povera, ed
del Purgatorio opere di Culto 1112 70

Confraternita del SS. Corpo di Cri­ Opere di Culto e sulfragi pei con­
sto fratelli defunti 724 73

Confraternita del SS. Rosario, e
Concezione Opere di Culto e di pietà 849 98

. Confraternita del Purgatorio Opere di Culto e  sulfragi pei fra­
telli defunti 425 D

Confraternita del SS. Rosario, e
Gesù di Terranova Idem 170 »

Pii Stabilimenti riuniti Opere di Culto e di Beneficenza 1013 90

Cappella del SS. Rosario Soccorsi alla controscritta Cappella,
ed alla Chiesa Parrocchiale per­
chè povera 134 77

Cappella di S. Maria di Costan-
! tinopoli Opere di Culto 143 78

Confraternita del Monte de’Morti Opere di Culto Divino, e suffragi
pei fratelli defunti 192 18

Pii Stabilimenti riuniti Opere di Culto e limosino 276 or
Idem Opere di Culto *> (li Beneficenza 780 03

Cappella di S. Maria del Carmine Opere di Culto 49 47
Pii Stabilimenti riuniti Idem 212 45
Confraternita del Monte de’Morti Opere di Culto e suffragi pei con­

fratelli defunti .,loqqe3 |  —fl 407 CO
j Idem del Monte de’Morti

di Acquavella Opere di Culto e di Beneficenza 326 81
 ̂ Cappella del SS. Rosario Opere di lu ito 640 69

Idem del SS. Corpo di Cristo Idem io y 40
Logato Galdieri Limosine ai poveri 114 75
Cappella del SS. Rosario Opere di Culto e  di Beneficenza 692 6 ■
Cappella del SS Rosario e Morti Opere d i .Culto 453 99

Idem di S. Antonio di Padova 8 92
Cappella di S. Antonio di Pado­ AlfiilO

va . e del SS. Rosario Opere di Culto e di Beneficenza 604 08
Confraternita del SS. Rosario Opere di Culto 24 28



DENOMINAZIONE Rendita
COMUNI dell’

OPERA PIA
SCOPO DELL’ ISTITUTO comples­

siva del 
1861

Cappella del SS. Corpo di Cristo Opere di Culto 226 23
CENTOLA Idem del SS. Rosario Idem 48 SO

(

Idem del Purgatorio 
Cappella del SS. Rosario 

Idem di S. Sofia, S Rocco e

Idem
Opere di Culto e di Beneficenza

4 25

CWERALE S. Sebastiano
Idem di S. Maria delle Grazie

Idem 1 
Idem 773 10

Idem di S. Maria Assunta Idem
Idem di S. Giuseppe Idem

CCCCARO Cappella del SS. Corpo di Cristo
164V I 'T F R F o S. Sofia Idem 57

Confraternita del Monte de’Morti Idem . 404 38
FOGNA Cappelle riunite Idem 573 74

FUTAN1 Cappelle riunite Opere di Culto 247 16
Cappella del SS. Rosario Opere di Culto Divino 651 50

Idem del SS. Corpo di Cristo Idem 170 »
GIOÌ Idem della SS. Concezione 

Idem del SS. Rosario di Car­
Idem 116 SO

dile Idem 286 95
LAUREANA Pii Stabilimenti riuniti Opere di Culto Divino 256 »

i n  T 'vrn Confraternita del Purgatorio Opere di Culto e suffragi pei con­
fratelli defunti 312 52

Cappelle della SS. Annunziata e
S. Elena Opere di Culto e di Beneficenza 714 „

LAURIN 0 Confraternita del SS. Corpo di Cri—
i sto Opere di Culto Divino 483 :;3

Confraternita del SS. Rosario Opere di Culto e di Beneficenza 608 79
Idem di S. Lucia Opere di Culto Divino 808 74

LAURITO j Pii Stabilimenti riuniti Opere di Culto, e soccorsi ai po­
veri infermi 833 83

Pii Stabilimenti riuniti di Lustra Opere di Culto Divino 225 »
Idem di Rocca Cilento - Idem 639 28

i Monte Fabio’ Salimuro Maritaggi 347 23
LUSTRA Idem di Margherita Aragonese Opere di Culto e maritaggi 187 18

1 Idem di Monsignor Granito Limosine ai poveri 68 »
Legato Rizzo Mantenimento di fabbriche e sacri

arredi 292 3 3
U t  USA ri Cappella del SS. Corpo di Cristo Opere di Culto Divino 146 1)2

'  Pii Stabilimenti riuniti di Maglia-
MAGLIANO 1 no -v etere Opere di Culto Divino 285 03

VETER E 1 Idem di Magliano nuovo Idem , 267 75
> Idem di Capizzo Idem 356 73

Cappella del SS. Rosario e Pur-
MOIO DELLA i gatorio Idem 288 99
CIVITELLA 1 Co fraternità del SS. Rosario di

* Pellare Idem 471 74
Chiesa della SS. Annunziata Opere di Culto Divino
Idem del SS. Rosario di Abate- 1

| marco Idem 1031 19
MONTANO Idem del SS. Rosario di Massi-

' celle Idem
Confraternita del SS Rosario Opere di Culto e suffragi pei de­

joo i s q r - j i n t M n  9 ' a l i t i t i funti confratelli 133 03
MONTEFOR­ Cappella del SS. Rosario e S. Do­
TE CILENTO nato Opere di Culto Divino 

Opere di Culto e di Beneficenza
290 05

NOVI VELIA | Cappella della SS. Annunziata 321 26
Cappella delia SS. Concezione Opere di Culto 416 lo

Idem del SS. Rosario e S. So­
OGL1ASTRO fia di Finocchiti Idem 35 70

CILENI 0 Idem del SS. Rosario di Eredita Idem 14 28
Mo..te Perrotta Maritaggi ' 174 2:,
Cappella del SS. Rosario e S. An­

ORRIA tonio Opere di Culto e di Beneficenza 144 50
■ Confraternita del SS. Corpo di Cristo Atti religiosi e di Beneficenza 38 91



COMUNE
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comples­
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ORTODO-
NICO

PERDIFUMO

PERITO
PIAGGINE
SOTTANE

PIAGGINE
SOPRANE

PRIGNANO
CILENTO
PORCILI

POLLICA

PISCIOTTA

ROCCA­
GLORIOSA

ROFRANO

ROTINO

SACCO

Pii Stabilimenti riuniti 
Confraternita del SS. Rosario di 
Montecorice 

Legato Landulfo
Cappella del Monte de'Morti di 

Camelia
Idem del Monte de’ Morti, S. Anna 

e  S. Hocco di Perdifumo 
Idem del Monte de’Morti, e legato 

di Lucia Pecora di Vatolla 
Idem del SS. Corpo di C risto, 

e legato di Angiola Rotti 
Cappelle del SS. Corpo di Cristo, 
Rosario e Purgatorio

Cappelle riunite

Cappelle (lelSS. Rosario e.S. Nicola 
Idem del SS. Corpo di Cristo 
Idem dei’Morti 
Idem di S. Pietro

Pii Stabilimenti riuniti

Confraternita del Pio Monte dei Morti 
Cappella del'S S . Rosario 

Idem ■' del Monte de'Morti 
Idem del Carmine 
Idem ’ del SS. Rosario in Celso 
Idem di S. Celso 

Monte la Greca

Legato ;Voso 
•Legato Galdieri
Confraternita d,el Monte de’Morti 

! di Galdo
/  Coppella della. Beata Vergine A s- 

; sunta
Idem del SS. Rosario di Rodio 
Idem del SS. Rosario di Pi- 

sciotta
Idem del Monte de’ Morti 
Idem della Beata Vergine del 

Carmine 
I<}em del SS. Sagramento 
Idem di S. Sofìa 
Idem di S. M di Porto Salvo 

Cappelle di S. M ., Potentissima- e 
de’ Martiri

Confraternita del SS. Rosario . 
Cappella di S. M. dei Martiri

Idém de’Ss. Rocco e Pasquale 
Idem di M. SS. Assunta. 

Cappella di S. Maria delle  Gra­
zie, o Confraternita de’ defunti . 

Cappella del. SS. Rosario •
Idem del SS. Corpo di Cristo 
Idem del Purgatorio 

Cappella della SS. Trinità 
Idem del- SS. Corpo di Cristo 
Idem del SS. Rosario 
Idem di S. Maria degli Angioli 
Idem- di S. Donato 
Idem di S. Lucia 
Idem dello Spirito Santo

Opere di Culto 
Opere di Culto e suffragi pei con­

fratelli defunti 
Opere di Culto e maritaggi

Opere di Culto

Idem

Opere di Culto e limosine

Idem

Idem

Idem

Opere.di Culto 
Idem 
Idem ■
Idem

idem

Suffragi pei defunti confratelli 
Celebrazione di messe e festività 

Celebrazióne di messe 
Idem 
Idem 
Idem

Sovvenzione ai poveri e celebra­
zione di messe

Sovvenzione ai poveri 
.  Idem

Celebrazione di m esse 
Celebrazione di m esse e suffragi 
pei defunti ■ •

. Idem

Idem
Idem

'Idem
Idem
Idem
Idem " i-

Opere di Culto e di Beneficenza 
Idem

Opere di Culto, maritaggi e m e­
dicine ai poveri

' Idem 
Idem

Opere di .Culto, e suffragi per le 
anime del Purgatorio 

Opere di Culto, e Soccorsi ai poveri 
Idem 
Idcnv

Opere di Culto Divino 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem

611

,30 
385 91

21

140

238

196

287

541

734

1284 »

318 90.
266 »
450 06

27 75
6 SO

90 39

« 68

26 ’J 'J

880 59
110 »

260 00

5 09
8 50

41 9 7
254 IO

33 23
49 94
12 32
53 12

331
411 S3

605 65
320 84
186 06

412 24
155 93

. 29 liO
6 88

32 76
57 ,i9
28 87
39 36
70 12
16 15
14 10
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DENOMINAZIONE

BELL’

Rendita
-ealqmoa J' 

COMUNE SCOPO DELL’ ISTITUTO
comples­
siva rlpl

: -K Sf OPERA PIA 1861

•fc", 1 1  SALEN’fO ‘

S. MAURO

Cappella di Santa Maria di Lorèto Opere di Culto e di Beneficenza 108 23
Confraternita del SS. Rosario Opere di Culto 66 50
Confraternita di S. Maria delle Opere di Culto, sufTragi pei de­

CILENTO Grazie, e Monte de'Morti funti e limosine 422 22
• Cappella del SS. Rosario Opere di Culto 133 92

1 Idem di S. Sofia Idem 79 26
S. MAURO Idem d i.S . Vincenzo Ferreri Idem 61 10
LA BRUCA Idem di S. Michele Arcangelo Idem. 4 25

Idem di S. Maria delle Grazie Idem 6 :i7
Cappella di S. Rosalia Opere di Culto e di Beneficenza ■ 25 18

S. GIOVANNI Idem del SS. Sagramento Idem 39 31
A PIRO Idem del SS.. Rosario Idem . 21 61

Idem di S. Rocco Idem 7 99
Cappella del Purgatorio, c S. Roc-

■ 81SERRAMEZ- . co di Capograssi Messe in suffragio de’pii testatori »
ZANAl Confraternità del Purgatorio' Opere di Culto e suffragi po’ d e-

131. funti confratelli 41
Confraternita del SS. Rosario di Suffragi pei confratelli defunti e’

218! SESSA Sessa lim osine ' . 95
CILENTO Idem de’Morti di Valle Idem 498 99

Idem del SS. Crocifisso di'
S. Mango Suffragi pei confratelli defunti 238 24

' STIO
Pii Stabilimenti riuniti Opere di Culto 450 49
Confraternita del SS. Rosario Idem 70 97

Idem del SS. Rosario di Gorga Idem 25 93

TORCIIIARA
| Confraternita del SS. Rosario e
| Monte delle zitelle maritando Opere di Culto e m aritaggi 465 03

Cappelle della Natività, del Car- Opere di Culto, limosine e mari­
.567TORREOR-r ( mine e S. Rocco taggio :10

SAIA i Confraternita del SS. Sagramento Opere di Culto e suffragi pei con­
fratelli defunti 620 76

/ Ospedale dell’ Incoronata di An- Medicine ai poveri inferm i, ed
191gellara' Opere di Culto 25

Cappella del SS. Rosario, di Pat-
119i tano Opere di Culto »

1 -Conservatorio di S. Caterina Educazione delle donzelle, ed e -
2450

VALLO DEL­
LA LUCANIA

sercizio del Culto Divino 28
\ Confraternita del SS. Sagramento Opere del Culto Divino 93 50

Confraternita del SS. Rosario 
' Idem del SS. Rosario di

Idem 110 SU

Angellara Idem 114 70
Idem del SS. Rosario di

 ̂ Massa

'  .

Idem 33 91

■
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AM M INISTRAZIONE G IU D IZIA R IA

/ .  Corte di Assise del Circolo di Salerno

Corte ordinaria 
Giacchi Nicola Consigliere della Corte di appello —  Presidente 
De fiosa Giuseppe — Assessore 
Mascitelli Tito id.
Giliberti Pasquale —  Avvocato generale

Corte straordinaria 
Lanzara Francesco Consigliere della Corte di appello — Presidente 
Bprsotti Carlo —  Assessore 
Ambrosini Francesco id.
Borrelli Camillo — Sostituto Procurator Generale

2. Personale addetto al Tribunale Civile e Correzionale 
di Salerno

Cavalier Silvestri Francesco— Presidente 
Martinelli Nicola — Vice-Presidente col grado di Presidente 

Stefanelli Giov. Lorenzo — Vice-Presidente
Giudici

Cuzzocrea Casimiro Bursotli Carlo
De fiosa Giuseppe Ambrosini Francesco
Fusco Francesco —  Istruttore Persico Errico — Giudice di S. Maria 
diascolo Emanuele applicalo a ll’Uff.0 d’istruzione
Antonucci Giuseppe Niutla llario
Mascilelli Tito D’ Alessio Federico
D e l la  Ralla Lorenzo Muti Francesco— aggiunto giudiz.0
D’Onofrio Francesco— applicato De Biasio Luigi id. 

all’ Ufficio d’ Istruzione Orilia Costantino id.

Cancelliere
Franzese Giuseppe 29



Amen Matleo

Leone Domenico 
Orsini Giuseppe

Sica Felice

Vice-Cancellieri d i / . a Classe 
Jannuzzi Pasquale

Vice-Cancellieri d i 2 *  Classe 
De Leo Giuseppe

Vice-Cancellieri d i 3  * classe
Puccinelli Francesco

D’ Agostino Giuseppe 
Mauri Raffaele 
Cunlò Michele 
Deo Vincenzo

Mercurio Cesare 
De Sio Angelo 
Collina Nicola 
Sorbo Paolo 
Gilio Malteo

Quartulli Francesco 
Matina Giacomo 
Punzi Luigi 
Pilato Luigi 
Collina Pasquale 
Taiani Casimiro 
Sica Alberico 
Punzi Carlo 
Amen Giuseppe 
Procida Giuseppe

Sparano Raffaele 
Vietri Matteo

Commessi d i Aa classe
Punzi Raffaele 
Mannelli Antonio 
Sorrentino Giovanni

Commessi d i 2 *  classe
Centola Gaetano 
Brajone Vincenzo 
Francese Francesco 
Gatti Demetrio

Commessi d i 3 *  Classe
Centanni Daniele 
Caldi Vincenzo 
De Chiara Alfonso 
Marotta Ferdinando 
Covone Giuseppe 
Genovese Vincenzo 
Silvestri Giovan Battista 
Gaeta Vincenzo 
Lamberti Vincenzo

Uscieri
Amendola Francesco 
Catalano Matteo



Jancini Achille 
toDlursi Raffaele 
Lanzara Giuseppe

F errajoli Vincenzo 
barbone Baldassarre 
’a lu m b o  Emmanuele

Bojano Luigi 
Cunzolo Luigi 
Melillo Pasquale

Portieri
Capone Vincenzo 
Amendola Matteo 
Palumbo Beniamino

Custode
ì'Auria Gennaro

3

Loasses

Cerio Nicola 
Mazza Giovanni

Guerdile Giuseppe ■

D’Avossa Carlo

Bianchi Sabato 
Sabetti Angelo

Avossa Tommaso 
Sorrentino Achille 
Fusco Alessandro

Orlando Giuseppe

, Uffìzio del Pubblico Ministero 

Cavalier Enrico —  Procuratore del Re 

Sostituti Procuratori del Ile
De Conciliis Luigi Maria 
Lanzetta Orazio

Segretario
■ Pretore

Commessi d i  A* classe 
Pilato Nicola

Commessi d i 2 *  classe
Bona Pasquale 
Ridente Vincenzo

Commessi d i 3 ,a classe
Filippone Antonio 
Lobefalo Angelo

Portieri
De Crescenzo Pasquale



|  MANDAMENTO COMUNE PRETORE VICE-PRETORI

1 AMALFI Amalfi D’Ippolilo Giuseppe Torre Andrea

ANGRI

Atrani
Confa
Scala
Ravello
Angri Miraglia Francesco 

Saverio
Rajola Alfonso

BARONISSI
Scafati
B a r o n is s i Nola Gennaro Napoli Raffaele

BUCCINO
Pellezzano
Buccino Rispoli Anton Ma­

ria
Bellelli Agostino

CAPACCIO

S. Gregorio 
Romagnano 
Ricigliano 
Capaccio Fico Domenico Tanga Francesco

CAMPAGNA

Altavilla
Albanclla
Trentinara
Giungano
Campagna De Feo Errico u 1

CONTURSI

CAVA DEI TIR­
RENI

EBOLI

LAVIANO

CONTLRSI

Oliveto Citra
Palomonte
Cava

Eboli

L a v ia n o

Staffa Eugenio 

Gigli Pasquale
«

Tramontano Gio­
vanni 

Minetti Giovanni

Lanzetta Pietraiio­
nio

Galise Giuseppe 
Adinolfi Giov. Af 

fon so 
La Francesca M- 

faele 
Pelosi Antonio

MONTE CORVINO 
ROVELLA

S. Menna 
Colliano
Castelnuovo di Con- 

za 
Valva 
R o v e l l a Gaeta Giuseppe Sparano Domenico

MAJORI

Pugliano
Olevano
Acerno
M a j o r i Bottino Gioacchino Rispoli Giovanni.

NOCERA

Tramonti
Minori
N o c e r a  I n f e r i o r e  

Nocera Superiore

Jannotti Giovanni Giannelli Alessio



/, ìil Circondario di Salerno

»
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CANCELLIERE VICE-CANCELLIERE COMMESSI USCIERI

Ckirichella France-
; SCO

A ntico  A lessandro » » D’ Am ato Saverio  
L om bardi F e lice

tranito Vincenzo S cogn am ig lio  G iu­
seppe

O rciuoli L u ig i 
Pisacane Gaetano

Nastro D om enico  
De Majo Matteo 

M ontesauto R affaele

Guerriero N icola
1

Catino Gaetano Bari Pasquale D ella  Corte F erd i­
nando  

Z iunai N icola

llelillo Pasquale Vacca Salvatore M assari Gaetano 
Solitro  M ichele

F ig lio lia  L u igi 
Torre L u ig i A lfon so  
Caturano G iuseppe

• Spano Mattia Di M aria Pasquale » )) R isp o li Gennaro 
Fasano Raffaele

Piscopo Francesco  
Saverio

Ranieri G iuseppe

R om agnano L orenzo  

C riscuolo  G iuseppe

» » 

» »

B u sillo  Francesco  
A ntonio  

A rm ellino  L u ig i 
P alm ieri Ferdinando  
Del B agno Francesco

Sorrentino Antonio  
Ferdinando

Canale G iovanni S ilvestr i Stefano Marra Pietro  
C arelli R occo

Eucco L uigi

Caicnda G iov. Bat­
tista

Mauro Francesco  
Laudati R affaele  

R om agnano Lorenzo

» » 

V igorito  N icola

Sansone Gaetano  
P allad in o  N icola  . 
Onorato L uigi 
Freda L u ig i

Mansueto L u ig i Terralavoro Gaetano » » Jesu A nton io  
V acca Carlo  
Capone Donato

Lanzilli G iovanni V acca V itan ton io » » R oco G iuseppe  
R oto li Raffaele

Biancardi R aim ondo Pastore G iovanni D ella  Corte C am illo R oco  Paolo  
Rocereto A ntonio  
Granito N icola



MANDAMENTO COMUNE PRETORE VICE-PRETOBRE

PAGANI P agani

S . E g id io  
Corbara

P ersian i D om enico T ipald i Francesesco

POSITANO P o s it a n o

Prajano
F u rore

Verde F rancesco Talam o Alessioo

POSTIGLIONE P ostiglio ne

Serre
Controne
S icign an o
P etin a
Galdo

R isp o li A lfon so De Focatiis Dottine- 
n ico

ROCCADASPIDE R o c c a d a s p id e

C astelluccia  
C astel S . L orenzo  
F e lit to

D e S a n tis  F rancesco V ito lo  Francesico

SALERNO Sa lerno G iaccari G iovanni B oezio  Placido 
C apone Vincenzo 
A lfan i Pietro

S . CIPRIANO PI- 
CENTINO

S . C i p r i a n o

Giffoni V alle P iana  
C astig lion e  
G iffoni sei casa li 
S . M ango

A q u ila  Paolo P etroni Francesco

CASTEL S . GIORGIO S . G io rg io

R oecap iem onte
Siano
B racig lian o

Uberti L u ig i C alvanese Nicola

SANSEVERINO SANSEVERINO

C alvanico
F isc ia n o

C occh ia Salvatore G reco Giuseppe

S. ANGELO F A S A ­
NELLA

S. Angelo  F a sa n e lla

Corleto
R osc ign o
B ellosgu ard o
Ottati
A quara

Greco N icola C lavello  Francese!

SARNO Sarno

S . V alentino  
S . M arzano

T osti M assim in o S q u itier i Gaetano

VIETRI SUL MARE V lÉ T R I 

Cetara

U lloa  A driano G iordano Sabato



CANCELLIERE VICE-CANCELLIERE COMMESSI USCIERI

Donadio Biagio Lom bardi G iovenale » » T opi A nton io
Giannoccani Salvatore

Siculo Giuseppe Sam pogna P asqu ale » » Corona G iu seppe

Cappelli A ngelo F asano D om enico R iv ie llo  G ioacchino C iarico F rancesco  
D e F ilip p is  N ico la  
P o liti G iuseppe

iretenzano A ntonio

'

G uzzi A m elio » » T osi M ichele  
F erra ju lo  V incenzo

Curzio Fabio  

Siniscalchi N icola

De Leo Pasquale  

C astagn ola  M ichele

N ate lla  V incenzo  

B aldi F rancesco

G uarin i F e lice  
Sorren tino  V incenzo  
C atalano R affaele  
L obefalo  Gaetano  
Barbato B en iam in o  
F ilip p i Carlo

M ella Paolo B attista  Carlo )) » C aratù A n g e la n t.0 
Parlati F iorin d o  
Celli A n seim o

tarassi Gennaro N isco  Ferdinando Petrone Giovanni M arra G iuseppe  
G enchi M ichele 
Capone Salvatore

Grimaldi Francesco Luongo A lfon so C iao A nton ino Pali adino F rancesco  
De F i lip p is Pasqu ale

Panzetta D avide S ica  G iovanni O dierna G iuseppe 
C assola Errico

V iced om in i G iuseppe 
G iannattasio  L u ig i 
M arseglia  France­

scan ton io

fiatto Luigi B u sillo  G abriele » » D’ A m elio  G iovanni 
L eon etti V incenzo



o. CIRCONDAR]

Stato  delle cause civili e commerciali risoli

A U S E N U M E R O

rimaste 

pendenti 

alla fine del 

1864

sopravve­

nute

nel

1865

Totale

delle cause 

che 

decaddero 

dai ruoli

delle cause 

giudicate

delle caus’e 

non 

esaurite

delle cause 

differite
Totale

268 1817 2085 426 1643 14 2 2085

Stato  delle cause contravvenzionali risolute nel corso dell' am

C A U S E SENTENZE DEFINITIVE

rimaste 

pendenti 

alla line <leJ 

1864

sopravve­

nute

nel

1865

Totale

in

contrad­

dizione

in

con­

tumacia

per 

desistenza 

delle parti 

o per altro

Totale

rimaste

pendenti

146 2130 2276 1380 259 558 2197 79

Stato delle cause civili e commerciali disbrigate nel corso dell’an­
no 4865 da’ P retori M andamentali del suddetto Circondario

C A U S E

rimaste sopravve­

pendenti nute

alla fine del nel

1864 1865

1405 6128

Totale

7533

S E N T E N Z E

prepara­

torie

1330

interlo­

cutorie

2391

provvi­

sionali

49

definiti­

ve

3630

Totale

7400

rimaser

pendenl

133



[ SA L ER N O

:l suddetto Tribunale nel corso dell’ anno 1865

C A U S E C A U S E

in

m a t e r i a  

t  civile

in

materia

commerciale

Totale

in

prima

i s t anz a

in 

grado 

di appello

di

rinvio Totale

[ 1353 290 1643 1293 345 5 1643

865 da’ Pretori Mandamentali del suddetto Circondano

IN Q U A N T I  I MP U T A T I  SI  È P R O C E D U T O

Numero Rimasero

degli Condannati Assoluti Totale a

| imputati giudicarsi

3041 2079 827 2906 135

|tato delle cause correzionali disbrigate daI Tribunale Circondariale 
di Salerno nel corso dell’ anno 1865

iNumero 

Ielle cause 

disbrigate

1105

In In

prima grado di Totale

istanza appello j

1035 70 1105

Risanamento delle pubbliche discussioni

non 

farsi luogo 

a pro­

cedimento

52

di di
Totale

assoluzione condanna

116 937 1105



6‘. Stato del personale d ire ttivo . religioso, sanitario e di custodia 
addetto presso il  Carcere g iudiziario  di Salerno

Nome e cognome grado stipendio annuo

Reali Antonio Direttore di 3 .a classe 2, 500
Marchese Guglielmo Vice-Direttore 1,500
Rinaldini Forni Luigi Applicato 1,200
RR. PP. Cappuccini di S a i.0 Cappellani 600
Alì Giuseppe Medico 500
Napoli Ferdinando Chirurgo 500
De Rubeis Vincenzo Capo Guardiano 900
Molfese Gennaro Sotto-capo Guardiano 800
Prelonari Sellimo Idem 800
Radice Angelo Guardiano di l . a classe 700
Poli Olivo Idem 700
Ercole Pietro Guardiano di 2 .“ classe 600
Trotta Gaetano Idem 600
D’ Alessio Raffaele Idem 600
De Francesco Giuseppe Idem 600
Fusco Amelio Idem 600
Rinaldi Alfonso Idem 600
D’ Agostino Gaetano Guardiano di 2 .a classe 600
F errara Antonio Idem 600
Zampella Michele Idem 600
Buffa Ferdinando Idem 600
Zigari Paolo Idem 600
Fumo Giuseppe Idem 600
Scinto Giovanni- Idem 600
Nacca Alfonso Idem 600
Panza Michele Idem 600
Colicelli Vito Idem 600
Rosati Giuseppe Idem 600
Vitolo Gaetano Idem 600
Mignanelli Francesco Idem 600
Di Muro Domenico Antonio Idem 600
De Giorgio Maria Guardiana allieva 100
Avallone Patrizia Visitatrice 153
Cantucci Anna Guardiana allieva



7. Movimento de’ detenuti in  tutte le prig ioni giudiziarie  
del Circondario di Salerno nell’anno 1865

IMPUTATI PER 2-C DETENUTI ALLA DIPENDENZA
1
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GENNAIO 361 29 154 544 1 185 241 22 4 92 544 355 206 283 1389
FEBBRAIO 351 27 157 535 » 195 238 27 5 70 535 35^ 201 277 1366
MARZO 338 27 146 511 » 191 223 18 14 65 511 358 169 277 1315
APRILE 350 21 138 509 » 198 221 29 7 54 509 329 149 242 1229
MAGGIO 369 21 73 463 » 172 197 30 6 58 463 380 176 496 1515
GIUGNO 388 19 81 488 1 165 214 32 5 72 488 381 172 711 1753
LUGLIO 401 21 87 509 » 181 203 35 10 80 509 381 126 612 1628
AGOSTO 355 21 50 426 » 135 161 30 33 64 426 359 58 565 1408
SETTEMB. 282 18 38 338 » 131 95 52 13 47 338 385 64 595 1383
OTTOBRE 279 18 24 32I » 106 111 4-2 14 48 321 400 51 508 1280
XOVEMBR. 287 14 16 317 » 71 118 50 11 67 317 397 30 463 1207
DICEMBRE 360 15 19 391 » 90 140 45 14 105 394 434 17 336 1181

8. Personale addetto a l Tribunale civile e correzionale 
del Circondario di Vallo della Lucania

Felice Carlo — Presidente
Giudici

Merlino Antonio Turino Francesco Saverio
Surrentino d’Afflitto Nicola

Giliberti Enrico — Applicalo a ll’Ufficio d’ istruzione 
Giobert Luigi —  Cancelliere

Vice-Cancellieri 
Marsicano Francesco Cervelli Salvatore

Commessi
Salerno Alfonso di l . a classe Greco Gaetano di 3 a classe 
Giobert Gaetano idem Bcrardinelli Alfonso idem 
Magnoliverio Leo- De Nicolellis Lelio idem

poldo di 2 .a classe Vielri Giuseppe idem
Pinto Francesco idem Valiant'e Nicola idem

9. Uffizio de! Pubblico Ministero
Alario Francesco — Procuratore del Re 

Data Giovanni — Segretario

Commessi
Battagliese Miche- Vielri Domenico di 2 .a classe

langelo di l . a classe Pepe Michelangelo di 3 .a classe
Tipoidi Pietro di 2 .a classe Lama Domenico idem.

Uscieri
De Nictolis Giosuè D’ Alessio Salvatore



MANDAMENTI P R E T O R I VICE-PRETORI CANCELLIERI

Camerata Coriglioui Nicola Coccorese Francesco Coppola Ferdinando

Castellabate Piscopo Vincenzo Matarazzo Giovanni Scotti Gavino

Gioi Oliveti Pietro Trotta Giuseppe Pierri Michele

Launto Ferrari Francesco Carelli Federico De Nicolellis Domerà

Laurino De Felice Francesco Speranza Francesco Coppola Costantino
Pollica Mercurio Costantino Galdi Francesco Paolo Cuntò Ferdinando
Pisciotta Pezzuti Michele Mandina Ignazio Pavone Alessandro

Torchiara Della Volpe Vincenzo Riccio Nicola Guadagni Giuseppe

Torreorsaia Scala Angelo Cavaliere Lorenzo Postiglione Simone

Vailo della 
Lucania D' Alessio Andrea Pizzolante Giuseppe Mauro Antonio

i i ■ Stato numerico delle cause trattate nel corso dell’anno l 
dal Tribunale Circondariale di Vallo della Lucania e dalle t 
ture dipendenti dallo stesso in materia civile, commerciale, t 
rezionale e contravvenzionale.

DENOMINAZIONE DEL COLLEGIO

0 PRETURE (‘III: HANNO PRONUNZIATO

CALSE
E

Civili

IN MATERIA
COMMERCIAI.

Commer­
ciali

CIVILE
E

Totale

i dra e 0|
S.2 £! 

& £ ain O q
3 fi0,*3 CO ,

"s-

Tribunale di Vallo della Lucania 156 10 166 360!
Pretura idem 186 » 186 138:

Idem di Gioi 91 » 91 3JÌ
Idem di Laurino 97 » 97 isl
Idem di Laurito 46 » 46
Idem di Pollica 71 » 71 ■
Idem di Pisciotta 136 » 136

1Idem di Torchiara 103 » 103
Idem di Castellabate 157 » 127 31
Idem di Torreorsaia 21 » 21
Idem di Camerata 22 » 22 »

Totale . . . . 1056 10 1066 875



inondano di Vallo della Lucania

VICE-CANCELLIERI C O M M E S S I U S C I E R I

Giardulli Giuseppe 

Santalacia Vincenzo

Giannotti Enrico

Noti Carlo

Amendola Giovanni 
Napolitano Giovanni 
Amendola Giacomo

Savoia Pasquale 

»

Peria Gio. Battista

»

»

PianUeri Antonio j 

«
Moliuari Giovanili ( 
Berardinelli Francesco 

»

Belli Andrea

.

Mauro Nestore

Caturano Giuseppe
Pagliarella Girolamo 
Donnabella Antonio
Iovine Gaetano 
D’Agosto Cosimo
Diotajuti Tommaso 
Prinzo Giuseppe
Passamante Raffaele
Paolillo Liberatore
Salerno Giuseppe ;
De Vita Pasquale 
Giovine Pasquale
Franciulli Nicola 

■ Granati Gennaro

; Paccetti Francesco 
' Valiante Nicola

'2. Movimento de’ detenuti eseguilo nel corso dell’ anno J865 nelle 
carceri giudiziarie dipendenti dal Tribunale Circondariale di 
Vallo della Lucania.

CARCERI

in cui furouo 

ristretti

D E T E N U T

esistenti 
alla fine 
del 1864

esistenti ' 
nel 

1865
Totale

spediti 
in altre 

p r i g i on  i
Liberati

rimasti 
a tutto il 

3 8bre 1865

Vallodella Lucania 172 H i 3I6 118 368 143

Gioi » 1 1 40 49 4

Laurino 1 10 11 i l 75 3

Laurito 3 à 5 181 25 1

Pollica 1 » 1 37 20 2

Pisciolta » 21 21 53 26 2

Torchiara 1 » 1 93 43 D

Castellavate 5 3 S 95 10 1

Torre Orsaja 1 2 3 16 7 2

Camerata » 2 2 15 40 12

Totali 1 Si 185 369 67! 665 170



13. Personale addetto al Tribunale civile e correzionale 
del Circondario d i S ala  Consilina

Cocchia Canelio — Presidente

Giudici

Valiante Ottavio Gallucci Ferdinando
Robilolta Giovanni
Mosca Francesco — Applicalo all’uffizio d’ istruzione

Cancelliere 
Longo Francesco

Vice-Cancellieri 
Scinto Matteo Luci Marziale

Commessi

Manafra Michele di l . a classe Bove Giuseppe di 3-a classe
Loasses Giovanni di 2 .i> classe Laratta Gaetano idem
Ponticelli Policarpo idem Pisani Giovanni idem

Maruca Vitaliano idem

14. Uffizio del Pubblico Ministero

De Prisco Francesco —  Procuratore del Re 
Cilento Pasquale —  Segretario

Commessi
Tarantini Michele di l . a classe Passarelli Achille di 2 .a classe 
Romano Vito di 2 .a classe Mauro Generoso idem

Uscieri

Guariglia Annibaie Cappelli Giuseppe





MANDAMENTI P R E T O R I VICE-PRETORI CANCELLIERI

V
Sala Consilina Sabbatino Gabriele Paladino Michele De Leo Giuseppe
Padula Cestari Nicola Lagalla Francesco Toscano Antonio

Montesano sul­
la Marcellana Califano Giuseppe Cestani Tommaso Costabile Paolillo

Vibonati Arrida Michele Pugliese Vincenzo Iannotta Melchiorre

Sanza Rendina Pietro Bellomo Francesco Mansueto Giuseppe

Teggiano D’Amora Francesco De Honestis Francesco De Stavola Giorgio

Polla Gargiulo Tommaso Giallorenzo Vincenzo Vacca Sabbato

Caggiano Nicoletti Francesco Salinas Francesco Grimaldi Francesco

10. Stato numerico delle cause trattate dal Tribunale Circoru 
riale di Sala Consilina, e dalle Preture dipendenti dallo ste 
in  materia civile , commerciale. correzionale e contravvenzm 
le dell’ anno 1865.

DENOMINAZIONE DEL COLLEGIO
CAUSE IN MATERIA CIVILE

E COMMERCIALE

» -  i l  C ~ t

£ .2  t .  c n ai
O PRETUBE CHE HANNO PRONUNZIATO

Civili Commer­
ciali Totale

*i — 3O t- Ch
ff i  o  0 s  « OS3 cS
O-c »

Tribunale di Sala Consilina 102 >> 162 483
Pretura' idem 242 9 251 139
Idem di Padula 76 1 77 84
Idem di Montesano 65 » 65 Ì1
Idem di Vibonati 164 10 174 82
Idem di Sanza 57 » 57 IV
Idem di Teggiano 134 3 157 74
Idem di Polla 214 8 222 49
Idem di Caggiano 85 3 88 79

Totale 1219 34 j 1253 1111



l e i  Circondano di Sala Comilina

VICE-CANCELLIERI C O M M E S S I U S C I E R I

D’Anna Sebastiano Cozio Gaetano Ratti Giuseppa 
Vericelli Giuseppe

Mugno Giuseppe »
:

Aratro Pasquale 
Del Ragno Ignazio

Romano Michele Varone Fortunato i Gizzi Giovanni
' . i Vinciprova Giuseppe

Vacca Giuseppe
|

Vinciprova Nicola Scolpini Giuseppe 
Vacca Antonio

Mango Nicola 1
Pagliese Agostino 
Curzio Gaetano

Cavallaro Antonio Sanseverino Gaetano ' Sirico Luigi 
De Simone Raffaele

D’Arienzo Francesco ( Mauro Francesco
Giliberti Giuseppe Fasano Giuseppe 

Pierri Giovanni
Giliberti Alfonso Rispoli Luigi

ì Pucciarelli Giuseppe

4 7. Movimen to de detenuti eseguito nel corso dell anno 4865 nelle 
carceri giudiziarie dipendenti dal Tribunale di Sala Consi lina.
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CAP» V.
AM M INISTRAZIONE M ILITARE

y. Statìstica degli ufficii m ilitari e loro personale, non che 
de’ corpi dello esercito esistenti nella Provincia d i Salerno

Comando Generale della Divisione M ilitare d i Salerno 
Balegno di Carpinelo Cav. Giovanni — Maggior Generale Comandante 

la Divisione
Di Somma Duca Nicola — Tenente Colonnello capo distalo maggiore
Ramonda Francesco Capitano Applicato
De Rada Leopoldo idem idem
Pegorini Carlo idem idem
Strada Carlo — Luogotenente Uiliziale di Amministrazione

Comando M ilitare del Circondario d i Salerno 

Radaelli Cav. Carlo Alberto —  Colonnello Comandante Militare
Tadini Giovanni Capitano Applicato
Leone Giovanni idem idem
Moscardelli Gioacchino idem idem
Russo Gaetano Sottotenente idem
Mariucci Vincenzo idem idem
Morelli Antonio idem idem
De Mattia Eugenio idem idem

Comando M ilitare del Circondario d i Vallo

De Gheltof Cav. Francesco— Maggiore Comandante Militare 
Valenti Francesco —  Capitano Applicalo 
Ippolito Paolo Sottotenente idem
Bevilacqua Giuseppe idem idem

Comando M ilitare del Circondario d i Campagna

Biscarra Costantino— Maggiore Comandante Militare 
Pertusi Giovanni Capitano Applicato



Di Donalo Vilo Anlonio— Luogolenente Applicalo 
Marschiezeli Ferdinando— Sollolenenle idem

m

Comando Militare del Circondario d i Sala

Viara Cav. Eugenio — Maggiore Comandanle Mililare 
Bocchini Domenico Capilano Applicalo
Miccio Michele Luogotenenle idem
Masoni Francesco Sottotenenle idem

Comando della 10.  ̂ Legione de' Reali Carabinieri di Salerno

Brunori Cav. Giovanni —  Colonnello Comandante 
Pasquini Giuseppe Capitano Relatore 
De Maio-Durazzo Carlo idem Pagatore
Botlino Achille —  Luogolenente Aiutante Maggiore 
Fardella Giovanni idem Applicato
Corsi Filippo idem Uffiziale di Amministrazione
Petruolo Luigi Sottotenente idem
Vita Felice Medico

Comando della Divisione Carabinieri Reali di Salerno

Aichelburg Cav. Tancredi — Maggiore Comandante 
Restngno Giovanni Capilano Comandante la Compagnia Cara­

binieri in Salerno 
Allisio Cav. Francesco idem idem idem in Campagna
Riisch Francesco idem idem idem in Tallo
Morello Andrea Sottotenenle Applicato

Ufficio d i Intendenza Militare in Salerno

Piolti Cav. Luigi — Commessario di Guerra Capo di Ufficio
Galli Giuseppe Solto-Commessario di Guerra Applicato
Ugo Vittorio idem idem
Redaelli Carlo Scrivano idem
Clodara-A'' isconte Luigi idem idem



Ufficio d i Sotto-Intendenza Militai'e in JSocera 
Alberti Giulio Sotto-Commessario di Guerra Capo di Ufficio

Ufficio d i Sotto-Intendenza M ilitare d ì Eboli 
Torcia Giuseppe Sotto-Commessario di Guerra Capo di Ufficio

Sezione del Genio M ilitare in Salerno

Avena Alfredo Capitano Capo Sezione
Dazzo Saverio Luogotenente Applicato
Massa rei la Filoraeno—  Contabile di 2 .a classe idem 
Soldano Luigi Aiutante Contabile idem
Rondelli Stefano idem idem
De Caro Domenico idem idem

Polverificio di Scafati 

Menoni Cav. Giuseppe Tenente Colonnello Direttore

Reggimento Cavalleggieri Caserta in A’ocera 
Lanzavecchia di Buri Cav. Luigi — Colonnello Comandante il Regg.

8 °  Reggimento Fanteria in Salerno 
Migliara Cav. Carlo Colonnello Comandante il Reggimento

2 2 .°  Reggimento Fanteria in Salerno

Fanti Cav. Gaetano Colonnello Comandante il Reggimento
\

Questi due Reggimenti tengono distaccamenti in diversi Comuni 
della Provincia.

Battaglione del 39.° Fanteria in Scafati 

Vitale Cav. Michele Maggiore Comandante il Battaglione

Battaglione del 2.1 ° Fanteria in Sala  

j » » Maggiore Comandante il Battaglione

16.9 Battaglione Bersaglieri in Salerno 

Fiore Cav. Federico Maggiore Comandante il Battaglione



32.° Battaglione Bersaglieri in Salerno 

Rossi Cav. Ferdinando Maggiore Comandante il Battaglione 

Questi Battaglioni tengono distaccamenti in diversi Comuni della  
Provincia.

N. h . O lire a ’ Corpi di Truppa sopra in d ic a t i ,  esiston o  nella  P rov in cia  71 S tazion i 
di R ea li C arab in ier i, com andate da M arescia lli di A llo g g io , B rigad ieri e  

V ice-B rigad ier i; non che quattro L uogotenenze stanziate  nc’ Comuni di T or­
ch ia r a , S a la , A m alfi e N ocera , com andate da U f l ìz ia l i—  Le S tazion i Ca­
rabinieri sono stab ilite  ne’ C om uni in d icati nel segu en te  elenco.

Elenco indicante le stazioni de’ Reali Carabinieri esistenti nella  
Provincia di Salerno

CIRCONDARIO CIRCONDARIO CIRCONDARIO CIRCONDARIO
di di di di

SA I.ERN O SALA CAM PAGNA VALLO

Salerno Sala Cam pagna Vallo d e lla  L ucania
Cava Pad ula Contursi C astelnuovo C ilento
Sanseverino P o lla B uccino Torre Orsaia
B aron issi C aggiano Laviano Laurito
M ontecorv. R ovella Pertosa Scorzo R ofrano
S. C ipriano V ibonati S . A n g e lo F a sa n e lla Laurino
Vietri su l Mare Sapri P ostig lion e Gioi
N ocera In fe r io re . A uletta A ltav illa  C ilento Salcnto
P agan i C asalbuono Eboli Perito
Anf>ri T egg ian o Capaccio P isc io tta
Scafati M ont. su lla  M arcel. R occadaspide Centola
Sarno Sanza Cam erota
S. G iorgio S. G iovanni a Piro
Positano Torchiara
Praiano R otin o
Am alfi Prign ano C ilento
R ovella O gli astro
Majori P o llica
Scala P orcile
Conca S essa  C ilento
F isc ia n o C astellabate
T ram onti A gropoli
Pontecagnano Ortodonico

P erdifum o



AM M INISTRAZIONE ECCLESIASTICA  

,r~t' —* ■ —
/.  Archi diocesi dì Salerno e diocesi d i Acerno riun ite  

Arcivescovo ( Monsignor Salomone) Primate della Lucania

QUAL1TA’ DELLE CHIESE
Rendita

lorda

L C.

Città o Vil­
laggio in cui 

risiedono

Foranìa ossia 
Dipartimento
ecclesiastico

Provincia

Metropolitana di S. Matteo Ap. (*] 
Parrocchiale de’Ss. Matteo Ap. e 

Gregorio 
Parrocchia S. Maria della Porta o 

S. Domenico 
Parrocchia S. Bartolomeo in Pla­

no Montis 
Parrocchia S. Andrea de Lavina 

Idem S. Lucia 
Idem S. Maria de’Barbuti 
Idem S. Agostino 
Idem S. Pietro in Camarellis (2) 
Idem SS. Crocifisso 

Kicettizia SS. Annunziata (3) 
Parrocchia di S. Croce 

Idem S. Maria a Mare 
Idem S. Eustachio 
Idem S. Margherita (4)
Idem S. Nicola Plumbo
Idem S. Eustachio
Idem S. Croce
Idem S. Nicola
Idem S. Bartolomeo
Idem S. Elia
Idem S. Felice
Idem S. Nicola
Idem S. Michele Arcangelo
Idem S. Matteo ad Odiano
Idem S. Nicola
Idem S. Clemente Papa
Idem S. Maria delle Grazie
Idem S. Nicola
Idem S. Bartolomeo
Idem S. Nicola
Idem S. Pietro Apostolo
Idem S. Andrea Apostolo
Idem SS. Salvatore
Idem S. Agnese
Idem S. Maria delle Grazie
Idem S. Stefano
Idem S. Lucia
Idem S. Martino
Idem S. Quirico
Idem S. Martino
Idem S. Bartolomeo
Idem S. Maria delle Grazie
Idem S. Pietro Apostolo
Idem Spirito Santo
Idem S. Nicola

21250. 25 

705. 50 

1174.70

807. 50 
1521.50  
1568. 25 

586. 50 
620. 50 
782. 00 
510. 00 

» » 
595. 00 
488. 75 
153. 00 
616. 25 

. 416. 50
391 .00  
994. 50 
714. 00 
501 .50

1015.75  
773. 50 
905. 25 
875. 50 
539. 75 
773. 50
459.00  
837. 25

1309. 00 
510. 00 
348. 50 
552. 50 

1105. 00
1287.75  
■1385 50

701 .25  
1062. 50 

969. 00 
•850. 00 
552. 50 

1530. 00 
858. 50 
833. 00 

1062. 50 
956. 25 

1041.25

Salerno Salerno Salerno »

Idem Idem Idem 1400

Idem Idem Idem 950

Idem Idem Idem 1200
Idem Idem Idem 20110
Idem Idem Idem 1 400
Idem Idem Idem 1300
Idem Idem Idem .1110
Idem Idem Idem 8G0
Idem Idem Idem 1460
Idem Idem Idem 2800

Pastena Idem Idem 260
Idem Idem Idem 200
Idem Idem Idem 460
Idem Idem Idem 600
Idem Idem Idem 190

Brignano ,» Idem Idem 600
Giovi Idem Idem 580
Idem Idem Idem 310
Idem Idem Idem 90

Pastorano Idem Idem 286
Idem Idem Idem 286

Ogliara Idem Idem 500
Idem Idem Idem 680

Sordina Idem Idem 510
Sanmango Idem Idem 600
Pellezzano Pellezzano Idem 1910

Capriglia Idem Idem 2070
Coverchia Idem Idem 1436
Capezzano Idem Idem 496

Cologna Idem Idem 185
Ajello Idem Idem 890

Antessano Idem Idem 690
Baronissi Sava Idem 3270

Sava Idem Idem 850
Caprecano Idem Idem 520

Fusara Idem Idem 389
Orignano Idem Idem 365Gajano Idem Idem 1158

Bolano Idem Idem 706
Lancusi Idem Idem 1510
Penta Idem Idem 880
Idem Idem Idem 1200Fisciano Calvanico Idem 736
Idem Idem Idem 1400

Carpine to Idem Idem 106

(1) Con, o 1 Canonici, e 13 Eddoniadarii.
<*} IL .P?rroe°  à due Cappellani Curati insigniti con rendita particolare, 
d) V i juspatronato municipale con un  Priore Curalo e 10 Preti Partecipanti. 

vi) Am m inistrate queste due Parrocchie da un  sol Parroco.



QUALITÀ’ DELLE CHIESE
Rendita

lorda

L. C.

Città o V il­
laggio  in cui 

risiedono

Foranìa ossia  
Dipartim ento  
eccles ia stico

Provincia
N um .°

delle
anim e

Parrocchia d i S. Giov. Battista 1 1 0 7 1 .0 0 Carpineto Calvanico Salerno 560
Idem S. Andrea Apostolo 650. 25 Villa Idem Idem 650
Idem S. Lorenzo 620. 50 Pizzolano Idem Idem ; 9 I0
Idem SS-. Salvatore (1) 1598. 00 Galvanico Idem Idem 2166
Idem S. Maria d elle  Grazie 765. 00 Sanseverino Sanseverino Idem 900
Idem S. Fortunato 892. 50 Pandola Idem Idem ! 943
Idem S. Magno 1122. 00 A cigliana Idem Idem 356
Idem S. Vincenzo 935. 00 Sanvincenzo Idem Idem 186
Idem S. Martino 1 6 5 7 .5 0 Priscoli Idem Idem 350
Idem S. Bartolom eo (2) 2252. 50 Carili Idem Idem 910
Idem S. Stefano 1 7 1 2 .7 5 C orticelle Idem Idem 441
Idem S. Marco a Rota 956. 25 Curteri Idem Idem 314
Idem S. Maria delle  Grazie 1062. 50 Monticelli Idem Idem 220
Idem S. Clem ente (3) 3089. 75 Oscati Idem Idem 360

Ricettizia di S. Croce (4) 2324. 75 Spiano Idem Idem 1420
Parrocchia di S. M ichele Arcan­

gelo 1275. 00 Santangelo Idem Idem 1020
Idem S. Michele Arcangelo 1487. 50 A cquarola Idem Idem 736
Idem S. Pietro Apostolo 833. 00 Piazza del

Galdo Sangiorgio Idem 508
Idem S. Eustachio 7 9 9 .0 0 Santeustachio Idem Idem 640
Idem SS. Annunziata 841. 50 Costa Idem Idem 6 IO
Idem S. N icola (5) 17 2 9 .7 5 Ciorani Idem Idem 880
Idem S. Maria d elle  Grazie 1062 . 50 Sangiorgio Idem Idem 780
Idem S. Croce 1457. 75 Santacroce Idem Idem 366
Idem  S. Biagio 1487. 50 Lari zara Idem Idem 1580
Idem S. Barbara 1317. 50 Torello Idem Idem 588
Id. S. Maria a Favore 1712. 7 5 - S. M. a Favore Idem Idem 338
Id. S. Maria Costantinopoli 850. 00 Campomanfoli Idem Idem 1300

R icettizia  di S. Maria d elle  Gra­
zie (6) 3655 . 00 Siano Idem Idem 3450

Parrocchia di S. Maria d elle  Grazie 935. 00 Casali Padre-
alfano Idem Idem 1190

Idem S. Nazario 850. 00 Bracigliano Idem Idem 480
Idem S. Giovanni Battista ' 1 2 7 5 .0 0 Idem ’ Idem Idem 3110
Idem SS. Annunziata 1 1 6 8 .7 5 Idem Idem Idem 480
Idem  S. Maria a Zita 1079. 50 F iglio li Montoro A vellino 736
Idem S. Giov. Battista 1020. 00 Piano Idem Idem 1600
Idem S. Maria d el Carmine 531. 25 Preturo Idem Idem 410
Idem S. Bartolomeo 1117. 75 Sanbartolo-

meo Idem Idem 430
Idem S. Vito 1300. 50 Piazza di Pan­

dola ' Idem Idem 838
Idem S. Stefano 1700. 00 Misciano Idem Idem 660
Idem S. Felice 595. 00 Sanfelice Idem Idem 167
Idem S. Leucio 1691. 50 Borgo Idem Idem 1046
Idem SS. Salvatore# 807. 50 Torchiati Idem Idem 1216
Idem S. P ietro 1700. 00 S. P ietro a He—

sicco Idem Idem 1220
Idem S. E ustachio 1700. 00 Santeustachio Idem Idem 568
Idem S. Valentiniano 1105. 00 Banzano Idem Idem 1086
Idem S. Martino 2422. 50 Aterrana Idem Idem 984

Insigne Collegiata di S. M ichele
Arcangelo (7) 1 4 2 3 .7 5 Solofra Solofra Idem 4800

(1) II Parroco è coadiuvato da due Curati m uniti di Bolla.
(2) Questa Parrocchia paga molte pensioni ad altre Chiese povere.
(3) Questa Parrocchia soddisfa pensioni ad altre Chiese povere.
(4) È  servita questa Chiesa Ricettizia da un Priore Curato , e cinque Partecipanti.
(5) Ha molta rendita non rivelata.
(6) Questa Chiesa Ricettizia è servita da un  Arciprete Curato , e sette Partecipanti.
(7) Questa insigne Chiesa vien servita da un Primicerio C urato , e da, dodici Canonici Cu-

rati con sei Eddomadarii Partecipanti.



QUALITA’ DELLE CHIESE
Rendita

lorda

L. C.

Città o Vil­
laggio in cui 

risiedono

Forania ossia 
Dipartimento 
ecclesiastico

Provincia
Num.°
delle

anima

Parrocchia di S. Giuliano 1062.50 Fratta Solofra Avellino 600
Idem S. Andrea Apostolo 1096. 50 Saniandrea Idem Idem 900
Idem S. Agata 748. 00 S. Agata di * •

Sotto Idem Idem 550
Idem S. Lorenzo 637.50 Canale Serino Idem 600
Idem S. Giov. Evangelista 739 .50 Ferrari Idem idem 740
Idem S. Luca Evangelista 378. 25 Ponte Idem Idem 250
Idem S. Eustachio 255. 00 Doganavec­

chia Idem Idem 820
Idem S. Antonio » » Ribottoli Idem Idem 1300
Idem SS. Corpo di Cristo 280. 50 Sansosio Idem Idem 1450
Idem SS. Annunziata (1) 510. 00 Sambiase Idem Idem 980
Idem SS. Pietro e Paolo 1253. 75 Santalucia Idem Idem 1560
Idem S. Michele Arcangelo 425. 00 Sanmichele Idem Idem 1360

Ricettizia SS. Annunziata (2) 11730.00 Forino Forino Idem 6150
Curata di S Giov. Battista » s Contrada Idem Idem »
Idem S. Nicola » » Castello Idem Idem »
Idem S. Anna 9 » Celzi Idem Idem »
Idem S. Felicissimo » » Petruro Idem Idem »
Idem S. Biagio » » Sanbiase Idem Idem »
Idem S. Stefano » » Murato Idem Idem »
Idem S. Maria » » Ospedale Idem Idem »

Ricettizia di S. Michele Arcan-
I gelo (3) 1738. 25 Castiglione Castiglionj Salerno 1330

Parrocchia di S. Cipriano 765. 00 Sancipriano Sancipriano Idem 2200
Idem S. Eustachio 510 .00 Vignale Idem Idem 806
Idem S. Giovanni Battista 565. 25 Pezzano Idem Idem 446
Idem S. Andrea Apostolo 918. 00 Filetta Sancipriano Idem 546

Ricettizia di S. Nicola (4) 3140. 75 Prepezzano Gittoni sei Ca­ Idem 1320
sali

Parrocchia di S. Martino 799. 00 Capotignano Idem Idem 1216
Idem S. Maria delle Grazie 765. 00 Basso Sieti Idem Idem 836
Idem SS- Salvatore 425. 00 Capo Sieti Idem Idem 730
Idem S. Pietro Apostolo 1139. 00 Curti GifToni Valle

Piana Idem 1450
Idem S. Elia 1789.25 Sovvieco Idem Idem 400
Idem S. Maria delle Grazie 892. 50 Torello Idem Idem 366
Idem S. Giovanni Battista 769. 25 Sangiovanni Idem Idem 356
Idem S. Giorgio 552. 50 Chieve Idem Idem 500
Idem S. Martino 340. 00 Catelde Idem Idem 180
Idem S. Leone 1062. 50 Terravecchia Idem Idem 360
Idem S. Nicola 1487.50 Ornito Idem Idem 340
Idem S. Lorenzo 1007*. 25 Calabrano Idem Idem 1200

Ricettizia SS. Annunziata (5) 2524.-50 Mercato Idem • Idem 840
Parrocchia dell’ Immacolata Maria 565 25 Pontecagnano Montecorvino

Pugliano - Idem 670
Idem S” Benedetto 510. 00 Fajano Idem Idem 600

Ricettizia S. Tecla (6) 2465. 00 Santa ted a Idem * Idem 1350
Parrocchia di S. Michele 807. 50 Condorizzoli Idem Idem 138

Idem S. Bartolomeo 850. 00 Torello Idem Idem 220
Idem S. Maria Assunta 637. 50 Occiano Idem Idem 280
Idem Spirito Santo 850. 00 Sammartino Idem Idem 450

(1 ) Il Parroco è servito da due Cappellani Curati con rendita propria e divisa.
(2) Questa Ricettizia è composta di un  Arciprete Curato e trentuno Partecipanti, ed ha set­

te Chiese Curate coi rispettivi Parrochi scelti dal seno del Clero Ricettizio; m a  la rendita
annua netta è superiore alla notata.

(3) Questa Ricettizia e Collegiatei, quoad honores tantum, è servita da un Primicerio Cu-
rato e da sette Partecipanti.

(4) Questa Chiesa Ricettizia è servita da un Arciprete C urato , e da sei Partecipanti.
(5) Questa Chiesa Ricettizia va composta di un  Primicerio Citrato e di quattro Partecipanti.
(6) Questa Ricettizia e Collegiata, quoad honores tantum, è servita da un Arciprete Curato e

da cinque Partecipanti insigniti,



QUALITÀ* DELLE CHIESE
Rendita

lorda

L. C.

Città o Vil­
laggio in cui 

risiede

Forania ossia 
Dipartimento
ecclesiastico

Provincia
Num.°
delle
anime

Ricettizia di S. Bernardino di 
Pugliano (1) 1912. 50 Pugliano

Montecorvino
Pugliano Salerno • 850

Parrocchia di S. Eustachio 892. 50 Salitto Olevano Idem 700
Idem di S. Eusterio 765. 00 Valle Idem Idem 250
Idem S. Leone Magno 1147. 50 Ariano Idem Idem 900
Idem S. Maria a Corte 1262 .25 Monticelli 600

Insigne Collegiata di S. Maria
della Pietà (2) » » E boli Eboli Idem »

Parrocchia di S. Eustachio 1071.00 Idem Idem Idem 1089
Idem S. Nicola Schola Greca 1411. 00 Idem Idem Idem 1590
Idem S. Bartolomeo 722. 50 Idem Idem Idem 1090
Idem S. Maria ad Intro 1602. 25 Idem Idem Idem 1690

Ricettizia del Carmine (3) 8784 .75 Idem Idem Idem 1490
Chiesa Cattedrale di S. Donato 14) 9095. 00 Acerno Acerno Idem 3500
Insigne Collegiata di S. Pietro (5) 8925 00 Rovella Idem Idem
Chiesa Ricettizia S. Andrea Ap. (6) 1700. 00 Gauro Idem Idem

(1) Sono nove Partecipanti.
(2) Questo insigne Capitolo Collegiato è composto di due D ignità, Primicerio e Cantore , e di

a ltri dodici Cavionici con otto Mansionarii amovibili ad nutum. Ora son pagali dall*Am­
m inistrazione della Cassa ecclesiastica.

(3) Questa Ricettizia è servita da u n  Priore C urato , e da dieci Partecipanti.
(4) Sono tra  D ignità e Canonici N .° 47, e 8 Eddomadarii— Vengono poi scelti due Canonici

s nel seno del Capitolo per essere Parrochi nella Città. 
(5) N .° 25  Canonici servono quella Chiesa Collegiata, e N. ° i  fra  essi portano la cura delle

anime in  quattro diverse Chiese della Città di Montecorvino Rovella.
(6) È servita questa Chiesa da u n  Arciprete C ura to , e da quattro Partecipanti.

2 . Diocesi di Amalfi 

Sede vacante

C O M U N I Q U A L I T À ’ D E L L E  C H I E S E
Rendita

lorda

L. C.

N udi.*
delle

anime

Amalfi Chiesa Cattedrale di S. Andrea Apostolo (1 ) 25,427. 75 4640
Idem Parrocchia di S .a Maria di Pogerola 43. 95 696
Idem Idem di S .a Maria Assunta di Pastena 1294. 25 192
Jdem Idem di S .a Maria di Lone 450. 56 290
Idem Idem di S. Michele Arcan.0 di Vettica Minore 675. 50 493
Idem Idem di S. Pietro Apostolo di Tovere 816. 67 195

Agerola Idem della SS.a Annunziata di S. Lazzaro 607 75 800
Idem Idem di S. Martino 440 .34 621
Idem Idem di S .a Maria la Manna 1518. 66 255
Idem Idem di S. Nicola del Pondo 927. 50 178
Idem Idem di S. Pietro Apostolo di Pianillo 9 18 .75 492
Idem Idem di S. Matteo Apostolo di Bomerano 46V.29 1542

(1) Con SS Canonici ed 8 Eddomadarii—  Il Capitolo ha benanche la cura delle an im e , con
la congrua Parrocchiale di Lire 200.



Rendita N u m .0
C O M U N I Q U A L I T A  D E L L E  C H I E S E lorda d elle

L C
anim e

Atrani C ollegiata di S .a Maria Maddalena (1) 650 . 25 2629
Cetara Parrocchia di S. Pietro Apostolo 379 . 56 2392

Conca Marini Idem di S. Pancrazio Martire o79. 28 719
Idem Idem di S. M ichele A rcangelo 825 . 68 142
Idem idem di S. Giovanni .Battista 1 9 9 .0 3 302

Furore Idem di S. M ichele Arcangelo 423 79 361
Idem Idem di S. E lia Profeta 1197. 60 126
Idem Idem di S. Giacom o Apostolo 1 9 5 1 .3 1 297

Maiori C ollegiata di S .a Maria a Mare (2) 255. 00 3013
Idem
Idem

Parrocchia
Idem

di S .a Maria d el Principio ì
•di S. Martino ! r,Umte 893. 58 394

Idem Idem di -S. P ietro  in Posula 515. 72 490
Idem Idem di S .a Maria d e lle  Grazie 537. 12 351

Minori E x Cattedrale d i S .a Troiim ena (3) 2459
Idem Parrocchia di S. M ichele A rcangelo di Torre —

S uccu rsa le 306 . 30 259
Idem Idem d i S. Gennaro di V illam ena —  Idem 336 . 04 381

Praiano Chiesa R icettizia di S. Luca E van gelista  (4) 200 . 00 630
Idem Idem di S. Gennaro di Vettica M aggiore 355. 00 500

Positano Idem di S .a Maria A ssunta (5) 425. 00 2302
Idem Idem d iS .a Maria d e lle  Grazie di M ontepertuso 546 . 24 475

R avello E x  C attedrale d i , S. Pantaleone Martire co lle  s e ­
guenti su ccu rsa li (6) I 3 4 6 5 .1 4 406

Idem Parrocchie d iS . Giovanni del Toro e S .a Maria Gradillo
Idem Idem di S. Martino e  S .a Maria d el Lacco 6 5 2 .6 1 715
Scala Ex Cattedrale d i S. Lorenzo Martire (7) 200. 00 300
Idem Parrocchia d ella  S S .a Annunziata di M inuto— S u c­

cu rsale d ella  suddetta  Chiesa 336 . 29 120
Idem Idem di S .a Caterina 96. 69 350
Idem Idem di S .a Giovanni d e ll’ A cqua 270 . 50 260
Idem Idem di S .a Maria d el Carmine di Pontone 5 2 6 .1 3 355

Tramonti Idem di S .a Maria A ssunta di Cesarano 1744. 54 559
Idem Idem di S. F e lice  d e lle  P ietre 1107. 56 476
Idem Idem di S. Giovanni Battista di Campinola 6 18 . 56 746
Idem Idem d el SS. Salvatore d i Corsano 745 . 94 444
Idem Idem di S a Maria della  N eve di Capotignano 4 9 2 .1 5 228
Idem Mem di S. Giovanni Battista di P elv ica 1 2 6 2 .1 3 235
Idem Idem di S. P ietro  di Figlino 519. 22 475
Idem Idem di S. F e lice , d el Ponte 270. 50 141
Idem Idem di S. A ngelo di Gete 8 8 4 .1 0 648
Idem Mem di S. E lia di Paterno 510. 25 256
Idem Idem di S. M ichele A rcangelo di Paterno 810 24 104

Idem Idem
Idem

di S. Erasm o di Pocara i . 
di S. Bartolom eo di N ovella  ' rluni e 919. 87 633

(1) Con otto Canonici e sei Eddomadarii colla rendita complessiva di Lire 1105 —  I l Capo 
eh’ è il Preposito ha la cura delle anime.

(2) Con tredici Canonici e quattro Eddomadarii, a ’quali è annessa la cura delle anim e  —  La 
rendita complessiva della Collegiata am m onta  a Lire 41,475.

(3) A ttualm ente con soli tre Canonici e set Eddomadarii —  La cura delle anime è affidata 
a ll’ Arcidiacono —  La rendita complessiva am m onta  a L. 915 75.

(4) Con otto Partecipanti, ed il Preposito, che ha la cura delle anime.
(5) Con dieci beneficiati —  La rendita complessiva am m onta  a Lire 977. 50.
(6) Attualm ente vi sono sei Canonici, colla rendita complessiva di annue Lire 800 —  Uno 

de' detti Canonici ha la cura  delle anime.
(7) A ttualm ente vi sono quattro Canonici, uno de’ quali col titolo di Arciprete ha la cura  

delle anime  —  V  annua rendita complessiva am m onta  a Lire 800.



5. Diocesi r iv in te  ili Cava e Sarno

Vescovo Monsignor (  I). Salvatore P erd ita  )

POPOLAZIONE 

della Diocesi

ENTRATE

delle mense
COMUNI

NUMERO

delle Parrocchie

CONGRUA 

Parocchiale lorda

Cava —  32255 

Sarno —  30948

Cava L. 8075. 00 

Sarno L. 4250. 00

Cava

Sarno ed altri 
Comuni.

Diciotto

Otto

L. 5087. 65 

L. 6876. 89

4. Diocesi della S S *  Trinità  presso Cava de Tirreni

Abate Ordinario (  D- Giulio de Ruggiero )

C O M U N I Q U A L  I T A’ D E L L E  C H I E S E
Rendita
lorda

L. C.

Num " 
delle 
anime

Roccapiemente Parrocchia di S Giovan Battista 637. 50 .3191
Polla Idem della SS.a Trinità (1) 425.00 1105
Polla Idem di S. Pietro presso Polla » » 51

Pertosa Idem di S. Maria delle Grazie » u 1009
Casalicchio Idem di S. Maria Assunta » » IS56
S. Barbara Idem di S. Elia Profeta » » 900
Perdifumo Idem di S. Sisto Papa » » 822
S. Mango Idem di S. Maria degli Eremiti 125. 00 1010
S. Lucia Idem di S. Lucia » » 361

Serramezzana Idem de’ Ss. Filippo e Giacomo » » 313
Capograssi Idem di S. Maria delle Grazie » » 229

Agnone Idem di S. Maria del Carmine » » 33
Ma tonti Idem di S. Biagio 125. 00 717

Castellabate Idem di S. Maria Assunta (2) 637.50 5000
S. Maria di Castel­ Idem di S. Maria a Mare (3)

labate

(1) Chiesa Collegiata con alto Partecipanti.
(2) Chiesa Collegiata con dodici Partecipanti.
(3) Questa Parrocchia è succursale di quella di Castellabate, ed e servita da due preti Par­

tecipanti della stessa Chiesa.

5. Diocesi d i Nocera

Sede vacante 

Mancano le notizie dei stabilimenti di questa Diocesi



6. Diocesi di P o lkastro  Bussenfiiio
Sede vacatile

C O M U N I Rendita 1Num.”
PROVINCIA o Villaggi in cui Q U A L I !  A’ D E L L E  C H I E S E lorda | delle

risiedono
L. C 1

anime

Salerno Camerota Parrocchia di S. Daniele Profeta 
di S. Nicola di BariIdem Idem Idem 1500

idem Idem Idem di S. Maria delle Grazie
Idem Lentiscosa \  Idem di S- Maria delle Grazie 1140
Idem Marina di Ca­

merota Idem di S. Alfonso e S. Domenico 648
Idem Casalelto Spar­

tano Idem di S. Nicola di Bari 1200
Idem Battaglia Idem di S .a Maria della Stella 1200
Idem Caselle in Pit­

tori Idem di S .a Maria Assunta in Cielo 2200
Idem Castel Ruggie­

749ro Idem di S .a Maria delle N evi
Idem Celle Idem di S .a Maria delle Nevi 900 .
Idem Poderia Idem di S .a Maria Assunta in Cielo o90
Idem S. Giovanni

a Piro Idem- di S. Pietro Apostolo 2500
Idem Bosco Idem di S. Nicola di Bari 780
Idem Marina di Scario Idem della Immacolata Concezione 300
Idem Ispani Idem di S. Nicola di Bari 520
Idem S. Cristofaro Idem di S. Cristofaro Martire 43U
Idem Capitello Idem di S. Antonio e S. Ferdinando 300

Basilicata Lagonegro Idem di S. Nicola di Bari 6000
Idem Latronico Idem di S. Egidio Abate 4421
Idem Lauria superiore 

Lauria inferiore
Idem di S. Nicola di Bari 5687

Idem Idem di S. Giacomo Maggiore Ap. 5300
Salerno Licusati Idem di S Marco Evangelista 1230

Idem Santa Marina Idem di S .a Marina Verg. Bitiniese 1050
Idem Policastro Idem di S .a Maria Assunta in Cielo 700
Idem Morigerati Idem di S. Demetrio Martire 750
Idem Sicilì Idem ' della SS .a Annunziata 670

Basilicata Nemoli Idem di S .a Maria delle Grazie 1100
Idem Rivello Idem di S .a Maria del Paggio 4450 |Idem Idem Idem di S. Nicola di Bari
Idem S. Costantino Idem di S Giuseppe 8I5

Salerno Roccagloriosa Idem di S. Giovanni Battista 2000
Idem Rocchetta Idem di S. Nicola di Bari 170. 00 650
Idem Acquavena Idem di S .a Maria del Carmine 600
Idem Sapri Idem della Immacolata Concezione 2600
Idem Torraca Idem di S. Pietro Apostolo 4 2 5 .0 0 1687
Idem Torre Orsaja Idem di S. Lorenzo Martire 2140
Idem Tortorella Idem di S .a Maria Assunta in Cielo 1000
Idem Trecchina Idem di S. Michele Arcangelo 2800
Idem Vibonati Idem di S. Antonio Abate l |  3500Idem Idem Idem della SS.a Annunziata j
Idem Marina Idem

*

di S .a Maria di Porto Salvo | 500

N. B. In questa Diocesi non vi sono Chiese Collegiale.



7. Diocesi di Teggiano
Vescovo Monsignor (  D. Domenico Fanelli )

C O M U N I Q U A L I T A ’ D E L L E  C H I E S E
Rendita

lorda

L C.

Num.°
delle

anime

Teggiano Parrocchia di S.a Maria Maggiore 765. 00 4000
Idem Idem di S. Andrea 425. 00 900
Idem Idem di S. Martino 425. 00 1000
Jdem Idem di S. Angelo 425. 00 850
Idem Idem di S. Pietro ; 

di S. Pietro
425. 00 643

Sala Consilina Idem 510. 00 3000
Idem Idem di S. Eustachio 425. 00 1800
Idem Idem di S. Stefano 425. 00 1 100
Idem Idem di S. Leone 425. 00 920
Idem Idem di S. Nicola 425. 00 1300

Padula Idem di S. Michele 1275. 00 10000
Polla Idem di S. Nicola de’Latini ' 637 .50 3000
Idem Idem di S.a Maria de’ Greci 425. 00 635
Idem Idem del SS. Cuore di Gesù 637. 50 2500
Atena Idem di S .a Maria Maggiore 637. 50 3000
Idem Idem di S. Angelo 510.00 2000

Montesano Idem di S. Nicola e S. Andrea « 637.50 6010
Arenabianca Idem di S.a Maria di Loreto 425. 00 030
Casalbuono Idem di S.a Maria delle Grazie 425. 00 2609

Sassano Idem di S. Giovanni Evangelista 637. 50 5000
S. Giacomo Idem di S. Giacomo » » 3500

Sanza Idem .di S .a Maria Assunta 637.50 4200 ‘
Buonabitacolo Idem di S. Elia 637. 50 3800

S. Pietro Idem di S. Pietro Apostolo 637. 50 2806
S. Rufo Idem di S a Maria Assunta » » 3400

S. Arsenio 
S. Angelo a Fa-

Idem di S .a Maria Maggiore 637. 50 4700

sauella Idem di S. Maria Maggiore 637. 50 2300
Corleto Monforte Idem di S. Barbara 425. 00 1800

Idem Idem di S. Giovanni Battista 425. 00 1200
Bellosguardo Idem di S. Michele 425. 00 1400

Roscigno Idem di S. Nicola di Bari 425. 00 1350
Ottati Idem di S. Biagio 425.00 1500

Aquara Idem di S. Nicola di Bari 637. 50 2364
Castelcivita Idem di S. Nicola 637. 50 2000

Idem Idem di S. Cono 425. 00 935
[Postiglione Idem di S. Giorgio e S. Nicola 637. 50 3315

Controne Idem di S. Nicola 425. 00 1698
Serre Idem di S. Martino 850. 00 2873

Terranova Idem di S. Giovanni 425. 00 1045
Sicignano Idem di S. Matteo e S. Margarita 637. 50 2590

Petina Idem di S. Nicola 425. 00 2024
Galdo Idem di S. Maria de’ Magi 425. 00 1150

Castel Cosentino Idem della SS .a Annunziata 425. 00 807

N. B. In questa Diocesi non vi sono Chiese Collegiate.

8. Diocesi di C om a e Campagna 
Arcivescovo Monsignor (  D. Gregorio de Luca )

9. Diocesi di Capaccio-Vallo 
Vescovo Monsignor (  D. Giovanni Battista Siciliani )

Per quante richieste siensi fatte non è stato possibile otlenere le no­
tizie relative dei stabilimenti di queste Diocesi.



APPENDICE AL CAPITOLO PRECEDENTE

Di alcuni Monumenti sacri ili maggior celebrità

In quella oscura notte dei tempi, coinè chiamatilo il medio evo, 
in mezzo alla  signoreggiatile barbarie, alquanti luoghi di sicurezza 
e di pace si andavan tratto tratto innalzando in Italia. Quivi anime 
abborrenti dal tristo scempio, che d’ogni bella e grande e u tile cosa 
facevano i barbari, riparali all’ombra di un sacro chiostro, vivevano 
la vita tranquilla dello spirito, e. come sacre vestali, si porgevano 
studiose che lutto non si spegnesse lo splendore dell’incivilimento 
latino. Carità di natio luogo ed amor di religione potentemente do­
minavano nei loro cuori; e gentili pensieri destandogli nella mente, 
diritti estimatori rendevanli delle cose che passano. Quanti monu­
menti di arte antica, quante glorie dei nostri avi non ci serbarono 
essi intatte dal furore delle genti settentrionali che incessantemente 
correvano a depredar l’ Italia? Quanti non ne sorsero nudriti in 
quegli eremi di forti sludii ed accesi di magnanimi alletti che non 
trattennero qualche sacrilega mano, levala già ad abbattere qualche 
capolavoro di arte, e Ira il feroce infuriare delle ire non fecero ef­
ficacemente risuonare una voce di pace e di amore? Così avessero 
sempre compililo loro ufficio gli uomini ridotti a vivere in quesli a- 
sili di pace!

A noi che siamo in Italia non è mestieri venir ricordando nom i, 
che tanli ce n’à, ed alcuni di grande rinomanza, che quasi ogni Pro­
vincia ne conta in buon dato. Monlecassiuo, la Badia di Cava, Monle- 
vergine, la Certosa di Pavia ed infiniti altri son come tanli fari lu ­
minosi che splendono in nolte buja.

Di tali insigni monumenti, a toccar solo de’più celebri, che si 
rattrovano nella nostra Provincia, noi dedichiamo questa breve ap­
pendice.

D u o m o  «11 S a le r n o  — Poiché Roberto Guiscardo ebbe recalo in 
poter suo molta parte d ’Italia meridionale, e per durissimo assedio 
avuto la  signoria di Salerno, egli, preso a lla  mitezza del clima e



forte invaghilo alle bellezze naturali della nuova conquista, volle 
quivi stabilir sua dimora, e fece ogni opera di maggiormente illu­
strare la metropoli de’suoi estesi dominii. E bella a riguardare ve­
ramente era di quei tempi Salerno per le grazie di che la privilegiò 
natura, e splendida e rinomata per quella scuola medica, di cui la 
fama suonava già gloriosa per ogni terra. Roberto, che di nobil 
cuore era e generoso, più oltre non soflerendogli l ’animo che i ve­
nerandi avanzi del santo tutelare della città giacessero in modestis­
simo tempietto, uno ne volle far innalzare che e pari riuscisse allo 
splendore della città, e più bello e maestoso invitasse i cittadini ad 
onorare il lor Santo Protettore. Nel luogo ove sorgevano le chiese 
di S. Maria degli Angeli e di S. Giovanbattista diroccale che si 
ebbero, fece por mano ad edificare il nuovo tempio, che dal correre 
del 1016 al 1085 condotto a termine, venne dal Pontefice Gregorio 
VII dedicalo all’Apostolo S. Matteo, Patrono di Salerno. Di qual 
inano si giovasse il Guiscardo ad architettarlo non m’ è dato trovarne 
memoria alcuna tra le rozze cronache di quei tempi; nè quelli, che 
più recentemente ne scrissero, han potuto porgerne notizia. Onde 
stretti a lasciar nell’oblio il nome di un artista di cui pur grande­
mente ammirasi il valore e la perizia nell’architettura, ci porremo 
a brevemente toccare della forma e de’ principali lavori d’arte, che 
adornano questo nostro tempio.

Posto quasi nel centro della città ergesi in contrada che da lui 
ha nome di S. Matteo. Due gradinale di marmo bianco, fiancheg­
giale di balaustri con pilastrini, ti mettono in sul medesimo piano, 
ove trovi a fronte due leoni, che stanno ai lati della porta d’ ingresso. 
Al sommo della quale sono varie iscrizioni e quella che dice avere 
del suo il Guiscardo fatto innalzar il tempio. Procedendo oltre ti si of­
fre alla vista un ampio vestibolo di forma parallellogramma, intornia­
to di colonne di porfido e di granito, ventotto di numero. Ricordano 
esse le glorie de ll’antichissima Pesto e la magnificenza di quel tem­
pio, i cui avanzi tragge ancor oggi ad esaminare molla gente stra­
niera. Varii mausolei e sculture sono in quest’ a trio , e la caccia 
Adonia ed il trasmutarsi di Giove in Toro per rapire Europa , t’è



dato fra le altre  osservare. Ti*e porte danno 1’ adito ad entrare nel 
tem pio, è di bronzo quella di mezzo. Nell’ epistilio della quale 
leggesi apposta l ’iscrizione :

A Duce Roberto Doiiaris Apostole Tempio 
Pro M eritis Regno Donetur Jpse Superno :

Entrando nel tempio un sublime senso di meraviglia e di religione 
ti comprende 1’ anima a veder dispiegarti innanzi cotanta ampiezza. 
Quattordici pilaslroni disposti in due file, dividono le alte navi , e 
sostengono coi loro archi in forma regolare le mura della nave 
maggiore, su cui poggia il soffitto. In ciascuno di questi pilastri sono 
ascose sette colonne di marmo, cui il Poerio nel 1722, a dar più 
valido sostegno alle volte, fece chiuder in essi pilastri, e tolse i sesti 
acuti e qualunque altra forma gotica. A mezzo quasi della nave mag­
giore sorgon due vaghissime bigonce sostenute da pregevoli colonne 
di marmo. Quella a dritta , destinata al canto degli Evangeli i dì 
solenni, n’ ha dodici, e quattro, di cui le due d’ avanti di finissimo 
porfido nero, sorreggono la bigoncetta a manca. Un alto candelabro, 
lavorato a mosaico, pel cero pasquale, vedesi qui pure elevarsi. 
Appresso a questo trovi il coro, ed in fondo l ’altare maggiore, e sì
lo spazio chiuso fra le due ali del coro, e si il pavimento della 
crociera e le sponde laterali d e ll’ altare son di bellissimo mosaico. 
A’lati dell’altare maggiore stanno due cappelle, che e per lavori 
di finissima pittura e per illustri memorie che contengono, son degne 
che attesamente le venghiamo osservando.

Quella a sinistra dell’altare m aggiore, fondata da Giovanni da 
Procida, il cui nome vedi scritto a caratteri gotici, ha la cupola 
graziosamente lavorata a mosaico ed a stile bizantino. In essa vedi 
effigiato l ’Arcangelo S. Michele, che copre di sue grandi ali S. Gio­
vanni, S. Giacomo, S. Lorenzo e S. Fortunato. Di sotto è l ’ effigie 
di S. Matteo e poi quella di Giovanni da Procida, che, ginocchioni 
ed a mani giunte, tien fiso lo sguardo nell’Evangelista. Sopra di 
un’arca, ove riposano le ceneri del grande Gregorio V II, s’ erge 
maestosa una statua di marmo, rappresentante 1 invitto Pontefice. 
Quanti sublimi pensieri non li desia nell’ animo l ’altera sembianza



di Giovanni da Crocida veder quivi congiunta con quella ferrea in­
dole d’ Ildebrando ! Il vindice della libertà civile col fiero propu­
gnatore della libertà ecclesiastica!

Nell’altra cappella un finissimo dipinto di Andrea da Salerno ti 
commuove potentemente l ’anima. Una donna, atteggiata di lagrime 
e d’ immenso dolore, con quel viso che la p ietà  disserra , sta a ri­
mirarsi davanti il freddo cadavere di un suo dilettissimo figlio. Tre 
altri uomini che sono attorno in aria infinitamente mesta, che en­
trano a parte delle sue acerbe pene e tentano alleggerirne il dolore. 
Il nostro Sabatino, che a lla  scuola dell’impareggiabile Raffaello ap­
prese a sì mirabilmente ritrarre, in questo quadro rappresentante la 
morte di Cristo e l ’ infinito affanno della Vergine, dispiegò tutte le 
forze del suo raro ingegno. Nella sacristia, eli’ è messa poco più in­
nanzi della predetta cappella, evvi ad osservare nella stanza del 
tesoro , un palliotto , finamente lavorato in avorio ed esprimente i 
principali fatti dell’ antico e del nuovo testamento.

Le altre due navi minori hanno a giusta distanza tra loro sei cap­
pelle ciascuna, e bellissimo è un altro dipinto, che scendendo rin­
vieni alla quinta cappella della nave sinistra. Il quadro rappresenta 
i Magi che adorano il bambino alla grotta di Betlem, ed è ritratto 
con molla naturalezza da una pittura del nostro Sabatino. Tutto v’è 
maravigliosamente dipinto con somma arte e finezza , e quell’ aria 
modesta della Vergine, che nel sorriso ineffabile del divino pargo­
letto, apre l ’animo ad una casta ed infinita gioia, è ben degna del 
sovrumano pennello dell’ immortale Urbinate.

Quasi presso alla fine delle navi laterali sono due scale di marmo, 
onde si scende nel sottoposto tempio, che appellasi soccorpo. Diciollo 
pilastri sostengono la volta, che, dolcemente sfogando, è tutta di­
pinta di varii affreschi. Nel mezzo, cinti di balaustrata di marmo, 
sorgon due altari messi a schiena l ’uno dell’a ltro ; sull’alto de’quali 
poggiano due rarissime statue di metallo corintio, lavoro di getto , 
che rappresentano l ’Evangelista S. Matteo nell’atto che, divinamente 
ispiralo, registra il vangelo. Di sotto gli a ltari ad una profondità 
di 3, 10 centimetri a un dipresso, riposano i venerandi avanzi del 
nostro glorioso Patrono. Piegando a destra incontrasi la cappella dei
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Martiri, Caio, Fortunato ed Ante; che, spieiatamente uccisi su ll’im o 
ai durissimi (empi di Diocleziano , vennnero in progresso di tempo 
sepolti sotto l ’aliare a loro dedicato. 11 pavimento e le pareti di 
questa basilica sono di bel marmo adorne.

Ben resterebbe a dire altro dei bassirilievi e mausolei sparsi pel 
tempio, che per non andar soverchio in descriverne ogni sua parte, 
non diremo più olire, bastando quel che abbiamo esposto a far prova 
non meno della bellezza del nostro tempio, che della pietà degli avi e 
della magnificenza del Principe per cui ordine fu impresa 1’ opera.

2. Badia Benedettina Cassinese della SS. Trinità in Ca­
va dei Tirreni — Questo religioso monumento, uno de’più celebri 
delle meridionali Provincie d’ Ilalia, è ricco di molte memorie che 
illustrano la  storia del nostro paese, e serba nel suo Archivio e 
nella sua Pinacoteca una vasla collezione di Codici stupendissimi e 
di quadri ammirabili.

La sua origine risale fino al tempo de’ Principi Longobardi, che 
dopo la caduta di Ile Desiderio si mantennero potenti in C apua, Be­
nevento e nella nostra Salerno. Fu suo fondatore Alferio Pappacar- 
b one, cugino di Guaimario III. che ridottosi per desiderio di vita 
contemplativa nelle romite celle della Y alle M etelliana, abitate da 
taluni solitarii religiosi alle falde del monte che ha nome F in estra , 
ivi sul cadere del IX. e primo rompere del X. secolo, edificò ad 
onore della Trinità la Cavense Badia. La Chiesa, che il santo Fon­
datore vi costruiva fu consacrata nel 1019 da Alfano Arcivescovo di 
Salerno ; ma ampliata e quasi affatto rinnovata dall’ Abate san P ie­
tro , nell’ anno 1092 a dì 5 settembre fu poi solennemente consa­
crala e di grandi privilegii ed indulgenze arricchita da Papa Ur­
bano II. Finalmente nel secolo scorso le fu data quella forma che 
oggi ritiene, ed ora si va decorando con pitture a fresco, e stucchi 
e dorature a zecchino di ben intesa esecuzione.

Gli Abati di questo Cenobio furono i primi de ll’ Ordine di san Be­
nedetto ad essere decorati dell’ infule Pontificali, ed al tempo dei 
Normanni e degli Angioini erano Regii Consiglieri, Ciambellani ed 
anche gran Cancellieri e vice-Cancellieri. Meglio che 200 erano le 
Chiese su cui esercilava la Badia Cavense la quasi Episcopale sua



giurisdizione; e 29 erano le Badie e 91 i P riorati, onde si compo­
neva la Congregazione Cavensc, di cui era capo ed archicenobio la 
SS.a Trinila. Ordo Cavensis, la  dimanda Papa Lucio 111. nella Bol­
la di fondazione de ll’ Arcivescovalo di Monreale in S icilia, erello 
da Be Guglielmo il Buono, che vi chiamava i Monaci Cavensi per 
ufficiare e custodire quel sublime monumento, unico ne’ fasti della sa­
cra architettura.

Le barbariche incursioni dei secoli IY. V. e VI. cui successero i 
Saraceni, avendo distrutte le più belle e deliziose città poste sul li­
do Salernitano e Pestano, g li Abati Cavensi si adoperarono per rac­
cogliere i miseri avanzi de’ profughi abitatori di quei lu o g h i, edi­
ficando castelli, che anche munirono contro la prepotenza de’ vicini 
signori, come il Corpo di Cava a ridosso della Badia edificato da 
san Pietro III. ed il castello dell’ Abate nel Cilento, fondato da 
san Cosiabile IV. Abate del Monastero.

Per queste ed altre  continue opere di ben intesa beneficenza la  
Badia crebbe in grande sialo ed ebbe feudi e temporali signorie non 
solo in Provincia di Salerno, in quelle di Napoli, di Capua, di A- 
vellino e specialmente nel Cilento, ma sì benanche nella Sicilia, 
nella Puglia, in Calabria e nella Lucania, come S. Michele Arcan­
gelo di Petrolio e Paterno in q u e lla , ed in queste la baronia di Tra- 
m ulola, di san Pietro di P olla , sant’ Arsenio, sant’ Egidio nel pralo 
Gargano e molli villaggi concessi da Iloberto di Basunvilla Conte di 
Molfetta e Conversano ; sin presso a 200, come si pare aperto dal- 
1- Indice dell’ Abaie V enereo, che li enumera distintamente.

Nell’ Archivio di questa insigne Badia, che il sommo diplomatico 
Mabillon dichiarò integerrimum , nota che tra  tulli lo rende assai se­
gnalato , si conservano sopra 20000 pergamene esattamente riposte e 
tutte svolte e registrale con doppio Indice, Alfabelico e Cronologi­
co; presso a 1000 diplomi nell’ Armario e 101 pergamene greche 
de’bassi tem pi; senza far menzione del cartolario in cui sono regi­
stri di conli, protocolli notarili e scritture in carta bombacina in gran 
numero. In questa stupenda collezione diplomatica sono notabili il 
diploma di Be lluggiero dell’ A. 1130 con suggello di oro e firma 
in greco di esso Ruggiero, che si dimanda — potens lì  e x — anche pri­



ma di essere incoronato; quello di Baldovino VI. He di Gerusalem­
me ed un Contratto Morgincaput del 1015 assai ben conservato. Nota­
bile pur è tra i molti autografi di uomini celebri, di sovrani e di gran 
signori, una lettera del Cardinale san Carlo Borromeo dell’ A. 1572. 
E degna di molta considerazione rendesi la  carta nautica del XIII. 
secondo alcuni o del XIV. secolo, secondo altri.

JNella Biblioteca poi si ammirano 73 codici in pergam ena, minia­
ti e scritti con insuperabile perfezione, e principali tra essi la Bibbia 
del VII. secolo, il codex legum Longobardarum del 1004 ed il ma­
gnifico codicetto del l4 $ 2  della scuola di frale Angelico, non che 
il Codice segnato de temporibus del X. secolo, dove leggon- 
si nei margini delle Tavole decennovenali noie isloriche la più parte 
contemporanee, che formano la cronaca Cavense, pubblicala non mol­
to esattamente peraltro dal Chmo Ludovico Antonio Muratori nel­
lo scorso secolo, ed in questo riprodotta dal celebre Periz nel V. 
Voi. de’ suoi Monumenta Historiae Germanicae. Olire i detti magni­
fici codici in pergamena son degni di special menzione i manoscritti 
in carta bombacina sopra 90 ; tra cui notevoli alcuni Poemi Latini 
del Folengo dello Marlin Coccajo, l’Esposizione del Credo di P. Ca­
valca, un volumello di poesie inedite del Cav. Marini, ed un grosso 
volume di conti in lingua araba non ancora interpetrato.

La Pinacoteca poi è ricca di quadri molto ben conservati di som­
mi artisti in N.° di presso 160. Non polendo parlare di tu tti, nomi­
neremo i due del Raffaello prima maniera : 1’ Epifania e i a  Risurre­
zione; i due del Sassoferrato: la Vergine ed il giudizio di S. Be­
nedetto; il Battesimo a tempra sopra tavola di Andrea di Salerno e 
la  Maddalena secondo alcuni del Guercino e secondo altri del Cav. 
Massimo.

Non è quindi da meravigliare se questo venerabile santuario sia 
stato sempre oggetto di riverente amore per ogni generazione di uo­
mini in lutt’ i tempi. Noi vedemmo il sopra citato Perlz ed il Tro- 
ja  passarvi lungo lempo per adornare di preziosi documenti le loro 
isloriche pubblicazioni, ed i nostri antenati vi viddero il Filangieri 
che scrisse ivi la maggior parte della sua Opera immortale ed il gran 
T orquato, che memore del sublime raccoglimento di quella incanle-



vole soliludine non disdegnò di cantar di essa nella sua Gerusalem­
me conquistala. Il libro in cui si leggono i nomi di coloro, che da 
ogni luogo della terra vengono a curiosare la Badia Cavense, è sempre 
aperto sul tavolo della sua Biblioteca , per mostrare ai presenti ed 
ai futuri la venerazione in che uomini egregii e sommi letterali non 
isdegnarono di tenere quel religioso monumento, che per fermo è 
una delle più nobili glorie della salernitana Provincia.

3. B.a Chiesa Cattedrale «li AmalQ —È dedicala all’ Apostolo 
S . Andrea, una delle più bello e grandiose d’Italia, fu innalzata o 
rinnovata nel miglior tempo della repubblica Amalfitana, e le sue 
porle di bronzo ne fanno testimonianza. Desse furono ordinate da 
Pantaleone Cornile appartenente alla  linea dei Prefetti della Ducea. 
Queste porle, le prime a comparire in I ta lia , vennero lavorate in 
Costanlinopoli dall’artista Simone Siriaco, ed in seguito servirono 
di modello e di disegno per quelle della Chiesa di Montecassino 
nel 1066.

L ’atrio del suo tempio, costrutto più lardi, e propriamente nel 1204-, 
ad archi semigolici e diagonali, che i francesi dicono a ogives, sor­
retto da ventisei colonne, venne infelicemente atterrato nel 1862.

In questa Chiesa vi si osservano una magnifica tazza di porfido 
rosso egizio, per uso del santo lavacro; alcuni bellissimi frammenti 
di musaici bizantini; due colonne di smisurata grandezza di granito 
rosso, e parecchio altre di breccia nerastra africana. Yeggonsi pure 
due pregevoli sarcofagi di greco scalpello, probabilmente trasporta­
tivi da Peslo, e qui depositati in luogo separalo, esprimenti l ’ uno il 
ratto d i Proserpina, e l’altro le nozze d i Teti e Peleo.

Notasi pure la statua colossale di S. Andrea Apostolo, tutelare 
del paese, una delle migliori sculture uscite dalle mani di Michel­
angelo Naccherino di Firenze» nato ivi nel 1535.

Da ultimo, tranne la grandiosa mole del campanile di stile bizan­
tino, coslrutlo nel 1276, niente altro è da osservarsi in questo duomo, 
interamente rimodernato nel 1712.

4. C liie sc  «li K a v e llo  e  «li A t r a n l— Nella prima si ammirano il 
famoso pulpito  in mosaico e Vambone che gli sta di fronte; nonché 
le porle di bronzo costrutte nel 1179 a cura del Patrizio Sergio Mu-



sceltola. Jn quella di Alrani, dedicala al SS. Salvatore de Bireto. 
son pure speciose le porle di bronzo, costruite nel 1087.

5. Certosa <11 S. Lorenzo <!■ P a d u ln  — Oltre la cerchia dell’a ­
bitato di Padula, in mezzo ad estesa pianura si eleva la Ceriosa di 
S. Lorenzo. La sua ampiezza ed i preziosi capolavori di scultura e 
di pittura di cui è adorna, congiunti insieme alle storiche memorie 
di uomini che quivi immacolata trassero la vila, ti rendono somma­
mente grato il visitare questo celebre monumento. Esso venne fon­
dato a cura del conte di Marsico Tommaso Sanseverino, le di cui 
ceneri ivi riposte in un’ arca di marmo, ti fanno sovvenir di lui con 
quesla modesta epigrafe :

Hoc claudor saxo, primus qui saxa fixi 
Fundamenta domus Chartusianae tuae

Marsicus ecce Comes Thomas ex Sanseverinis 
A d Dominum prò m e , fandito corde preces (1).

La Chiesa che fa parie della Certosa contiene egregii lavori di 
scultura e finissimi dipinti, ma soprattutto un Crocifisso d’avorio è me­
raviglioso per grandezza e proporzione artistica. Un vastissimo chio­
stro tutto storiato in bianchi marmi aggiunge pregio a questo gran­
dioso monumento. Yeggonsi inoltre portici sostenuti da saldi marmi, 
gallerie, ospizi/, fontane di marmo, statue, ampli e lunghi corridoi, 
ed infine le celle dei frati fornite ognuna di ameni giardinetti.

(1) Questo Tommaso Sanseverino Conte di M arsico si dubita sia lo  
stesso, ch e , secondo Giannone ed altri storici, abbia congiurato contro  
l ’im peratore Federico I I ,  il quale disfattolo nel castello di Sala, e vinti 
g li altri della congiura, fra quali i fratelli F asanella , nel castello  di Ca­
paccio, furono tutti fatti morire prima del 1280. Certa cosa è  che un  
Tommaso Sanseverino Conte di Marsico e Signore della V alle di Diano 
e del Cilento, oltremodo pietoso, acquistò dai m onaci di M ontevergine 
una chiesetta sotto il titolo di S. L orenzo, con alquante stanze e poderi 
adiacenti alla terra allora di Padula. Dopo di che concepì il disegno di 
edificarvi un vasto e magnifico Cenobio di Certosini, e com piutolo n e l­
l ’anno 1 3 0 8 , lo concesse a ll’ ordine de’ detti padri Certosini, ed iv i, m o­
rendo n e ll’ anno 1320, venne sepolto —  (V eggasi Camillo la t in i  — D ei 
contestabili del Regno di N apoli).



I religiosi che presentemente vi dimorano sono del numero di 
trenta, metà sacerdoti, metà laici.

«. Altre Chiese monumentali — Oltre i solenni e sontuosi edi- 
fizii sopra descritti, parecchi altri sono nella città e nella provincia 
che per antichissima fondazione o per preziosi dipinti meriterebbero che 
di loro si dicesse un mollo ; ma sarebbe andar troppo alla distesa, 
locchè non potendo, ci contenteremo ricordarne solamente alcuni.

II magnifico tempio dedicato alla SS.a Annunziala in Salerno, edi­
ficato poco più di due secoli or sono per cittadina .p ie tà , secondo per 
ampiezza al Duomo, è stato da poco tempo con grande spesa ristau- 
rato ed abbellito. E degno di ricordo che alla fondazione di queslo tem­
pio i nostri avi associarono due opere caritative importantissime, un 
Ospedale civico per gli uomini infermi di morbi acuti, e la Casa San­
ta dei projelli. Cosi agli esercizi del cullo i sacerdoti che vi furono 
addetti ebbero ingiunte le opere caritative a vantaggio degli infermi 
e dei miserelli derelitti, cui sortì sventura di non conoscerei proprii 
genitori.

Altro cospicuo tempio è quello di S. Giorgio, annesso al già con­
vento delle Benedettine in Salerno. In questo trovi tanta profusione 
di dipinti ammirevoli che può dirsi una pinacoteca. 11 soffitto nelle 
sue riquadrature offre le scene più importanti della vita di S. Bene­
detto, e le pareti son tulle abbellite di altri affreschi e di quadri di­
versi, fra i quali in una delle cappelle trovasi un bell’originale del no­
stro Andrea Sabatino rappresentante la Vergine col bambino, e parec­
chie altre figure di Santi intorno, secondo lo stile di quella scuola.

La Chiesa di S. Domenico è pur essa assai ampia e maestosa ed 
era una volta annessa al convento dei frati Domenicani, ora tra­
sformato in caserma. Fu questo convento stanza di San Tommaso 
D’Aquino e ivi compose lo sue dottissime opere. Al presente in 
questa Chiesa si venera un braccio ed alcuni manoscritti di sì di­
vino dottore, chiusi in un’arca della cappella di padronato comunale 
ad esso dedicata.

La Chiesa del Crocifisso, e l ’altra di S. Pietro in Curtim si rac­
comandano per l ’antichità della loro fondazione e per tradizioni di 
fatti patrii.



AGRICOLTURA
Pastorizia , Bonificazioni, Industria e  Commercio 

della Provincia

C A P©  I.

V A G R I C O L T U R A

I. E stensione c d iv isio n e  d e l territorio  c o lt iv a t o — II. A vvicen dam enti c C o n c im i .—  
III . S trum enti a g r a r i i , e lavori preparatorii a lla  sem in a . —  IV. Q uan tità  d e lle  
derrate prodotte n e lla  P rov in cia  ed uso che se  ne fa . — V . C olture sp e c ia ­
l i .  —  C otone. —  VI. La R ob b ia . — VII. P atate e C ivaje. — V i l i .  R iso  , L ino e  C a­
n a p e .—  IX . O rtaggi. — X . P asco li natura li e prati a r t if ic ia l i .— X I. V in o .—  
X II. O liveti. —  XIII. G elseti. —  XIV. F rutta  ed A grum i —  XV. B osch i. —  X V I. In - 
stitu ti a prò d e ll’agr ico ltu ra . —  M onti F ru m en tarii. —  S ocietà  E con om ica .

E sempre opera ben malagevole il dover discorrere in breve cen­
no dell’agricoltura di un estesissimo territorio; ma diventa a mille 
doppii difficoltosa per la  Provincia di Salerno, la quale, a cagione 
della stessa sua configurazione in parte montagnosa in parte piana e 
valliva , ofìre l ’ opportunità ad ogni maniera di prodotti, i quali si 
ottengono con melodi di coltura e mezzi diversi, introdotti e sanzio­
nati dalla pratica.

La qual difficoltà non potrebbesi altrimenti superare se non col 
distinguere l ’ agricoltura della parte montagnosa, da quella che si 
usa nei terreni pianeggianti. Ed avvegnaché nelle diverse pendici tut­
to consiste nella selvicoltura, negli oliveti, e nelle vigne, poco po ­
tendosi fare assegnamento sul prodotto dei ce rea li, così noi saremo 
paghi di assolvere questa parte col trattare partilamente dei boschi, 
degli oliveti, e dei viteti, dopoché ci saremo intrattenuti un pò più 
largamente dell’ agricoltura de’ terreni piani, dalla quale piucchè mai 
può rilevarsi lo stalo in cui si rattrova questa principalissima fonte 
di nostra prosperità.
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(1) D all’ annuario statistico del M inistero d’A gricoltura, Industria e Com­
mercio d ell’ anno 18(33.

» ,
SI. Avvicendamenti e Concimi—Sono due cose codesle le qua­

li in agricoltura si col legano strettamente, non essendo possibile aver 
P una senza l ’ altra. L’arte di cavare dalla terra i suoi prodotli à 
da per tutto segnali Ire sladii distinti, e questa triplice èra può tut­
tora riscontrarsi nelle campagne del Salernitano. Fu da tempo an 
tichissimo riconosciuto per la forza della esperienza che il terreno 
perde la  sua fertilità naturale pel fatto slesso della produzione che 
d à , e che questa naturale fertilità la riacquisti, almeno in parte col 
tempo, inercè 1’ azione degli agenti naturali. Di qua venne l’ uso dei 
periodi di riposo maggesi così detti. Questo melodo di altri tempi 
può dirsi quasi scomparso, ma pur se ne riscontra qualche raro e- 
sempio in paesi men popolosi, dove pel completo isolamento l ’ e­
sempio di coltivazioni migliori non ancora è giunto a sostituirvi l’a l­
tro modo, che può dirsi di coltura perenne, il  quale trovasi già da 
gran tempo accettato dagli otto decimi dei nostri coltivatori; non 
più si dà riposo al terreno per un intero anno per farlo rinfran­
care dei principii perduti, bensì si alterna la col fura dei cereali cosj
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quella del mais e di altre piante sarchiale. Non appena la scienza 
incominciò ad illuminare 1’ arte, di leggieri fu compreso che lion tutte 
le piante abbisognano dei medesimi principi!, nè li attingono tutte 
dai medesimi strati di terreno. Allora fu che ogni campo incominciò 
a bipartirsi e si diè luogo al più semplice avvicendamento biennale, 
di cereali e piante sarchiate.

Nel tempo stesso si studiò modo da ridare artificialmente al te r­
reno i principii nu tritiv i, sia per ottenere maggior prodotto, sia per 
supplire a certe date sostanze che la semplice influenza degli agen­
ti naturali non può ripianare. E primo concime fu lo stallatico , già fra 
noi usalo da qualche secolo, e progressivamente sempre apprezzalo 
di p iù , e più comunemente adoperalo.

Questo passo dalo ne procurò degli a l tr i ,  e quello sommamente 
dei sovesci, il di cui uso si è man mano cosi generalizzato, che di 
presente non mancano buoni agricoltori, i quali li fanno precedere 
non solo alle loro coltivazioni prim averili, bensì alla semina dei ce ­
reali. La pratica dei sovesci poggia sulla convinzione che nulla più 
facilmente possa rinfrancare il terreno dei suoi principii produttivi 
perduti, quanto l ’appropriarsi questi stessi principii incorporandosi i suc­
chi di altre piante infradiciate. Consiste in seminare alle prime piog­
ge di settembre o al più tardi in ottobre diverse piante foraggiere, 
la fava, il lupino, il trifoglio, la dolica; questa ultima pronta nel 
crescere trovasi al finire di novembre già buona a sovesciarsi, la fa­
va ed il lupino seguono più ta rd i, ultimo il trifoglio. I quali pra­
ti toslochè cominciano a fiorire vanno sotterrati con opportuno lavo­
ro che si fa con 1’ aratro ed al tempo stesso con la zappa.

Questo m etodo, che segna la seconda èra dell’ agrico ltura, è il più 
generahnenle usalo fra noi in tutta la parte piana della superficie 
coltivata.

Ma come da cosa nasce cosa, e la scienza fece maggiori progressi, 
la  chimica insegnò agli agricoltori quali si fossero i principii che le di­
verse piante utili contengono nel loro organismo, e perciò ritraggo­
no in preferenza dal suolo, quali quelli che si rinvengono nelle di­
verse sostanze anim ali, vegetali o minerali che soglionsi adopera^-



re come concimi; dal quale insegnamento ebbe origine una doppia in­
novazione, cioè il moltiplicarsi il riparto del terreno in più della bien­
nale rotazione, ed il crescere dei concimi non solo in quantità, ma puro 
nella loro varietà, adoperandosi sovesci, stallatico, conci comples­
si ed artificiali, non confusamente, ma a seconda del bisogno razio­
nale. Così la nuova tendenza alla coltura intensiva ; così la intro­
duzione di altre coltivazioni, gli ortaggi, la  lobbia, il cotone; così 
quella incessante produzione, che caratterizzala terza è ra , alla qua­
le alcune prospere contrade , come quelle di Sarno e di Nocera, so­
no di già pervenute, e vi si approssimano quelle di Sanseverino, 
e vi aspirano le nostre, nonché quelle di Montecorvino e di Pesto.

III. Sti'uiiiccjti agrari! c lavori preparatori! alla sciatimi — 
Se dall’ un canto siamo obbligati di riconoscere che g l’ istrumenti agra- 
rii generalmente usati dai nostri campagnuoli sono quasi gli stessi 
dei tempi di Columella, e perciò male adatti a ll’ uopo, dall’ altro non 
possiamo tacere che la naturale intelligenza e 1’ esimia di loro ope­
rosità in gran parte supplisca al difetto. Di maniera che pei lavori 
soprattutto aratorii, a malgrado la difficoltà e lo sperpero delle for­
ze , la riuscita non n’ è disprezzevole. 1 terreni che sono destinati per 
la semina del frumento si smuovono due o tre volte con l’ ara tro ; di 
poi si erpicano, e dopo sparsa la semente, si solcano o si dispongo­
no a porche. Bisogna convenire che cosiffatta preparazione se fosse 
fatta con aratri più efficaci in luogo di discendere a 15, o tutto al 
più 20 centimetri, giungerebbe a 30, con miglior risultamento nel 
ricollo. Ma il lavoro che si fa per preparare il terreno alla semina 
primaverile non può non lodarsi come eccellente, quantunque dispen­
dioso. In questo caso si ànno a maneggiare terreni già coltivali nel 
precedente autunno, e sui quali vegetano i prati da sovesciare. L’ u- 
so è di fenderli con l ’ a ra tro , ed aperto che si ha il primo solco, 
una mano di zappatori lo approfondano, cacciando fuora la terra di 
so tto , come farebbe un aratro ripuntatore o il ravagliatore Certani, 
con questo di meglio, eh’ essi ànno cura di ben distribuire il prato 
reciso nel fondo dei solchi che ricuoprono rivolgendo il terreno ed 
appianandone la superficie. E coleslo un lavoro spesoso ma razio-



naie , clic gli aratri perfezionali potrebbero eseguirlo a minor prez­
zo , ma non di pari bontà.

Un ellara di terreno ben preparato e seminalo a  grano costa in la­
voro lire 69- 87 (1).

(1) Per aratura ed erpicatura giornate 12 di un paio di buoi a
lire 3. 82 per giorno —  som m ano a l i r e ..............................................45 . 84

Per nettare il terreno dalle gramigne ed altre erbe, giornate 20
di donne a centesim i 64 al giorno l i r e ....................................... • 12. 75

Per zappare i m argin i, per uguagliare ed aprire i so lc h i, e 
per appianarli dopo sem inato, dodici giornate di uom ini a cen ­
tesim i 94 l i r e ................................................................................................. 11. 28

Lire 69 . 87
Alla quale som ma aggiungasi
Per sem enza calcinata litri 1 2 5 , importante lire . . . . 25 . 00  
Per due sarchiature e nettamenti delle erb e , giornate 60 di

donne lire ........................................................................................................ 38. 25
Per mietere giornate 9 di uom ini a lira 1. 50 . . . . . 13. 50  
Per trasporto de' covoni su ll’ aia e trebbia, giornate 4  di

buoi, e sei di uom ini l i r e ....................................................................... 22 . 57

Si ha l ’ intera spesa di un eltara lire . . . . . . . .  169. 19

R endita  media

Frum ento ettolitri 20  a lire 20 lire..................................  400. 00
Paglia quintali 15 a lire 7  l i r e .......................................  105. 00

Totale l i r e ..........................................................  505. 00

Tolta la spesa l i r e ................................................................. 169. 19
_______

Restano l i r e ..........................................................  335. 81

Per fitto e tasse .................................................................  170. 00

Benefizio l i r e ............................................................................. 165. 81



Per la coltivazione primaverile un elfara seminato a frumentone 
costa lire 172. 44 (1).

La vanga, che dicesi abbia la punta d’oro, è pur essa usata da a l ­
cuni coltivatori, ma non son m olti; avvegnaché i nostri villici non 
sono usi, nè si piegherebbero a maneggiarla. Si richieggono a (ale 
uopo lavoratori di Basilicata, o dell’ altro Principato, e suol farsi in 
quegli appezzamenti che voglionsi m igliorare scassinandoli. Costa 
un ettara lavorato a vanga poco più di quello lavorato con aratro

(1) Lavori d 'autunno per praticare il sovesc io , giornate di
buoi 4 l i r e ..................................................................................................16. 19

Sem enza ettolitri tre al prezzo di lire  1 7 ....................................... 51 . 00
Lavori di prim avera per eseguire il sovescio  giornate di buoi

Sei l i r e ...............................................................................................................22 . 92
Giornate di zappatori 60 a lira 1. 28 lire 76. 80  
Per sem inare, giornate di donne cinque ed una di uu uomo

che traccia i solchi lire . .  j . . . . . . . . .  . 5 . 53

Totale l i r e ........................................................................ 172. 44

A lla quale spesa aggiungasi
Per sem e litri 50  . . .  7 .................................................................4 . 00
Per zappatura e rincalzatura giornate 36 di uom ini lire . . 46. 08
Per tre irrigazioni giornate 12 l i r e .............................................. • 15. 36
Per Spese di raccolta  l i r e ....................................................................... 42 . 00

----------
Si ha P intera spesa di coltura in lire . .................................  279 . 88

R endita  media

Frum entone ettolitri 50  a lire 14 l i r e ..........................  700. 00
Dai gambi e dalle spoglie lire ..............................................70. 00

Totale lire ............................................. ......  770. 00
Tolta la spesa l i r e ................................................................. 279 . 88

Restano l i r e ................................................... 490 . 12
Estaglio e tasse l i r e .................................................................200 . 00

i ____________ •

Benefizio n e t t o ................................ ...............................  190. 12



e zappa. Non potremmo poi, al proposito di scassinare il terreno, 
non far menzione di un eccellente pratica che troviamo invalsa nel 
territorio di Cava, dove i proprielarii impongono nei contratti 1’ ob­
bligo ai fittuarii di scassinare a parte a parte il podere nel giro di 
quattro o cinque anni, alla profondità di un metro ed ancora più. Que­
sta operazione che i Cavesi eseguono interamente a forza di braccia, e 
che costa loro non men di lire 300 per un e tta re , li mette al caso 
di potere ottenere ricolti prodigiosi. Essi ritraggono ad un tempo il 
massimo profitto e dalla terra vergine che tirano fuora e dalla quan­
tità del concime che adoperano. Cava è posta in vicinanza di diver­
si centri di popolazione, il concime e le braccia non mancano per e s ­
sere il suo territorio ben ristretto rispetto alla popolazione agricola; 
e perciò è che offre un esempio di agricoltura intensiva e perfetta, che 
non può essere imitata negli estesi poderi delle nostre pianure.

Ma se abbiamo rilevato il diletto di buoni istrumenli e macchine 
agrarie nell’agricoltura Salernitana, ciò non va fatto senza eccezio­
ni parecchie, chè nei latifondi posseduti da proprietari, i quali non 
sono ignari dei progressi che 1’ agricoltura à fatti, mercè l ’ applica­
zione della meccanica, non mancano questi strumenti e queste mac­
chine. Citiamo in argomento di lode e di benemerenza i signori Prin­
cipe Stigliano, Marchese Alenolfi, Granozio e Pacifico, proprietari 
tutti i quali da parecchi anni posseggono ed adoperano aratri di di­
verse fogge, ed anche altre macchine, come trebbiatoi, ventilatoi, 
erpici, scarificatori, tringe, seghe ed altro. La Società Economica 
ne olfrì prima i modelli e ne divulgò i benefizi; che anzi nell’ an­
no 1864- volle farne pubblica mostra e sperimento, a ll’ occasione del 
Comizio che tenne in Eboli, dove raccolse quanto di meglio in ques­
to genere trovavausi possedere i sopra lodati proprietari, ed esiste­
va nel suo gabinetto. Questi esempi ed incitamenti lasciano intrave­
dere non lontano il tempo in cui la  meccanica agraria addiventerà 
di comune applicazione, ed i suoi nuovi trovati saranno messi a pro­
fitto della nostra agricoltura. Al che riuscirà di valevole aiuto 1’ es­
sersi da qualche anno in quà installati nelle vicinanze di Salerno 
due stabilimenti di fonderie meccaniche, i quali, oltre al costruire



ogni sorla di congegni, danno, ciò che più monfa, 1’ opportunità di 
raccomodarli quando sono guasti dall’uso; essendo sialo finorail difet­
to di operai meccanici il più grande ostacolo alla introduzione di co­
lesti mezzi.

VI. Quantità delle derrate e Ite produce la Provincia ed uno

d i e  se  n e  f a  ■— Il seguente specchietto mostra le quantità comples­
sive delle derrate alimentari più importanti, che si producono nella 
Provincia. Abbiamo preferito accettare i dali statistici già con som­
ma cura raccolti da G. del Re, come sono registrati nel suo calenda­
rio pubblicato per 1’ anno 182S, anziché quelli recentemente ottenu* 
li dai diversi municipi » avvegnaché questi ultimi essendo di mollo 
inferiori in quantità di prodotto, sarebbe assurdo ritenerli per esatti 
quando è ben nolo essersi dall’ anno 1823 fin oggi dissodate estese 
pianure e messe a coltura; vero è che allora l'agricoltura non produ­
ceva che cereali, ed ora si spazia in coltivazioni svariatissime pian­
te industriali e di prati artificiali, ma compensandosi la maggiore e- 
slensione di terreno coltivato colla diversità delle co ltu re, credia­
mo che le quantità accertate in quella epoca siano le più vicine al vero.

Specchietto delle derrate alimentari che s i producono nel
territorio d i Salerno.

- Seminati Raccolti
Frumento . . tomoli 295700 2341000
Frumentone i 4.3200 794000
Fagiuoli » 314-00 244700
Fave » 33500 266300
Lenti . . » 750 8700
Geci . . » 850 10200
Piselli . . » 1100 16300
Cicerchie . » 650 8700
Vecce . . ); 38 5500
Orzo .. . » 4-6300 416700
Avena » 35400 297200

488,888 4,409300



Adunque la produzione della Provincia annnon(a a tomoli 4,4-09300 
uguali ad ettolitri 2,448757-

Non si può dire quanta parte dei prodotti alimentari che si pro­
ducono nella Provincia si consuma dai suoi abitanti, e quanta se 
ne commercia, specialmente trattandosi del frumento e del frumento­
ne , avvegnaché è tale il ricambio che si fa di queste derrate colle 
Provincie limitrofe, e così variabile nei diversi anni, che non si sa­
prebbe venirne a capo. Per altro è cosa ceda che essendo la popo­
lazione della Provincia di 528,256 abitanti, ed una parte non pic­
cola degli abitatori delle nostre campagne nudrendosi in alcune sla- 
gioni di pane di frumentone, conviene valutare questi'due prodotti 
cumulativamente, e ragguagliando per ciascun abitante il consumo 
giornaliero a mezzo litro, si à che per la  popolazione della Provin­
cia si consuma presso a poco la quantità di ettolitri 964067 circa. 
Donde ne segue che la rimanente quantilà va venduta ed esportata 
grezza, o manifalturata in pasta, tanto alle provincie vicino che a l ­
l ’ estero. Fuora del frumento e del frumentone non pare che gli a l­
tri prodotti alimentari si estraessero in quantità considerevoli. .

V. Colture speciali — Cotone — La coltivazione del cotone è 
antichissima presso di'no i. Non si sa con precisione l ’ epoca in cui 
si cominciò a coltivarlo. La varietà Siamese trovasi acclimata fin dal­
la prima introduzione, e va sotto il nome di cotone di Castellam­
mare, ed essa è quella che più prospera ne’nostri terren i, e dà co­
tone di buonissima qualità. La Società Economica, ed alcuni dili­
genti coltivatori, secondando il desiderio del governo, anno in due 
anni successivi fatli sperimenti di coltivazioni di una moltipìicità di 
sementi, venute da tutte le contrade colonifere. Pare che nessuna 
corrispondesse in quantità di prodotto come la >Siamese, però ve ne 
sono parecchie per qualità assai più fine, come la Sea Island e la 
Giorgia.

Nella esposizione di Napoli ànuo figurato i saggi di non men di 90 
varietà speditevi dalla nostra Società Economica, collivaie tulle nel 
suo orlo.

Quando il cotone americano veniva in gran copia in Europa, ed



a basso prezzo, la coltivazione del cotone si trattenne in proporzioni 
assai limitate, esclusivamente nelle campagne di Scafati e di S arno , 
ma quando la guerra fratricida americana sospese per cinque anni 
ogni invio di cotone in E uropa, il prezzo vantaggioso fece invoglia­
re tutti i nostri coloni a coltivarlo, e vi è stato tempo che parve 
dovesse essere, per le nostre Provincie meridionali e specialmente per 
Salerno, una vera provvidenza. Nè possiamo negare che nell’ anno 
1863 non sia ben riuscita la sua coltivazione, e non siasi anche ven­
duto il cotone a buonissime condizioni, ma nell’ anno seguente fu 
contrariato da climateriche avversità, e nel 1865 ne fu mezzano 
il prodotto, e più circoscritto per la fallita coltivazione precedente.

Le spese di coltivazione sono pòco più rilevanti di quelle bisogne­
voli per la piantagione del mais. E la stessa la preparazione del 
terreno, la semina e la coltura in generale, solo il raccoglierlo co­
sta più caro , perchè matura man mano per due e fino a tre mesi con­
secutivi.

Noi offriamo nella seguente tavola la  produzione del 1863 para­
gonata a quella del 1864, dalla quale potrà riconoscersi la oscilla­
zione sopra menzionata, tanto nel prezzo che nel prodotto. Il ricol­
to dell’ anno 1865 fu scarso non per insuccesso, ma per scoraggia­
mento. In questo anno, se non andiamo erra li, si sta annunziando 
una specie di riscossa, e molte ed estese coltivazioni di cotone po­
trebbero aver luogo con speranza di buon successo.



Sta tistica  della coltivazione

ESTENSIONE 

(lei terreno colti­

C O L T I V A Z I O N E  
del 1863

C O L T I V A Z I O N E  
del 1864 Resa m edia i 

cotone sgrane 
lato ottenibi] 
daunettara i

vato a cotone nel­
la Provincia fin 

dal 1862
Estensione del Prodotto otte­ Estensione del Prodotto otte­
terreno semi­
nato a cotone

nuto in cotone 
sgranellato

terreno semi­
nato a cotone

nuto in cotone 
sgranellato

terreno

j Ettari Ettari Quintali Ettari Quintali Quintali

400 (1) 3,500 20,000 7,000 15,000 4

!.a  ro l l i l i»  —  Questa pianta che nasce spontanea nelle nostre cam­
pagne è stata da tempo immemorabile adoperata per tingere i pan­
ni-lana de’ contadini nella infanzia delle arti. Ma la sua coltivazio­
ne , per quanto se ne d ice, fu introdotta nei primi anni di questo 
secolo da un Olandese nelle campagne di Scafati. Ora se ne colti­
va in questa stessa contrada quasi una buona metà del territorio in 
ogni anno, oltre quella grande coltura che se ne fa nelle nostre 
P iane, e soprattutto nell’ agro Pestano, dove riesce di una qualità 
superiore.

Come è noto, la radice di questa pianta è la sola che si mette 
a profitto, e ridotta in polvere va in commercio sotto il nome di 
garanzina garance materia colorante di gran pregio pel bel colore 
rosso che dà alle stoffe, e perchè resta molto saldo.

La quantità di robbia che si produce nel territorio Salernitano può

(1) Osservazioni— Cessato il blocco continentale, per effetto del qua­
le il cotone salì a prezzi straordinarii in quel tempo, la coltura di detta 
pianta si ridusse a ben piccola proporzione, rimanendovi però in modo 
stabile in certe contrade assai popolate, dove la opportunità dei terreni 
e la mano d’ opera a buon mercato permettevano all’ agricoltore di ese­
guirla con qualche benefizio, nelle annate di un ordinario ricolto — Attual­
mente non vi sarebbe alcuna convenienza di eseguire questa coltivazione, 
se i prezzi fossero gli stessi, che’ erano prima della guerra di America ; 
dappoiché tutti i fattori che occorrono per questa produzione agricola sono 
aumentati dippiù della metà.



otome negli anni 1865 e 1864

RENDITA NETTA 
ottenibile da un ettara di terreno

PREZZO DEI TERRENI
per .ogni ettara

S A L A R I O
giornaliero dei lavoratori

colltivato con la 
jprincipale 

prodìuziooo agra­
ria del luogo

coltivato
a

cotone
per fitto per vendita Uomini Donne

Lire 100 Variatissima (2)
Lire 150 a 

lire 350
Lire 2,000 a 
lire 8, 000

Lira 1 
a lira 1, 60

Cent. 60 
a cent. 85

valutarsi a presso 4 0 , 000 quintali, dei quali un terzo si compra e 
si commercia dai negozianti di Scafati, dove se ne stabilisce il prez­
zo venale in ogni anno, in un dato giorno, locchè dicesi se ne [a la 
voce.

La coltivazione della robbia occupa il terreno per la durata di 30 
o 1S mesi. Per lo addietro davasi un valore molto maggiore alla 
robbia di 30 m esi, ma ora si vende con piccola differenza di prez­
zo. 11 valore di un quintale di robbia può variare da 50 ad 80 li­
r e ,  ed in qualche rara circostanza è disceso a lire 4 0 , o è-monta- 
to fino a lire 150.

Essendo un articolo inserviente alla industria manifaltrice non è 
a meravigliare se subisca tutte le fasi commerciali, e fin quelle del­
la moda.

(2) È ben difficile il definire la rendita netta di un ettara di .terreno a 
coton e, in rispetto alle principali produzioni agricole del luogo, primie­
ramente perchè la prima produzione è soggetta a moltissim e eventualità , 
cui non vanno esposte le secon d e, e poi perchè i prezzi di quest’ ultim e 
sono meno variabili di quelli della prima —  Un confronto tra le due an­
nate agricole 18G3 e 1864 basterà a convincere chicchessia  — Nel 1863  
un ettara di terreno offrì di benefizio netto lino a lire 2 ,5 0 0 . Il prodotto 
del 1864 quasi non è bastato a compensare le spese occorse.



Sopra 1111 eltara di terreno se ne può avere da quarantacinque a 
cinquanta quintali, con la spesa di lire 1650 60 (1).

••alale e Civaie — Le patate sono coltivate in alcune speciali

(1) La spesa è distinta così:
Per concim e carri q u a r a n t a ................................................................. 255. 00
Per arature e zappature.

giornate sei di buoi ....................................................................................22 . 92
giornate sessanta di u o m i n i* ..........................................................  76 . 80

Per disporre il terreno alla sem ina, spargere il sem e e coprirlo —
altre giornate tre di buoi ....................................................................... 11. 47
di donne giornate t r e n t a ............................................................................. 19. 13
di uomini giornate t r e n t a ....................................................................... 38 . 40

Costo di sei ettolitri di s e m e n z a ..........................................................140. 00
Per sarchiare e nettare più volte dalle erbe spontanee occor­

rono giornate sessanta di d o n n e .......................................................... 38. 25
Per irrigazione e per sotterrare sei volte la piantagione, gior­

nate di uomini d u gen to /a  cent. 94  .................................................... 188. 00
Pel dissotterramento delle radici occorrono giornate seicento

di uom ini che si pagano a lira 1, 28  .................................................... 765. 00
Per falciare le piante, raccogliere il sem e, e disseccare le ra­

dici giornate 150 di d o n n e .......................................................................95 . 63

1650. 60
Estaglio del terreno per m esi trenta, e t a s s e ..........................510. 00

2160 . 60
Rendita

Da 50 quintali di robbia a lire 65 prezzo medio lire 3250. 00  
Per sem e ettolitri sei a lire 2 1 ................................  126. 00

In uno lire . . . .  3376. 00  
Tolta la spesa in lire ............................................................................. 2160. 60

Benefizio netto ....................................................1215. 40

La coltivazione della robbia a 18 m esi à una differenza in meno di 
spesa, ed anche di prodotto.



contrade, molto nelle valli dei monti di Acerno, della costiera di 
Amalfi, e Cava, come pure nel circondario di Campagna. Servono 
non solo come commestibile, ma pure per la estrazione dell’ amido. 
Se ne ottengono almeno per 50, 000 quintali, che vanno tutte con­
sumate nella Provincia.

Le civaie si coltivano o isolatamente o frammezzate al frumentone. 
Le fave si piantano in autunno, e quando si raccolgono fresche, la­
sciano luogo alla  coltura del frumentone sullo stesso suolo: è uh ri­
collo intercalalo. Similmente dopo falciato il grano si suole semi­
narvi fagiuoli. Si frammezzano poi i fagiuoli al frumentone a cui si 
avviticchiano, e maturano assai prima di esso. I ceci talora sono pu­
re frammezzati alle piantagioni del mais, bensì questa pratica di as­
sociare le civaie al formentone non è se non da pochi coloni segui­
ta, ed è in perdila del principale prodotto: si usa nella ristretta col­
tura più per comodo delle famiglie coloniche che per industria.

Il prodotto collettivo delle varie civaie può ascendere ad ettoli­
tri 200, 000.

I t is o , l i iu o  e  C a n a p e . — Questi tre prodotti ànno fra loro molta 
attenenza perchè possono cavarsi dalla stessa qualità di terreni, u- 
midi e ricchi di materie fertilizzanti, ma tutti e tre, pur potendosi 
ottenere da alcune nostre contrade, sono siati quasi del tutto ab­
bandonati.

Pel primo, in alIri tempi se ne coltivava tanto, che il riso sa­
lernitano era tenuto in gran pregio nel commercio generale , ed i 
terreni di una intera contrada prossima a Salerno ancora sono deno­
minati terre risaje. Ma ne fu vietata la coltivazione al tempo del go­
verno francese, e fu misura lodatissima, avvegnaché, sia per la vi­
cinanza alla capitale della Provincia, sia per le speciali condizioni 
topografiche, quella coltivazione praticala con abbondante irrigazione 
era seminìo d’infezione miasmatica e letale alla salute della popola­
zione della città. Ora non rimane che qualche circoscritta coltivazio­
ne di riso a secco, che si fa in varii luogh i, e non occupa mag­
giore estensione di terreno di un trenta e tta ri, e produce appena un 
centinajo o poco più di quintali di riso.

Pel lino e per la canape il motivo della loro poco estesa colti­



vazione devesi cercare in altro, non essendo vietala da alcuna leggi
o regolamento rurale. Ben è vero che quesle piante lessili non pos­
sono essere macerate se non a determinata distanza dall’abitalo, e 
noi manchiamo di maceri costrutti in fabbrica, in luoghi adatti e 
forniti del benefizio dell’acqua fluente, di maniera che coloro che 
tuttora si dedicano a cotesta coltura son costretti di eseguire la ma­
cerazione in certi laghetti artificiali accosto ai torrenti, ovvero in 
vasche che riempiono de ll’acqua necessaria, ma che per la loro r i ­
stretta capacità obbligano a ripetere la operazione più e più volle con 
fastidio e spesa maggiore. Queste sono difficoltà apprezzabili; ma quan­
do noi rileviamo dalla statistica di Giuseppe del Re, compilata oltre a 
quarantanni or sono, che sul nostro territorio si producevano in a l­
lora 17,000 canlaja di lino e 23,000 di canape, ed ora troviamo 
anzicchè cresciute queste quantità, come ogni a ltra  produzione dei 
campi, invece di alcun poco diminuite, dobbiamo conchiudere che 
ciò avvenga per la poca ulililà che offrono rispetto alle altre colture, 
oltre agl’intoppi sopramenzionati. Ed in fatti se mettiamo a fronte la 
spesa di coltivazione di un’ ettara di terreno a lino o canape con 
quello che può sperarsene di prodotto, si à che il benefizio netto 
in condizioni favorevoli non può essere maggiore di Lire 150 a 1G0, 
il quale se non è molto diverso da quello che si ottiene dalla 
coltivazione del frumento, dell’ orzo e dell’avena, certamente è più 
difficoltoso per cagione di doversi macerare e poi macciullare per ri­
dursi vendibile, locchè non è pei cereali.

O r ta g g i.  — Anche gli ortaggi meritano speciale menzione, avve­
gnaché non solo sono moltiplicati da per tutto dove il consente il 
clima, ma sono eccellenti quanto quelli che si coltivano con mas­
sima maestria negli stessi orti di Napoli. Ma fra le coltivazioni da 
orto merita di essere segnalala quella dei pomidoro, con cui non 
solo si provvede al larghissimo consumo che ne fa la popolazione 
per lo spazio di otto mesi dell’anno, durante i quali trova a compe­
rarli freschi, ma una maggior quantità se ne esporta fuori la pro­
vincia, sia a Napoli che in Basilicata e nell’altro Principato, e si 
riduce in forma di conserva, della quale si fa pure discreto commer­
cio. Quando la coltivazione dei pomidoro non vien contrariala da nes­



suna avversità climaterica è forse la più ricca in risultalo. Un ettara 
di terreno la di cui coltura non può costare oltre ad un migliaio di 
lire, può produrre fino a quintali seicento di pomidoro, i quali ven­
duti alla media ragione di L. 6 —  a quintale, danno il reddito di 
L. 3600, dal quale detratta la  spesa di coltivazione in L. 1000, e 
quella di fitto in L. 600, resta sempre l ’incomparabile benefizio netto 
di L. 2000.

I*ascoli naturali c prati artificiali. — Molla estensione di 
terreni i quali ascendono a non meno di ettari trentamila sono an­
cora lasciati alla loro spontanea produzione , e diconsi difese (1).

(1) Lo principali possessioni tenute a difese trovansi nel circondario di 
Campagna e sono le seguenti :

Nome della difesa

Difesanuova  
P iccola  e Spineta 
V erdesca
Porta di ferro, Orto grande 

e Fasanara 
Ciotti e Peraine 
Palude grande
S. Cecilia e Petruccia  
Tavernanuova  
F iocche  
Ischa e Melaro 
M acchia  
Barizzo
Gromola e Spinazzo 
Barriate
V erdesca e Mattina grande 
Torre Corcione 
Improsta
Aversana \  Fratelli Farina 1152 13 43
Torre de Mussi 
Fiorignano  
Isola  e Tre piccioni 
Arenosola ) 766 31 10
Campolongo [ Comune di Eboli 733 98 38
Serretei le /  326 80 43

Nome dei proprietarii Estensione
k t .  a. m .q.

Comune M ontecorvino 822 95 31
Principe d’ Angri 1234 42 96
Andrea Stigliano 205 73 82

D . M. Antonio e  Gioacchino 822 95 31
Colonna 1152 13 43

1 329 18 11
M onaci Cinesi 576  6 69
Alfani 123 44 29
M ensa A rcivescov. di Salerno 246  88 58
Romano Cesaro 370 32 87
M orese 205  73 82
Cav. Andrea Colonna 781 80 51
Principe d’ Angri 1645 90 62
Barone de Clario 123 44 29



Queste servono alla pastura dei bufoli e dei vaccini, che si abban­
donano a loro stessi in un genere di vita quasi selvatico. Per lo 
addietro questa estensione era ancora maggiore, ma già è slata man 
mano dissodata fin dove l ’impadulamento lo à potuto consentire senza 
grandissima spesa. Appartiene la maggior parte ai corpi morali, ov­
vero a grandi signori, i quali preferiscono una rendita vilissima ma 
sicura, a vantaggi di gran lunga maggiori, che potrebbero ottenere 
coll’impiego di forti capitali.

Ogni ettara di una difesa  per lo addietro non poteva rendere più 
di 25 a 30 lire, ma al presente, elevatosi il valore dei terreni a- 
rativi, anche questi offrono una rendita doppia e anche tripla di prima. 
Ordinariamente i proprietarii delle difese tengono sulla loro proprietà 
un capitale di animali, che dicesi dote, proporzionato alla estensione 
del fondo, e si consegnano al filtuario con preventiva valutazio­
n e , e con obbligo di restituirli di ugual valore. Quando il capita­
le , animali, si trova inferiore a quello che potrebbe essere appli­
cato a l fondo, in questo caso la porzione esuberante dei prati si 
vende ridotto in fieno. Il fieno di difesa non si vende a peso ma a 
fasci (mazzi) ed il prezzo n’è di L. 50 ad 80 ogni mille.

Il nostro grosso bestiame di razza e da ingrasso per la  più gran 
parte è sostenuto da questo genere di pascolo naturale.

Ma pei buoi da lavoro ed anche per una piccola quantità di vac­
che e di vitelli che si tengono in istalla non potrebbesi altrimenti 
provvedere se non con prati a bella posta coltivati. Infatti, come- 
chè i lavori aratorii da noi si eseguono esclusivamente con buoi, 
così in ogni podere, dove la coltura si fa con rotazione biennale , 
avviene, che la metà destinala alla semina del frumentone, pre­
ventivamente , cioè in autunno, vi si semina p ra to , benvero però 
di esso una parte serve a sovescio, l ’altra al nutrimento degli ani­
mali. Pel sovescio come dicemmo si preferiscono isolatamente le do- 
liche, le fave, il lupino, ed il trifoglio, pel bestiame si preferi­
scono i prati misti, e pei precoci si unisce alla rapa la fava ed il 
frumentone, pei più tardivi, al trifoglio la veccia e l ’avena.

Oltre però ai delti prati annui si coltiva anche la luzerna, la di 
cui durata si prolunga sullo stesso terreno fino a olio anni, e si 
somministra così fresco che secco.



Essendo per noi l ’uso dei prali di ogni genere inserviente quasi 
del lutto alla pastura del bestiame, e non commerciandosi so non 
in piccola porzione il fieno, così non possiamo dare un valore di­
stinto a questo prodotto, il quale trovasi naturalmente confuso col 
profitto del bestiame.

XI. Vino — La produzione in vini nel Salernitano è denunziala per 
ettolitri 168,838, ma noi abbiamo ragiono di dubitare che lale cifra sia 
mollo inferiore al vero. Por lo mono dobbiamo credere che essendo 
s ta le  le notizie ricercalo nell’ anno 1864, ed avendo Voidio di gran 
mano diminuite le viti fruttifere, si debba tener ragione del progres­
sivo aumento che le estesissime nuove piantagioni aggiungono in 
ogni fanno, e che, fra tre o quattro altri, raddoppieranno la massa del 
rìcollo.

Qualunque vogliasi ritenere la quantità di questa nostra produzione 
è sempre di gran lunga superiore ai bisogni della popolazione, e 
perciò se no fa grande commercio pel consumo di Napoli. Quanto 
non sarebbe desiderabile che se ne allargasse il mercato, e sosliluis 
se, almeno in parte, i vini che le Provincie del Nord ritirano dalla 
F ra n c ia . . . . !  Ma diverse ragioni vi si sono opposte, e tuttavia vi 
si oppongono; fra le quali principalissima è quella della cattiva 
preparazione dei nostri vini. La coltivazione dei vileti come la 
manipolazione dei nostri vini devono essere assolutam ele corretto.
1 nostri vilicultori finora non ànno cercato altro che avere la mag­
gior quantità di vino possibile , a questo risultalo anno miralo nella 
scolla dei vitigni, a questo nel modo di educare e coltivar io viti, 
e non mai a migliorarne la qualità. Eppure sia pel clima temperalo, 
che fa giungere* le uve a perfetta maturità, sia per la natura del 
noslro suolo, i vini che si producono ànno in loro stessi le migliori 
qualità che possono ricercarsi da chi ama di avere vini generosi e 
salutiferi, ed in alcune contrade anche lo proprietà richieste per lar- 
ne vini fini e delicati. La mancanza più grave è quella che i vini 
non si chiariscono, e si vendono immaturi. Se quindi queslo ramo d’in­
dustria agricola venisse incoraggialo e sussidialo dalla speculazione 
commerciale, se cioè si stabilissero nelle nostre Proyincie società, che
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acquistassero 1 nostri vini giovani, e curassero di chiarificarli e farli 
invecchiare, non v’è dubbio che potrebbero figurare come vini eccel­
lenti di commercio, e procurarsene lo smercio non solo in tutta l’ I­
talia, ma in Inghilterra ed in America, nelle quali contrade gi<à al­
cuni saggi anno trovato non poco favore.

Le quali cose noi diciamo in generale dei vini della Provincia, i 
quali si ottengono da viteli condotti ad allo fusto , appoggiati ai 
pali, o agli olmi, su di un suolo che si coltiva a cereali, ed in al­
cune contrade anche s’irriga; ma non manchiamo di vigne basse, le 
quali producono vini eccellenti, anche ora che si preparano senza 
molto accorgimento, e che ne darebbero finissimi e deliziosi, se vi 
si adoperasse un pò di cura maggiore, e si bevessero non prima del 
terzo anno. I vini di Siano nel nostro Circondario; quelli del Cilen­
to nel Circondario di Campagna, quelli di alcune colline di Teg- 
giano in Sala Consilina sono di tal tempera che possono anche ora 
mettersi al confronto dei vini di Bordeaux e di Spagna.

Il prezzo medio dei nostri vini presentemente è di L. 17 a L. 25 
per ogni ettolitro.

Xll. Oliveti— Poche contrade possono contendere alla nostra il van­
taggio di questo bellissimo prodotto degli olivi. Nella stessa regione 
meridionale, se le Puglie e le Calabrie ne producono maggior copia 
non è per migliori condizioni di suolo o di clim a, bensì perchè la 
loro agricoltura è riconcentrala in questa e poche altre produzioni, 
mentre nel Salernitano ella è svariatissima. Del rimanente gli oliveti 
in tutta la  esposizione di mezzogiorno prosperano pienamente, e nelle 
colline e littorale del Cilento le piante pervengono ad una altezza 
smisurata da eguagliare le più maestose piante da bosco.

11 Circondario che è più ricco di oliveti è quello di Campagna, 
dove occupano non solo i monti e le colline ma benanche la parte 
piana del territorio. La produzione in olio media che vi si ottiene 
è valutata ad ettolitri 86,083-

Quando il ricolto è buono tutta la  popolazione di questo Circon­
dario soprabbonda di mezzi da vivere, come al contrario se per due 
o tre anni faccia difello cadono in estrema penuria.

Il modo di coltivare gli oliveti fino a pochi anni addietro è stalo



riprovevolissimo in lutto e per tutto . Basta un poco dare  uno sguardo 
alle  vecchie piantagioni per assicurarsene. La forma delle  p ia n te , 
la disposizione dei ra m i, la  carie dei fusti ci additano che il go­
verno, e specialmente la  p o ta tu ra , si eseguiva nel modo il più con­
trario a l l’ economia di questa pianta. Ma dobbiamo non senza sod­
disfazione riconoscere, che da qualche tempo in qua se ne sia molto 
migliorata la  ten u ta , da incontrarne parecchie che possono offrirsi a 
m odello. Da per tutto vedi costruire ciglioni nelle  falde scoscese dei 
m onti, rimondarsi le  zolle da lle  erbe cattive, concimarsi con escre­
menti di pecore, potarsi a  stagione opportuna da mano più intel­
ligen te , raccogliersi e cavarsi l ’olio con regole m igliori. Ond’è che 
nella qualità  stessa del nostro olio è riconoscibile un miglioramento 
apprezzabilissimo, ed il valore commerciale di esso è sem pre m ag­
gioro di quello della  P u g lia , e più ancora di quello d e lle  Calabrie. 
Nè deve recar meraviglia se nelle  annate abbondantissime la  qualità  
delle  grandi masse sia un pò scadente, in quanto che in consimili cir­
costanze non devesi riferire a difetto delle  naturali proprietà del 
fru tto , bensì a lla  scarsezza delle macine (trap p e ti)  onde accade che 
le  olive muffiscano ammucchiate per tempo più o meno lungo.

La produzione generale della Provincia in olio, lenendosi una ra­
gione media fra gli anni di abbondanza e di scarsezza può valutarsi 
ad ettolitri 251 891. Questa quantità è certamente di molto superiore 
a l consumo interno, e perciò si esporta a Napoli, ovvero s’ invia in 
Sicilia, e talora anche in Francia.

X I I I .  G e ls i  — Il gelso è stalo coltivato da tempo immemorabile, e con 
somma probabilità la  nostra fu una delle prim e co n trad e , come la 
Calabria e la  Sicilia, che lo ebbe ricevuto e propagalo in Europa.

Prim a della  comparsa dell 'atrofia dei bachi la  piantagione dei 
gelsi annualm ente cresceva con una rapidità eslraordinaria ; estesi 
vivai non bastavano a soddisfare lo richieste, e so ne cercavano dai 
vivai de lle  Provincie di Napoli e di T erra  di Lavoro, ma dacché
l ’atrofia à  paralizzata l’ industria dei bachi si è cessato dal piantarne, 
che anzi parecchi proprielarii sgomentali ne ànno abbai luti moltissimi.

La varietà più ricercata, e perciò più comune, è quella che da noi



ditesi Sari iene, à frullo rosso c scarso, foglia di un boi verde lu­
cido ed un pò durelta.

il valore venale ne era una volta di d ie c i , quindici e fin dicias­
sette lire a quinlalo , ma in questi ultimi anni è rimasta invenduta
o poco se n’è ritra tto .

La quantità complessiva delle foglie di gelso può desumersi dalla  
quantità dei bozzoli che si ottenevano, che non era  da meno di 200,000 
quintali. Dopo l ’ atrofia non se n ’ è avuta neppure la  decima parte.

Dai bozzoli si tira  la  seia in filande che sono installate in buon 
numero in questo primo C ircondario, ed anche in quello  di Sala 
Consilina; la  seta però si vende ne lla  piazza di JNapoli.

XIV. Frutta e«l Agrumi—Nonpotremmo di leggieri valu tare  a 
quanto ascende la  produzione che nella  Provincia si oltiene d a ll’a r ­
boricoltura. Noi la  valutiamo in moneta a L . 500 ,000  e siamo persuasi 
di non slare al di sotto del vero.

In fatti se si pon mente che pel consumo che se ne fa in Napoli 
ogni anno vi si spediscono non men di tre  o quattro m ila quintali 
di pero o di m ele ; se si consideri a lla  g ran  quantità di uve man­
gerecce, (sangenella), che pure vi si mandano, e poi la quantità di 
fichi ed altro  fru tta  secche, che dai paesi del Cilento si esportano 
anche fuora d’ Ita lia , si à  un complesso di produzione di questo ge­
nero niente affatto disprezzevole.

In quanto poi agli agrum i, cioè aranci e limoni, finora sono serviti 
al solo consumo interno, meno in circostanze eccezionali, come al 
tempo della guerra  di Crimea, n e lla  quale epoca ricordiamo che 
furono esportali. Ma dacché le  ferrovie vanno prolungandosi ne in­
comincia un commercio più esteso. In questo anno alcuni Genovesi 
ne ànno com perate grosse quantità per spedirle in America. E perciò 
che ci auguriamo un b e ll’ avvenire per questo nostro prodotto p r i­
vilegialo, il quale po trà  di gran  lunga venir m oltiplicato, essendogli 
favorevolissimo il clima, ed opportuni i nostri terren i irrigabili.

X V . B o s c M , — Le proprietà boschive in un territorio in gran parte 
monluoso, quale è quello della  Provincia di Salerno, formavano in 
a ltri tempi la maggiore sua ricchezza . Estese foreste l ’assiepavano 
dai lati settentrionale ed orientale, e ne coprivano le  pendici sino



al piano. Doveva essere cosi grande la importanza delle  foreste in 
q u e ir epoca, clic bastava la loro diram atura e la  parte che per ve­
tustà periva annualmente per sopperire ai bisogni del combustibile, 
clic in allo ra  non gli si attribuiva quasi alcun valore, nè vi erano, 
od almeno erano assai pochi i cedui. Ma sia per la  generale mania 
di dissodare, sia pure pel bisogno delle  crescenti popolazioni, la scu­
re à fatto man bassa sù i boschi, ed ora non ne sopravvive che u -  
na sola discreta parte, alla  cui salvezza è stato mestieri invocare la 
salvaguardia di una legge restrittiva della  p roprietà , reclam ata e pur 
riconosciuta insufficiente, a tutelare g l’interessi pubblici grandem en­
te compromessi d a lla  improvvida loro distruzione.

A m algrado ciò ancora no possediamo abbastanza, in paragone di 
a ltre  contrade, ed a quelli di alto  fusto distrutti in parte sono stati 
surrogati i cedui, il cui numero è piuttosto aum entato dal principio 
di questo secolo a  venire a  noi.

Il legnam e da lavoro, come quello  da fuoco ed il carbone sono 
al presente pervenuti a prezzi favolosi, sia pei cresciuti bisogni, sia 
per la  diminuita produzione.

11 legnam e di quercia da lavoro di marina costa circa L . 58 il 
carro di costumanza, quello da fuoco circa L . 4-0 la  canna comune, 
il carbone L. 8  il quintale.

Tutta la  g ran  massa dei boschi ora esistenti può ancora fornire per 
lungo tempo legname da lavoro e da fuoco, ma è posto in luoghi 
non ancora accessibili a lla  ruota. E  però ben certo che fra  pochi 
anni sarà compiuta la  ^ete stradale nelle contrade boschive, e quei 
tesori saranno cavati fuora, e forse per qualche anno il prezzo venale 
del legname ne sarà più discreto. Ma dopo clic saranno esauriti, 
come si farà? Ecco un problem a economico degno di serie rifles­
sioni. I proprietarii mal si prestano a rip iantarli, perchè si sgomen­
tano a l pensiero della sposa che non vedranno fru ttare  nè essi stessi 
nò i loro immediati successori. Lo stato ed i pubblici stabilimenti ne 
operano man mano la conversione in rendita pubblica, piegando allo 
esigenze del momento, ed anche per rendere libero il trapasso della  
proprietà stabile. Chi dunque penserà a soddisfare ai bisogni de l­
l ’età che ci succede? Il libero cambio, e le  intatte foreste del nuovo



mondo? Forse in parie suppliranno, ma con tulio ciò è a  prevedersi 
da questo lato un lagrimevole dissesto, a  cui sarebbe prudenza in 
qualche guisa si provvedesse.

L 5 essenze più comuni dei nostri boschi sono prim a di ogni altro  
la  quercia, la  quale è stata sempre riconosciuta di una  bontà se­
gnalata pe’lavori navali, poi l ’acero, l ’ olmo, il frassino, il castagno. 
V ’è tradizione, che un tempo nei monti di Acerno vi fossero state 
foreste di abeti, ma ora sono scomparsi così come ogni a ltra  pianta 
lineare .

I boschi cedui castagnali forniscono pàli pei vileti, e si recidono 
dal 12.mo a l 18 .mo anno, e fra  essi i più dritti si lasciano p er un 
periodo doppio, come dote onde fornir lo travi ad uso delle  costru­
zioni dei fabbricati. Similmente da questi cedui si ricavano le  doghe 
e dogherelle pel bottam e, che o ltre  al consumo interno se ne fa 
commercio per mare a Barcellona ed a M arsiglia. Se ne ricavano pure 
i cerchi per fasciar le  botti, e di questi ancora si fa smercio a l­
l ’estero (1). Dai cedui quercini giovani, o ltre  al legno da fuoco si

(1) 11 prodotto principale che danno le  selve cedue castagnali della 
Provincia di prima qualità che si tagliano alla  maturità di anni 18 è 
quello delle doghe —  queste si compongono a carrate, che è la unità di 
misura riconosciuta, su lla  quale si stabiliscono tutte le  contrattazioni.

Ogni carrata importa poco più a poco m eno di L. 10 a seconda delle  
richieste, e della quantità di prodotto, che in  m isura variabile si gitta 
sul mercato.

La diversa lunghezza delle doghe varia la  com posizione della  carrata 
in fdari o strati, che si formano dal quadrato della lunghezza della  doga.

S icché la  prima dim ensione è di palm i 5  ' / 2 o  m etro 1, 34.
La seconda di lunghezza palm i 4  l/ t  o metro 1 , 14.
E la terza di lunghezza palmi 4, pari a metro 1, 06 .
Ai fdi o strati di doghe nella  vendita si uniscono i fo n d i , che corrispon­

dono ai recipienti, cui tali doghe sono destinate —  quindi la  carrata della
l . a dim ensione va composta di filari 3 di doghe, e 2  di fondi, del diam e­
tro palmi 3 , 50 o metro 0 , 92 .

La carrata della 2 .a dim ensione va composta di filari N .° 6  di doghe, 
e N .° 4  di fondi, del diametro di palmi 3 o metro 0 , 79.

E  la 3.* dim ensione anche di sei strati di doghe e  N .° 4  fila di fondi,



à Ja corteccia, che pel tannino che contiene serve a lla  concia d e lle  
pelli.

La tabella che facciamo seguire indica la  estensione e natura  dei 
nostri boschi divisi per Circondarii e per Comuni, distinti secondochè 
sono posseduti dallo  stato, da corpi m orali, o da privati.

ma di queste due di palmi 2 ‘/ 4 o metro 0 , 59 di diametro, e N .° 2  di 
palmi 2  o metro 0 , 06.

La Provincia mediamente produce trenta a quarantamila di tali car­
rate in ogni anno, e si esportano quasi tutte, poiché si consum ano in 
Sicilia, in Sardegna, ed in M arsiglia, e piccola frazione nella  Provincia  
istessa.

U n ventesim o della suddetta quantità si à in oltre dalle selve ta­
gliate di anni 6 ad anni 12, e dai sfolli di quelle che possono portarsi ad 
anni 18, "nei siti fertili, di molto fondo, e bene esposti.

Tali prodotti secondarii sono le piccole doghe per cati, per barili, tini 
e tinelli, e per sporte e sportoni che si lavorano nei stessi siti della 
produzione, e si consum ano nella  provincia istessa.

Si ànno pure le pianole da solai, dallo scarto dei legnami da sega e 
da legnam i tondi, i pali da vigna, gli asproni per arbosti e  per gli agru­
m eti, nonché le ginelle, o mezze ginelle ,per uso degli arcarecci dei tetti che  
si ottengono dalle cim e delle selve cresciute a grosso, e dalle selve d’infe­
riore od infima qualità, che producono castagni non buoni alla sega, o 
perchè dibattuti da venti, o per cattivo suolo od esposizione.

Dagli alberi di dote dello stesso castagno si ottengono le travi di di­
verse dim ensioni.

Si lavorano finalm ente da tali selve di piccolo torno i cerchi da botti, 
che si compongono in  fasci, da 100, quando sono lunghi palmi 10 o metri
2 , 64. Da 50 , quando sono lunghi palmi 13, o m etri 3, 43. E  da 40 , 
quando tali fasci raggiungono la lunghezza di palmi 1 6 , o metri 4 , 23.

Ogni fascio si vende al sito d’ imbarco grani 33, o Lira 1. 40.
Nella Provincia si producono 150 o 160 m ila di tali fasci, di cui un 

terzo si consum ano nella  Provincia istessa, e  due terzi s ’ imbarcano per 
l ’ Italia, e  per le coste della Francia.



2 8 8 '  a
Sialo generale dei baschi appartenenti allo Siali

DISTRETTI
C O M U N I

ES

FORESTALI A CUI DELLO STAIO

appartengono
in cui trovansi

Ettari j Are 1 Ce tian

12 Salerno Acerno » » »
78 Idem Bracigliano » » i

145 Idem Baronissi » » i
472 Idem Cava dei Tirreni » » »
131 Idem Castel S. Giorgio )) » »

99 Idem Calvanieo » »
76 Idem Cetara » » »

270 Idem Fisciano 10 55 a
89 Idem Giffoni Valle Fiana 2 59 31
37 Idem Giffoni sei Casali » » i

6 Idem Montecorvino Rovella » »
18 Idem Montecorvino Pugliano 4 11 50

199 Idem Mercato Sanseverino 23 69 85
12 Idem S. Mango Piemonte » » !
50 Idem Olevano sul Tusciano » » 1

170 Idem Pellezzano » » t
33 Idem Roccapiemonte • » » 1
51 Idem Siano » » 1

193 Idem Salerno 3 70 3
205 Idem Victri 11 18 3

7 Campagna Buccino » » i
168 Idem Campagna 231 77 1

2 Idem Contronc » »
1 Idem Castelnuovo di Gonza » »

10 Idem Contursi » » i
24 Idem Colliano » »
45 Idem Eboli 191 75 li
6 Idem Galdo » » i

20 Idem Laviano » ' » »
2 Idem Oliveto Ci tra » » i
9 Idem Postiglione » » i

52 Idem Palomonte » » »
90 Idem Petina » » i

6 Idem Ricigliano » » »
2 Idem S. Menna » » i
1 Idem S. Gregorio Magno » » »
2 Idem Serre 2597 00

68 Idem Sicignano r' » » »
3 Idem Valva » »

3 Vallo della Lucania Campora » »
1 Idem Cannalonga » »
1 Idem Castellabatc » »
3 Idem Ceraso » »
6 Idem Ciccralc )> »
2 Idem Fogna » »
1 Idem Gioj » » ;

13 Idem Laureana » »

2914 Al riporto 3076 37



ai Comuni, ai Corpi Morali, ed ai 'privati

SIONE DE’ BOSCHI
1------------------------------

O S S E R V A Z I O N I
DEI COMUNI ED ATLRI 

CO RPI MORALI
DI PRIVA TA  

PRIETA
PRO-

Ettari Are Cen-
tiare Ettari Are Cen-

tiarc

369G 41 14 » )) ))
256 84 59 98 49 32
4SI 86 14 131 25 14
653 33 66 839 89 89
207 30 50 54 42 00
101 08 00 136 61 18
138 07 27 16S 47 78
613 86 46 432 07 09

2942 54 35 162 29 13
1236 87 29 346 08 39

710 97 60 )) » »
321 06 21 98 3ì 82
627 20 12 258 89 25

88 50 17 29 80 91
763 01 82 108 20 04
455 46 «0 229 81 92

65 70 31 86 92 18
185 70 54 96 87 90
228 05 22 578 18 78
169 42 92 384 11 93

287 17 «0 482 94 26
1181 21 93 1731 14 77

31 51 Oi » » )>
» » » 114 12 84

140 93 77 116 87 57
3616 01 47 129 31 • 86

840 66 89 864 03 48
16 47 05 164 60 71

2321 54 97 500 14 91
288 06 fio 6 15 65
855 37 61 » » »
187 31 58 127 35 44
894 14 37 91 29 06
135 77 76 » » »
99 45 83 » )) 1 »

1561 72 Si » tì »
82 32 00 » » »

496 86 SS 537 99 71
422 16 19 » » »

406 54 0) )) » ))
II 86 0) » . » )>

223 54 0) )) » »
27 10 0) 8 47 00
30 24 0) » )) »

278 38 0» » » »
{ 203 22 01 » » »

13 55 01 56 04 00

r i

40 9 9167 28 91
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1 2914 Riporto 3076 37 i]
1 io Vallo della Lucania Lauriuo » » »
! s Idem L ustra » » ))
|  3 Idem Magliano Vetere » » »
i * Idem Mojo » » ))
i 4 Idem Monteforte » )» »
1 3 Idem Novi-Velia » ' ì} »
1 3 Idem Ogliastro » » II •
1 13 Idem Omignano » » ))
!; 1 Idem Orria . » » 1)
1 1 Idem Perdifumo » » »
1 8 Idem Piaggine Soprane » » II
1 ^ Idem Piaggine Sottane )) n »
I * Idem Frignano » « » n
1 3 Idem Rutino » » »
l 4 Idem Sacco » » »
1 3 Idem Sessa Cilento » » J)
1 10 Idem Stio » n

l 6 Sala Consilina Atena » » ii
|  4 Idem Buonabitacolo » )) t
1 ® Idem Casalbuono » » u
1 ^ Idem Caselle » » li
! ^ Idem Casaletio Sparlano » i
1 ^ Idem Monte S. Giacomo » » H
1 ^ Idem Morigerati » »
I 23 Idem Montesano sulla Marcellana » . a
1 31 Idem Padula » » 1)
I 1 Idem Polla »
1 3 Idem Campolongo » » »
1 38 Idem Sapri » »
1 l* Idem Sanza » » lì

1 18 Idem Sala Consilina » » X
1 18 Idem S. Arsenio ») » 1
|  31 Idem S. Pietro al Tanagro » » 1

Idem Teggiano 2 a l
1 12 Idem Tortorella » )) 1
1 ^ Idem Torraca » » 1

1 2
Idem Vibonati » » J

ì 14 S. Angelo Fasanella Altavilla » » »
1: 3 Idem Aquara » »
I 14 Idem Auletta » »
I 1 Idem Albanella » » 1
1 1 Idem Bellosguardo » »
1 2 I em Corleto Monforte » »
1 2 Idem Castelcivita n )) »

2 Idem Capaccio » » »
4 Idem Felitto » » t
5 Idem Giungano » » J
2 Idem Ottati » )) »
7 Idem Roccadaspide » »

3277 Al riporto 307S 88 r



SIONE DE’ BOSCHI

DEI CO
CO

Ettari

m u n ì  e d  
r p i  M on

Are

ALTRI
ALI

Cen­
ti are

ni p  

Ettari

RIVATA
PR1ETA’

Are

PUO-

Cen-
tiare

O S S E R V A Z I O N I

28635 40 97 9167 28 91
511 43 00 31 24 00

12 08 00 »> » »
392 21 00 » » ))

50 81 oo )) )> »
331 93 o o » » ))

1062 24 00 » » ))
78 92 o o » » »
36 58 00 19 01 0 0

4 06 o o » » »
7 1 17 o o » » »

1845 11 o o 4 » » »
728 21 00 » )> »

2 03 00 » » ))
2 71 o o 3 39 o o

389 51 00 » » ))
54 87 o o 67 74 0 0

174 44 00 47 42 0 0

126 50 13 143 54 0 0
131 08 08 42 97 0 0
363 39 00 3 56 0 0

93 02 92 25 05 92
734 60 O O 25 54 15
303 25 88 » )) »

47 23 00 » )> »
1207 33 69 229 21 90

653 37 57 4 6 43 83
153 00 03 97 36 00

71 77 00 » » »
71 77 00 59 91 91

2020 56 75 116 06 00
775 00 00 31 81 00

93 88 00 25 81 00
717 99 00 » » »

35 75 00 » )) »
87 14 92 » )) )>
80 22 00 » » »
» » » 215 13 00

110 39 69 33 96 12
203 91 20 32 92 80
234 42 55 429 51 04

86 31 00 )> » »
20 32 00 )) )) »

1073 45 28 10 70 16
3111 60 00 » )) >>

263 76 00 » » ìì
522 73 20 » )) ))

51 84 20 » » »
493 29 00 493 29 0 0

1204 99 24 » » »

; « 4 6 64 32 11398 79 7 4
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3277 R iporto 3078 £8 V.
1 S. Angelo Fasanella Roscigno » » »
2 Idem S. Angelo Fasanella » » »
6 Idem Salvitelle e S. Rufo » » ))
4 Idem Trentinara » » »

185 Nocera Amalfi » )> »
8 Idem Angri » )) ))

126 Idem Corbara » )> »
24 Idem Conca Marini » )) »
86 Idem Majori » » ))
26 Idem Minori » )) »

108 Idem Nocera ) ) » »l
13 Idem Pagani ») » »|

109 Idem Positano » » J
75 Idem R avello » )) )) |
83 Idem Sarno » ) ) »|
70 Idem Scala » » J
28 Idem S. Egidio del Monte Albino ) ) )) »l

229 Idem Tram onti » ì )

1
1 Laurito Alfano » )) )
1 Idem Ascea » » ):

11 Idem Camerota e Licusati » » »
1 Idem Celle » » »

13 Idem Centola )) )) «
5 Idem Cuccaro Vetere » » »

1 Idem Futani » » ))
1 Idem Laurito » » ))

3 Idem Montano Antilia )) ))

1 Idem Pisciotta » » »

9 Idem Rofrano )) » ))
2 Idem S. Mauro la  Bruca )) » ))

19 Idem S. Giovanni a Piro » » »

4528 Totale 3078 88 42

RIEPILOGO PER LI

23GG S a l e r n o ........................... 55 84 61
518 C am p agn a ........................... 3020 52 81
111 V allo  della  Lucania » » »
225 Sala C onsilina . . . 2 51 OC

66 S. Angelo Fasanella » » »
1170 N o c e r a ................................. » » »

68 Laurito ............................ » » »

5 5 2 4 In uno . . . 3078 88 42

_ i



SIONE DE’ BOSCHI •

O S S  E  It V A  Z  1 O N  l
DEI COMUNI ED ALTRI 

CORPI MORALI
DI PRIVATA 

PR1ETA’
PRO-

Ettari Are Cen-
tiare Ettari Are Ccn-

tiare

49546
33

392
139 
229

83
99
58

1
340

1
482

75
140 
181 
595 
438

27
150

))
5

259
67
54

133
76 
24 
66 
40

159
24

245

64
87
64
81
62

61
08
71
78 
87 
86 
87
79 
17
36 
97 
68 
49 
99 

» 
60 
13
74 
17
37 
00 
73 
05 
64
75 
85 
56

32
00
40 
00
73

67
01
11
74
41 
20
91 
11
92 
44 
08 
61 
74 
76 

»
50
00
00
00
00
00
00
00
00
00
00
04

1139S
»
»
»
» 

00 
357 
197 

6 
165 
107 
473 
133 
98 
70 

430 
3'4 
54 

163

6
»
»
»
25
26
»
21
))
»
»
)»
14

79
»
»
»
»

73
81
60
88
35
94
46
79
02
18
98
37
54
32

77
»
))
»
24
86
»
68
»
»
»
»
87

74
»
»
»
»

43
06
71
08
33
07
69 
66
70 
33 
54 
19
75 
59

00
))
»
»
00
00
»
00
»
»
»
»
00

RIEPILOGO SECONDO IL POSSESSO

Da  questa tabella r isu lta  che l’ e- 
stensione del p a trim on io  forestale 
dello Stato nella  P ro v in c ia  d i Sa­
lerno am m onta ad e tta r i 3078, are 
88, centiare  42; quello dei Comu­
n i  e corpi m ora li ad  e tta ri 34199, 
are 69, centiare 96 , e quello d i p r i ­
va ta  proprie tà  ad e tta ri 43791, are 
2 4 , centiare 87.

R I E P I L O G O

DI TU TTA  LA ESTENSIONE DEI BOSCHI

E tta r i 71069, are 74, centiare 25.

54199 69 96 13791 24 87

STRETTI FORESTALI

113935 04 91 4240 77 65
113525 93 OG ■1862 00 26

6942 74 00 233 21 00
7705 88 99 1062 41 71
8172 98 49 1000 •39 21
2099 50 97 2297 03 13 '  :,Cvk/
1157 59 54 95 42 00

W l9 9 69 96 13791 24 87



XI. Istituti a prò dell’Agricoltura — Monti frumentari!— 
R. Società Economica — J\oi manchiamo ancora d’ istituii di cre­
dito per favorire l ’agricoltura, la  quale ne avrebbe pur troppo bisogno, 
essendo cosa risaputissima che in alcune contrade langue stazionaria 
per mancanza di capitale; la  loro fondazione potrebbe veram ente darle 
la  maggiore spinta possibile. Noi manchiamo interam ente di canali 
d ’ irrigazione costrutti in fabbrica, ond’ è che col benefizio di molta 
acqua i te rren i irrigati sono assai p o c h i, ed in questi si esegue in 
modo incerto ed irreg o la re ; a ltre  non poche tenute m eriterebbero di 
essere fognate ; perchè la  pastorizia vagante possa ridursi al coperto 
nelle  sta lle , sarebbe il caso di costru irle ; estesi pascoli naturali da 
bonificare colla dissodazione ; m olle vie vicinali da aprire  ; e tante e 
tante a ltre  m igliorie im portanti a f a re , a lle  quali mancano i cor­
rispondenti capitali. A rrogi che la  proprietà fondiaria trovasi enor­
m emente g ravata  da ipo teche , e la  condizione d e ll’industriante agri­
colo , cioè del semplice colono è ta le  in forza delle  nostre le g g i, 
che non può offrire in garentia al m utuante neppure i suoi strumen­
ti ed i suoi an im a li, su dei quali à privilegio il padrone del fondo. 
In tanta strettezza di d e n a ro , fatla più seria d a lle  cresciute impo­
s te , come m ai può sperarsi di veder presto m oltiplicarsi la  pubbli­
ca ricchezza , la  quale per noi si fonda quasi esclusivamente sul pro­
dotto del suolo? Dove cercare il capitale bisognevole? Come fare 
per attivarvelo?

Il solo genere d ’ istituto di credilo a favore d e ll’ agrico ltu ra che 
trovasi fra  noi stabilito è quello dei Monti fru m en ta rii, ma questi 
non fanno altro benefizio se non quello di sussidiare la  minuta in­
dustria a g r ic o la , con anticipare ai coltivatori poveri la  semente, che 
vien poi da  essi restitu ita  in natura  al tempo de lla  m esse, non sen­
za una piccola usura.

Sentiamo con compiacenza , che nel m entre si discutono progetti 
per dotare il Regno di una Banca fond iaria , in uno dei nostri Co­
muni , in quello  cioè di S . Marzano sul Sarno, siasi g ià  riunito un 
fondo per la  creazione di un Monte di prestiti ag li ag rico ltori, a i 
quali verrebbe mutuato sulla sola assicurazione d e lla  loro m oralità. 
Se l ’ esempio di S . Marzano potesse essere imitato da parecchi Mu- 
n ic ip ii, siam certi che il benefizio che ne ridonderebbe a lla  nostra 
agricoltura sarebbe assai significante.

Ecco l ’ elenco dei Monti Frum entarii esistenti.



Sialo dei Monti frumentarii

2 c Ammontare 2 a Ammontare

C O M U N I
a o
3 2 

Z- o

del fondo 
papitale

Ettolitri

C O M U N I
o §
e es  —
*• 5

del fondo 
capitalo

Ettolitri

Riporto 60 21,360. 90
Bracigliano 1 113.57 % 726.07
Gilloui sei Casali 1 92. 95 Roccadaspide l 700. 68
Gittoni Valle piana 1 85.19 4 224. 26
Montecorvino ltovella 1 80.31 1 484.89
Montecorvino Pugliano 1 142. 47 relitto 1 224. 56
Acerno 1 290. 32 Castelcivita 1 81.42
Olevano 1 557. 53 S. Angelo Fasanella 1 95. 26
Sala Consilina 1 126.20 Corleto Monforte 1 539. 41
Atena 1 385. 58 Aquara 1 53, 81
Padula 1 1083.96 Bellosguardo 1 120.32
Polla 1 436. 0 1 Ottati 1 191. 84
S. Arsenio 1 61.33 Roscigno 1 109.10
S. Pietro 1 78.92 Vallo della Lucania 1 129. 49
S. Rufo 1 711. 26 Ceraso 1 148. 33
Caggiano 1 180. 27 Mojo 1 151. 96
Auletta 1 44. 81 Canualonga 1 19.14
Pertosa 1 643. 72 Castelnuovo Cilento 1 430 61
Salvitene 1 780. 96 Pollica 1 58.88
Teggiano ,  ) 197.28 Sessa Cilento 1 247. 75

* i 191.95 Omignano 1 33,77
Sassano 1 71.56 S. Mauro Cilento 1 50. 18
S. Giacomo 
Montesano

1
1

419. 75 
488. 26 Perdifumo ,  5 73.16 

J  81.23
Casalbuoho 1 125. 53 l 58. 11
Sanza 1 401.13 Gioj 3 ( 107. 41
Buonabitacolo 1 193. 94 108.91
Caselle 1 231.79 Perito 93.10
Morigerati 1 294. 62 Stio 1 348.27
Vibonati 1 64. 92 Magliano Vetere 1 48. 00
Torraca 1 87. 65 Campora 1 116 11
Casalètto Spartano 1 414. 69 Salento 1 47.61
Tortorella 1 925. 98 Laurino 1 80.75
Ispani 1 36. 64 Piaggine soprane I 107. 36
Santa Marina 1 142. 66 Piaggine sottane 1 317.67
Campagna 1 650. 64 Sacco 1 59. 06
Eboli 1 400. 80 Fogna 1 51. 80
Contursi 545. 88 

536. 38
Torre Orsaja 
Castel Ruggiero

1
1

71 1.07 
484.70

Oliveto Citra 1 157. 24 Celle di Bulgheria 1 283.42
Palomonte 1 114. 31 Roccagloriosa 1 58. 09
Laviauo 1 589. 68 Torchiara 1 334. 77
Colliano 1 863. 24 Cicerale 1 133. 40
Valva 1 35. 48 Ogliastro Cilento 1 99. 43
Castel nuovo di Conza 1 264. 93 Lustra 1 76. 37
Buccino 1 289. 95 Rutino 1 48. 95
S. Gregorio Magno 1 68. 55 Agropoli 1 34. 07
Ricigliano 1 91.05 Pisciotta 1 60.13
RomagnanO al monto 1 285. 29 Ascea 1 69. 92
Capaccio 1 132. 27 Camerota 1 30. 55
Albanella 1 1721.90 S. Giovanni a Piro 1 421. 03
Altavilla silentina 1 462. 69 Licusati 1 50. 01
Trentinara 1 676. 42 Laurito 1 159. 02
Giungano 1 59. 66 Cuccaro Vetere 1 34. 79
Postiglione 1 974. 82 Alfano 1 296. 89
Controne
Serre

1
1

682. 02 
518. 21 Rofrano 9 S50.08 

4 ) 145.92
Sicignano 1 109. 08 Montano Antilia 1 329. 22
Galdo 9 376. 04 Futani 1 74.66

778. 36 Stio 1 56. 53
Petina 1 92. 30

Totale 119 32,480, 52
A riportarsi 60 21,360. 90



Reai Società Economica —  Come tutte le  a ltre  Provincie meridio­
n a l i , così pure questa nostra à  la  sua Società Economica.

Questo istituto tra e  origine d a lla  Società A graria  fondata a l tem­
po d e ll’ occupazione francese, con decreto di febbraio 1 8 1 0 , e tol­
se il nome di Società Econom ica, quando, stante lo stesso governo, 
con decreto del 30 luglio  1812 ne vennero le  sue attribuzioni este­
se a lle  m anifatture ed a l Commercio. La ristorazione non fece che 
conferm are questo ordinamento con decreto del 26 marzo 1817, e 
più ta rd i con a ltro  decreto del 7 luglio  1859 fu provveduto alle  re­
gole d e lla  sua amministrazione.

La Società Economica fu stabilita e m antenuta a spese della 
Provincia. Da prima ebbe la  sua sede nel palazzo della  Intenden­
z a ,  di poi avendo ottenuto d a l Consiglio Provinciale il godimen­
to di un  orlo sperim entale a bella  posta comperato n e ll’ anno 1840, 
ivi fu fabbricato un magnifico edifizio, da servire di sede a lla  Socie­
tà  e comodo in pari tempo alla  biblioteca ed a lle  collezioni di­
verse , che man mano vi si vanno accrescendo, sia di strumenti a- 
g ra rii e m eteorologici, come di sem i, di prodotti de lla  te r r a , di 
rocce e di m etalli.

La Società Economica a norm a del suo statuto fondam entale si 
compone d i diciotlo Soci o rd in a ri, e di un num ero indeterminato di 
Soci onorari e corrispondenti.

1 Soci ordinari ora esistenti sono i seguenti :
Cenlola Dottor Giovanni P re s id en te— Napoli Canonico D. France­

sco .V ice-Presidente —  V ietri Domenicantonio —  Lanzara Raffaele — 
Luciani Dottor M atteo —  Cerenza P ro f. Francesco —  Pacifico Giusep­
p e —  Linguiti Canonico D. Francesco —  Caruso P rof. Giuseppe —  Na­
poli G iuseppe— Farina Fortunato —  N alella  R affaele—-B ottig lieri Cav. 
Enrico —  Giordano G iuseppe— Olivieri P ro f. Giuseppe Segretario .

Di Soci corrispondenti ed onorari se ne hanno in buon novero tan­
to del sa lern itano , che appartenenti ad  a ltre  provincie italiane e 
s tran ie re .

Per m olli anni appresso a  quello  d e lla  fondazione la  Società Eco­
nomica à funzionato come ogni a ltro  corpo accademico. Tutte le  d i­
verse questioni risguardanti ad argom enti ag rico li, commerciali ed 
industriali anno porto m ateria ag li sludii ed a lle  riunioni sociali, ed 
a ciascun Socio è toccato com porre qualche m em oria , che inviale



al Reale Istituto d ’ Incoraggiamento di Napoli sono state o le s lu a l. 
m ente , o complessivamente, o per su n ti, a seconda della loro im­
p ortanza , pubblicate nei suoi alti.

O ltre a queste pubblicazioni, la  Società Economica sovente à pi­
glialo sopra d i sè la  cura di alcune pubblicazioni, come istruzioni 
speciali ag li ag rico lto ri, o tra tta ti particolari d iretti a bene indiriz­
zare alcune coltivazioni, o correggere talune pratiche già viete e 
m eritevoli di essere innovale. Per qualche anno à avuto anche una 
pubblica cattedra di Agronomia sostenuta dal Socio Segretario.

Ma m erita special menzione la  pubblicazione di un periodico men­
sile,' a cui la  Società intende già da nove anni in quà, intitolato il 
Picentino. Il qual lavoro , destinalo a divulgare le  buone pratiche di 
ag rico ltu ra , riesce accetto e largam ente profittevole. In ogni anno 
va migliorando sì di mole che d ’ im portanza, e contiene i verbali 
delle  tornale mensili de lla  Società , e pure quelle della Camera di 
Commercio ed A rti, lo cui deliberazioni ànno stretto legame con i 
suoi propositi. E  per renderne più dilettevole ed istruttiva la  lettu­
r a ,  corre il secondo anno che vi si è aggiunta un’ appendice le t­
teraria.

La Società Economica intanto da che i nuovi destini de lla  nostra 
Ita lia  si sono avverali, si avvide bentosto che la sua l'orma accade­
mica non rispondeva del lutto ai bisogni presenti, e che meglio sa­
rebbe stalo profittevole se si fosse ringiovanita con una vita più o- 
perosa. Fu per questo che domandò al Consiglio Provinciale e per 
mezzo di esso al Governo, di potere modificare i suoi s ta tu ti, e la ­
sciando alla Camera di Commercio (nuova ed utilissima istituzione 
fra  noi) la parte industriale e com m erciale, ritenere per se la p a r­
te  a g ra r ia , alla quale potesse dirigere lu ti’ i suoi studi, e più che 
gli studi la  sua operosità. Ed accettatasene la  proposta diè presto o- 
pera a lla  celebrazione di annuali couiizii ag ra rii, a llo  incoraggiare con 
p re in ii, a diffondere con mostre la  cognizione e l’ applicazione d e l­
le  nuove macchine e strumenti agrarii perfezionati, a far semenzai 
e vivai di piante utili da distribuire nell’ ambito del territorio della  
Provincia. Di comizii ne à celebrati già due, il primo in Eboli, centro
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di popolazione ag raria , e di estesissimo territorio aprico. Ivi fece la  e- 
sposizione, e provò in mezzo a lla  fo lla  d e lia g e n te  di campagna ac­
corsavi, come diverse maniere di a ra tr i di nuova invenzione vales­
sero a  più doppii pel loro effetto il rozzo aratro  generalm ente usato , 
e come si potesse con a ltre  macchine supplire con m aggiore economia 
l ’ opera manuale. E  nel secondo, celebrato in S . Severino, paesa vi­
ticolo più di ogni a ltro , tra ttò  con quei proprietarii de lla  importanza , 
e dei mezzi a m ig lio rare  i nostri vini.

Di premii n’ ebbe già a conferire alcuni, m eritati, da un buon ba- 
caio, da un eccellente meccanico di strum enti agrarii, e d a ll’ autore 
di una buona memoria di m ateria agraria. Ha pubblicalo poi un lun­
go program m a di concorso a prem ii in m ateria enologica per 1’ anno 
che corre.

Ma quello  che à  attiralo in questi ultimi anni g li studii e g li sfor­
zi della Società è stata la  coltivazione del cotone. La guerra  d ’ A- 
m erica durata per cinque anni, ed il conseguente incarimento di que­
sto prodotto destinato ad alim entare tante fabbriche di tessuti diver­
si nostrane e forestiere, fecero rivolgere 1’ attenzione del mondo in­
dustriale ed agricolo sulla opportunità del nostro clim a e dei no­
stri terreni per supplirvi. La esposizione di Londra, la  protezione e 
g l’ incitamenti del Governo trovarono ne lla  Società Economica di Sa­
lerno attiva cooperazione. E lla  cercò modo d i rendere la coltivazio­
ne del cotone di più sicura riuscita , perfezionandone il m etodo, e 
cercando con ripetute prove fra  moltissime varietà qual meglio ap­
prodasse al nostro clim a ed a l  nostro suolo. L ’ insieme di tante fa­
tiche du ra te  su di questo im portante argomento à  potuto m etterla 
in grado inviare a lla  esposizione in Napoli una magnifica collezio­
ne di cotoni coltivati n e ll’ orto sperim entale ascendente a novanta 
varietà.

E siccome da cosa nasce co sa , ed il progresso in ogni istituzio­
ne dopo il primo impulso suol da se stesso indefinitamente spaziar­
si, così non ancora compiuta per intero la  prim a trasformazione, che 
altra  più seria ed importante ne chiese allo  stesso Consiglio P ro­
v inciale , cioè quella  di annettersi una sezione d ’ istituto tecnico, 
propriam ente quella  d ’ agronomia.



Questo nuovo disegno trovò favore, ed è in via di esecuzione, es­
sendosi giti da quel Consesso deliberato di affrontarsene la spesa bi­
sognevole subito che una Commessione da esso nominala avesse p re ­
paralo un disegno completo che tenesse per iscopo di non a lte ra re  il 
vecchio islitulo della  Società Economica, annettendovi come legittim a 
e naturale filiazione l’ istituto tecnico, per ora lim italo a lla  sola se ­
zione agronomica. La Commessione è composta d a ’ signori Centola Gio­
vanni, Pizzicara Francesco, Francesco Paolo d’ Urso e Pietro de Falco 
Consiglieri Provinciali, e Canonico Napoli D irettore de lle  scuole tec ­
niche, i quali dovranno presentare il loro lavoro n e lla  seduta o rd i­
naria del Consiglio che avrà luogo a l settembre 1866, e con lulto fon­
damento è da augurarsi che col vegnente novembre sarà aperto il 
corso corrispondente.

©AI*0 lì.

P A S T O R I Z I A

I. A nim ali bovini. —  II. Pecore. — III. A nim ali su in i. — IV. A nim ali cavallin i 
'  >•

I. Animali bovini — Il numero del bestiame è piuttosto scarso 
a l paragone della estensione del territorio  coltivato, come può r ile ­
varsi da lla  tabella  che segue. Questo difetto riviene a danno del- 
l ’ agricoltura., la quale m anca del necessario concime; e ciò vie mag­
giorm ente dal perchè la più gran parie del nostro bestiame è va­
gan te , ed il concime ne va perciò perduto (1).

(1) Potrebbe per avventura parer strano che si deplori da noi la scar­
sezza del bestiame in paragone del numero degli abitanti, ed a ll’ esten­
sione del territorio, m entrecchè possediamo num erosi armenti di anim ali 
vaccin i a fianco dei quali son pure parecchie m igliaia di bufoli, e -di buoi 
aratorii abbiamo tanta dovizia, che bastano quasi esclusivam ente a lavo­
rare tutte le  nostre terre, non essendo adoperati mai cavalli pel lavoro  
dei campi. Ed in vero se ci paragoniamo con le  altre Provincie italiane 
noi le  avvanziamo quasi tutte, eccedendo di un poco a nostro vantaggio 
la com une proporzione di 14 capi bovini per ogni 100 abitanti. Ma che 
si dirà se si terrà conto del numero degli stessi anim ali presso le  altre 
nazioni? Difatti per ogni 100 abitanti in Danimarca se ne trovano 80 —  
La Norvegia ne à 64 —  La Germania Meridionale 52  — La Gran Bret­
tagna 51 —  La Germania Settentrionale 59  —  L’ Austria i l  —  La Sviz­
zera 37 —  La Francia 3 4 — La Prussia 30 —  Il Belgio 28.



V arie ragioni ritardano la  trasformazione del metodo in uso di a l­
levare il grosso bestiame nelle  difese , esposto a tulle le vicende at­
mosferiche e pascolando esclusivamente prati na tu ra li, ne ll’ a ltro  più 
ragionevole di ricoverarlo  nelle sta lle  e pascerlo di fieno e di prati 
coltivali. Prim a fra  tutte è la  proverbiale ripugnanza a  cambiare 
le  vecchie pra tiche; in secondo luogo 1’ essere i latifondi posseduti 
da proprietarii che ne vivono lo n ta n i, o da Comuni e corpi m orali, 
i quali non avendo a ltro  interesse, che quello di realizzare anno per 
anno la lo ro  rendita consueta, ricusano subire la  spesa e la  even- 
lu a lilà  della  trasformazione. Le quali due ragioni forse non la rd e­
ranno a scom parire, sia col rendersi libere le  proprietà delle  mano­
m o rte , sia col ravvicinamento delle  distanze, sia finalmente mercè 
le opere di bonifiche. Ma vi sono ancora a ltre  ragioni più apprezza­
bili per alcune contrade, e p iù  difficili a superarsi: queste sono il 
clim a troppo caldo, e la mancanza di buone acque distribuite a di­
screta distanza, perlocchè in alcune stagioni d e ll’ anno è giuocoforza 
che gli armenti emigrino dal piano ai monti se non vuoisi vederli 
d istru tti da lle  m alattie o per lo meno schelitriti dallo scarso e poco 
sano alimento. I soli bufoli sfidano il caldo come il freddo, e si 
accontentano di ogni sorta di pastura, sì che i loro possessori non ànno 
a tem ere per essi che la sola epidemia delta  il barbone, la  quale for­
se consiste in una cinanche cangrenosa, che non si sa da quale cagione 
s’ ingeneri, e cosa valga a curarla .

INon pertanto la  industria deg li animali vaccini e bufalin i, quan­
do non subisce gravi traversie di m ortalità, lascia un discreto bene­
fizio, forse anche maggiore di quello che si potrebbe ottenere con 
metodo m igliore. Dal che taluno potrebbe per avventura inferirne che 
sia poco savio consiglio quello  di cam biarlo, ma se si pon mente a l­
la  gravissima perdita che si fa con abbandonare estesissimi e feraci 
te rren i a lla  sola loro spontanea produzione di erbaggi, invece di se- 
menzarli a grano, a mais, a cotone, a robbia e simili, solo a llo ra  si 
com prenderà la  utilità de lla  trasform azione che si consiglia. In altri te r­
mini se a l presente un’ e lla ra  di lerreno rende presso a lire  60, a l ­
lora ne renderebbe almeno 1 5 0 , e così la intera estensione delle



nostro difese che sorpassa gli ettari dodicimila, ne lle  sole pianure d i  
questo primo circondario, e che rende ai proprielarii circa lire 7 2 0 ,0 0 0 , 
una buona volta d is s o d a ta le  darebbe probabilmente lire  1, 8 0 0 ,0 0 0 .

La peste bovina, m alattia contagiosa venutaci dalle coste adriati- 
che, e che nel passato anno fece capolino nelle nostre contrade , 
non ci arrecò grandissimi danni, essendo stato ben limitato il num ero 
degli anim ali, che ne furono attaccati.

II. Pecore — Gli armenti pecorini si tengono a grosse partite . Ogni 
greggia è almeno composta di cento capi, alcune di due , tre  o q u a t­
trocento. N elle grandi colonie si allevano principalmente per ottenere
lo stabbio, pel qual fine si fanno pernottare progressivamente su di 
diverse aje di terreno che voglionsi letam are, rinchiusi fra  reti.

Vi sono due razze distinte di pecore: la prim a è di origine nostrana, 
e di statura piccola, si predilige nei luoghi montuosi e fred d i, nei 
quali regge meglio che l ’a ltra , la  quale è più soggetta a lle  intem­
perie, ma è più grande e più bella, essendo derivata d a ll’ incrocia­
mento della  prima colla razza merinos. O ltre della sta tura  van­
taggiosa si riconosce a lla  larga co d a , ed a l vello  più fino e più 
morbido.

Ogni cento pecore danno al p roprietario  in ogni anno sessanta a- 
gnelli, due quintali circa di lana, e dugenlo sessanta secchie di la tte . 
Al quale utile se si raffronti la  spesa si troverà che paregg ia , se 
pur non riesce a perdita ; ma pur conviene conservare questa indu­
stria pel sussidio che offre a ll’ agricoltura.

In alcune contrade, come nel Circondario di S a la  Consilina, gli 
ovini si tengono per buona parte  d e ll’anno nelle  s ta lle , e si nutri­
scono di fieno e di prati artificiali ; ma in tutto il resto della  P ro ­
vincia si tengono vaganti, che anzi si assoggettano a l l’emigrazione 
nei mesi estivi, e si spediscono sui monti nostri e d e ll’a ltro  Princi­
pato, dove trovano erbaggi freschi e sani.

III. Animali suini— I suini sono allevati in buon num ero. Avvene 
una razza nostrana, molto buona perchè ingrassa facilmente ad un an ­
no, e possono giungere fino a due quintali. Questi vanno detti casartini, 
sono neri di pelle e di pelo raso. V’è poi un’a ltra  razza più selvaggia,



di color bianco o bianco macchialo di nero, che si educano a branchi 
di cento o dugenlo capi, e questi sono conosciuti col nome di porci di 
morra o calabresi, perchè forse un tempo furono introdotti da Cala­
b ria ; questi non raggiungono ad un anno la  stessa grossezza, ma di 
poco possono sorpassare il quintale quando sono ben governati.

T utti i suini a llevati sul nostro te rr ito rio , assieme ai moltissimi 
a ltri che ne pervengono dalla  Basilicata, sono venduti nel mercato 
di Salerno, e se ne fa m acello per tra rre  dal grasso la  sugna e dalla  
carne salami diversi : articoli di commercio di qualche im portanza.

IV. Animali cavallini — Rimane da ultimo a d i r e  degli animali 
cavallini, dei quali la  Provincia di Salerno possiede eccellenti razze ; 
fra  le  quali precede per rinomanza quella  già Regia di Persano, la 
quale è di circa 300 capi.

Seguono quelle

Dei Signori Farina
Del Signor Colonna Andrea Principe di Stigliano
Dei F ratelli Moscati
Dei F ra te lli Corrado
Di Alfano Gerardo
Di V ernieri Cav. Federico
Di Budetla Nicola
Di Jacuzzi Vincenzo
Dei Signori Campagna
Dei F ra te lli Bellelli

Ed o ltre  a queste ve ne sono parecchie a ltre  men risapute e di più 
piccolo num ero.

La vita m edia dei nostri cavalli è di quattordici ann i; quelli di 
Persano la  durano dippiù, ma tutti potrebbero vivere e fatigare più 
lungam ente, se non fosse il malvezzo di dom arli troppo teneri, cioè 
appena di trenta mesi nati.

I pu ledri di razza, quantunque di tan ta  piccola e là , si tengono in 
gran pregio, e si vendono da L. 400 fino a L . 1000 per ognuno.



Quadro statistico della produzione degli animali utili 
nella Provincia

1. Produzione equina
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Persano già Regia, ora del N. B. Nella presente statistica
Demanio Persano 100 320 non vanno compresi 8350 ani-

Fratelli Farina Piana d’Eboli 120 300 mali, tra cavalli, muli ed asini
Fratelli Moscati Piana di Salerno 100 270 che sono unicamente adopera­
Principe Stigliano Piana di Capaccio 50 160 ti pel servizio delle vetture da
Fratelli Corrado Piana di Salerno e 50 140 nolo che fanno il transito per
Budetta Nicola Campagna 50 150 la Provincia, e per il tiro dei
Commendatore Bellelli Idem 40 100 carretti, e neppure le cavalle che
Alfano Gerardo Idem 45 120 si fanno coprire in istalla ed i
Jacuzzi Vincenzo Idem 70 200 loro puledri, ma solamente gli
Bellelli Guglielmo e parenti Idem 20 45 animali cavallini delle razze
Fratelli Campagna Idem 18 50 conosciute,
Cavaliere Vernieri Idem 40 70
D’Alessio Gennaro Idem 12 20
De Marco Giuseppe Idem 12 18
Majada Paolo Idem 12 18
Fratelli Palladino Idem 15 28
Marrone Domenico Idem 12 18
Corrado Manzione Idem 6 8
Luigi Noschese Idem •10 16
Marchese Atenolfi Castelnuovo Di­

stretto di Vallo 30 60

Totale 812 2111

2. Animali bovini destinati a l i  industria ed alla riproduzione

C I R C O N D A R I !
N U M E R O  
degli animali 

gregarii

N U M E R O  

dei buoi aratorii
TOTALE GENERALE

Salerno 15500

Campagna 15000 |
Sala 9000 161,100

Vallo 12000

Totale 51500 109,600

3 . Animali bufalini

C I R C O N D A R I I  | NUMERO DEGLI ANIMALI

Salerno e Campagna | 7650

\



4 .  Animali ovini
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Osservazioni

Riporto 73,072

SALERNO CAMPAGNA

Cava dei Tirreni 725 Negli altri 18 Roscigno 1000
Bracigliano 900 Comuni det­ S. Angelo Fasanella 3250
Castiglione 800 ta produzio­ S. Gregorio Magno 7543
Vietri 186 ne manca per Serre 1000
San Valentino Torio 100 delle buone Sicignano 2028
Gittoni Valle piana 1473 ragioni. S. Menna j 800
Tramonti 300 Trentinara 1670
Sarno 1570 Valva 3000 ‘
Nocera Inferiore 300
Galvanico 900 Totale 93,363
Mercato 2000
Mandamento Rovella 1000
Fisciano 1220 VALLO DELLA LU­
Giffoni sei casali 2200 CANIA
Rocca Piemonte 450
Castel S. Giorgio 362 Agropoli 0'>
Acerno 3956 Alfano 300
Nocera Superiore 380 Ascea 1000
Olevano sul Tusciano 1800 Camerota 2300
Mandamento Pugliano 990 Campora 2000
Pellezzano 410 Cannalonga 2000
San Cipriano 2260 Casalicchio 1700
Baronissi 780 Castelnuovo Cilento 30
San Marzano sul Sarno 110 Castel Ruggiero 400

Celle 100
Totale 25,172 Centola 120

Ceraso 800
CAMPAGNA Cicerale 400

Cuccaro 150
Fogna 150

Albanella 1320 La maggior Futani 500
Altavilla Silentina 2253 partede'pro- Gioj 800
Aquara 1462 prietarii ten­ Laureana 00
Bellosguardo 1000 gono le peco­ Laurino 4000
Buccino 3000 re per como­ Laurito 2000
Campagna 5328 do delle fa­ Licusati 1300
Capaccio 3000 miglie, e per Lustra 240
Castel S. Lorenzo 500 ingrasso dei Magliano Vetere 1100
Castelluccia 3000 loro terreni Mojo 500
Castel nuovo di Conza 800 anziché per Montano 1450
Contursi 3000 industria. Monteforte 600
Colliano 7000 Novi 600
Corleto 5000 Ogliastro Cilento 00
Controne 2000 Omignano 500
Eboli 3700 Orria 300
Felitto 650 Ortodonico 300
Galdo 1485 Perdifumo 500
Giungano 200 Perito 00
Laviano 4000 Piaggine Soprane 15,000
Oliveto Citra 3255 Piaggine Sottane 12,000
Ottati 3855 Pollica 00
Palomonte 2467 Porcili 300
Petina 2370 Pisciotta 00
Postiglione 2177 Prignano 00
Ricigliano 5000 Roccagloriosa 600
Rocca d’Aspide 4000 Rofrano 2000
Romagnano 1250 Rutino 300

Da riportarsi
✓

73,072 Da riportarsi 56,340
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Riporto 50,340 Riporto 15,102

VALLO DELLA LU­ SALA CONSILINA
CANIA

Sacco 3000 Caggiano 4000
Salento 1000 Sala Consilina 2398
S. Mauro Cilento 200 Pertosa 403
S. Mauro la Bruca 150 Selvitelle 662
S. Giovanni a Piro 000 Teggiano 300
Serramezzana 000 Sassano 4350
Sessa Cilento 1000 S. Giacomo 3000
Stio 900 Pad u la 7700
Torchiara 600 Montesano sulla Mar-
Torreorsaja 400 cellana 12,300
Vallo della Lucania 1000 Casalbuono 4000

Sanza 5275
Totale 65,790 Buonabitacolo 3600

----------- Caselle in Pittari 2000
SALA CONSILINA Morigerati 618

Vibonati 107
Auletta 1300 Casalctto Spartano 8000
Atena 1200 Ispani 150
Polla 3650 Tortorella 150
Santarsenio 2840 Torraca 00
S. Pietro 2000 Sapri 00
S Rufo 4172 Santa Marina 00

Da riportarsi 15,162 Totale 74,175

Osservazioni

RIEPILOGO DEI CIRCONDAMI

Salerno N . ° ................................................................ 25 ,172
Campagna N .° ............................................. ......  . 98 ,303

V allo della Lucania N . ° ....................................... (>5,790
Sala Consilina N . ° ............................................. ...... ...74 ,175

In u n o ....................................... 273 ,500

5. Animali caprini 6. Animali suini
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degli animali

Salerno 11,000 Ottima Salerno 16,000 Buona
Campagna 18,000 Campagna 13,000
Sala Consilina 5800 Sala Consilina 9000
Vallo della Lu­

cania 9700
Vallo della Lu­

cania 11,000

Totale 44,500 Totale 49,000



B O N I F I C A Z I O N I

I .  Bacino del Seie. — II. Vallo di D iano. — III . Lago d i Palom onte e p iano di Buc­
cino. — IV. P an tano  S. G regorio . — V. A gro N ucerino . — VI. L agune d i Polica- 
stro . —  VII. Bacino del Sarno.

Le notizie che siamo per registrare intorno a lle  bonificazioni già 
fatte e da farsi nel nostro territorio le  abbiamo ricavate in gran  parte 
dalla  relazione non à guari presentata a l Ministro di A gricoltura In­
dustria e Commercio da ll’ egregio signor Pareto  Ispettore cen trale  
di questo ramo di pubblico servizio (1). Non avremmo per ferm o 
potuto a ttingerle  da fonte più sicura, vuoi per la  competenza e va­
lentia del signor P are to , vuoi perchè, come egli stesso asserisce, fu ­
rono raccolte dal distinto e compianto Ingegnere Professore Vincenzo 
Antonio Rossi, d a l Professore ed abile Ingegnere Annibaie Corrado, 
d a ll’ ingegnere E tto re  C apecelatro, d a lla  Società Economica e da lla  
P refettu ra . Non abbiamo intanto omesso di a rrich irle  con nuove il­
lustrazioni le  quali ci sono state gentilm ente fornite d a ll’ ingegnere 
signor Cocchia D irettore del 3 .° Circolo di Bonificamento installato  
in Salerno.

I .  B a c in o  d e l  S c i e . — Vastissima è la superficie che abbraccia que­
sta confidenza, la  quale stendesi su di una zona di o ltre  34-3 chilo­
metri q u a d ra ti, da Salerno ad A gropoli sul m are T irren o , ed è 
circoscritta dal m are e dai monti. E ra  n e lle  abitudini de lla  cessata 
am m inistrazione di assumere la  bonificazione di vastissimi te rrito rii, 
sebbene molto ristrette fossero poi le  risorse pecuniarie che vi poteva 
applicare. Può dirsi, per legittim are tale modo di operare che la  
tassa percepita sovra un esteso raggio aum entava l ’annua somma da 
consacrarsi a i lavo ri, e che così se ne rendeva possibile l ’esegui­
mento per una pa rte , per poscia passare ad un’ a ltra , ed infine com­
p ie rli tu tti. Ma devesi altresì notare che il tempo necessario a ciò

(1) Pubblicata a M ilano, Tipografia e Litografia degl’in gegn eri—  1865.



fare doveva riuscire lunghissimo; e che quei proprielarii e comuni 
che per anni ed anni continuavano a pagare tasse senza mai veder 
in traprendere i lavori che più direttam ente loro interessavano, mentre 
invece il loro denaro spendevasi in siti lontani, e senz’aleuti bene­
fìzio pei loro ten im enti, prorompevano in continui lam enti e diveni­
vano restii a  pagare una tassa della quale non riconoscevano l ’u tilità , 
ignorando in qual’ epoca si darebbe principio ai loro bonificamenti.

I centri principali di m al’ aria  in riva al mare sono i seguenti :
1.° Pantano o lago della Fonte, superfìcie circa ettari 70.
2 .°  T erren i paludosi tra  i fiumi Tusciano e S e ie , superficie e t­

tari 1000.
3.° Paludi pestane, superficie e tta ri 1399.
T utte queste paludi e stagni derivano dai straripam enti e ristagni 

del fiume S e le e  di a ltr i fiumicelli e torrenti che mettono foce in mare 
su que lla  spiaggia sottile.

II bonificamento del pantano o lago della  Fonte trovasi compreso 
tra l ’Asa ed il Tusciano, e si sta eseguendo per colmata natu ra le  
mediante la  derivazione d e lle  torbide del Tusciano e del R ialto . II 
fondo della  suddetta vasca è mediamente alto sul livello del mare 
per circa metro 1; a ltri punti de lla  medesima sono appena metri 0 , 18 
superiori a ta le  livello . Le opere relative ebbero principio n e ll’ in­
verno del 1857 al 1858, ed ora sono più di due anni che trovansi 
compiute e non vi si eseguono in ciascun anno che i soli opportuni 
lavori di mantenimento onde tenere bene espurgati i canali derivanti, 
e dirigere acconciam ente le  torbide nei punti più depressi delle  vasche.

L’ altezza media a cui dovrà elevarsi la  campagna è di m. 1, 20 . 
L’ altezza media di colm ata finora ottenuta è di circa metri 0, 75. 
P el colmamento da ottenersi in della contrada per la rim anente a l­
tezza si richiederebbe il  tempo di a ltri quattro anni, salvo la  mag­
giore o minore quantità di torbide che vi saranno trasportate an­
nualm ente dal Tusciano e dal Rialto.

N el 1858 l ’ ingegnere Dombrè compilava il progetto d ’ arte della  
spesa di L . 3 5 7 ,000  dei lavori occorrenti al colm am ento, medianle 
le  torbide del Seie, delle  te rre  basse detle di sopra, comprese tra  detto



fiume cd il Tusciano. Quale progetto, approvalo in marzo 1859, veniva­
no n e ll’anno medesimo intrapresi i lavori per l ’apertu ra  del canale di 
derivazione. Nel corso dei lavori poi venne ad aum entarsi la  spesa per 
alcune opere non prevedute nel suindicato progetto e per a ltre  ragioni 
ch eq u i per brevità si omettono. P er la  qual cosa in marzo 1865 si 
compilava un estimo di supplemento della  spesa di L. 261 ,368 ,00  
che venne approvato in massima nel gennaio 1866. Uniformemente 
a  detti progetti la  presa d ’acqua si stabiliva nel silo dello T orretta  
di Campagna; la  soglia dello incile d e lla  derivazione è stata collo­
cata a livello delle  acque basse invernali, cioè per m etri 7,19 elevata 
su ll’ acqua media del m are. Detta soglia si può, dopo finila la  co l­
m ata, ribassare per m etri 0,4-0, onde utilizzare il dello derivante per 
la  irrigazione delle  la terali campagne. Il ponte-tura si è costruito a 
tre  luci di lullo sesto, di corda ognuna m etri 3 ,17  ; d a lla  parte di 
sopra corrente le  luci medesime sono state chiuse da muro poggialo 
sopra travi tubolari di ferro lasciando le tre  bocche d ’immissione 
ognuna di m etri 3 ,17 per 1 ,80. N elle anzidelle tre  luci sono stali 
collocati altrettanti porlelloni di ferro con la faccia rivolta verso la  
corrente, conformala a superficie convessa. Ino ltre  si sono costruiti 
a ltri tre  porlelloni mobili form ali da più pezzi squadrati di legnam e 
zappino i quali occorrono ogni qualvolta dovranno eseguirsi delle  
riparazioni in quelli di ferro . Con un lungo argine si è divisa la 
cam pagna a colmarsi in due vasche, l ’una detta di Aversana, l ’a ltra  
di Campolongo ; l ’ argine di cinla dei rim anenti lati di dette  due va­
sche risu lta , per la  m aggior p a r te , d a lla  elevazione natu ra le  della  
campagna, esso però è stato artificialm ente costruito sui soli pochi
1 ralli ove per un regolare allineam ento, questa natu ra le  elevazione 
è venula meno.

Detto derivante costa di due rettifili largam ente accordati fra  loro 
presso il silo detto de lle  Barriate, il quale partendo dalla  presa d’ac­
q u a , sbocca nella  vasca di A versana ; la  sua lunghezza è di nielli 
8 8 6 6 ,0 0 , la  sua pendenza è di 0,4-3 per 1000, la  sua larghezza nel 
fondo è di melri 7 ,94 con le scarpe inclinate a 4-50, e l a  profondità 
minima è di m etri 2 ,6 5 , la  q uale  è stala eseguita in argine nei



traili ove la campagna è di livello basso. Poco prim a dello sbocco 
del derivante nella  della vasca di Aversana verrà  aperto un breve 
tronco di canale di diramazione pel colmamento d e lla  vasca di Cam- 
polongo; a l l’ incile de ll’ anzidella diramazione vi sarà costruito un 
ponte di servizio a tre  luci di larghezza ognuna m etri 3 ,  il quale 
sarà munito da porlelloni mobili formati da più pezzi squadrati di 
legnam e zappino. Per potere immettere le  torbide in una sola de lle  
dette  due vasche sarà costruito sul derivante ed immediatamente sot­
tocorrente a  detto incile un ponle-tura. Presso detto incile verrà e- 
seguila una casella per riporvi il m ateriale dei porlelloni ed a ltri 
oggetti inservienti a lla  manovra dei medesimi.

Per d are  scolo a lle  acque della  cam pagna a destra del derivante 
e per immettere nella vasca di Aversana lo torbide che n e lla  sta­
gione autunnale trasportano le acque del to rren te llo  della  L ignara 
è stato aperto  un controfosso della  lunghezza di metri 2600 ,00 , il 
quale cammina parallelam ente al derivante fino al silo d e ll’Arenosola, 
e da questo punto diverge a destra e circonda la  della vasca di col­
m ata. La te rra  risu lta ta  dal cavo di quest’ ultimo tratto di canale 
si è configurala ad argine nel solo Iato che confina con detta vasca 
di colm ata.

Dal 1859 fino al I .°  aprile 1865 trova vasi il detto derivante com­
pletalo per la  lunghezza di m etri 4-806,00, come pure trovavasi com­
pletalo il ponle-tura a llo  incile e tutti i ponti che ricadevano nello  
indicato tronco di canale.

D all’ aprile  1865 a l  30 marzo 1866, cioè in selle mesi (poiché nei 
rim anenti cinque mesi non si è potuto lavorare  a  causa de ll’ a ria  
malsana ) si è aperto il derivante per a ltri m etri 4-060, cioè si è ul­
timalo fino a llo  sbocco n e lla  vasca di Aversana ; si è eseguilo il lungo 
argine divisorio delle  due vasche di colmala ; si è aperto il contro­
fosso destro per la  lunghezza di metri 2 6 0 0 ,0 0 ; si sono costruiti i 
ponti provvisorii sul detto derivante; si è eseguita una lunga traver­
sa a  filtro per lo scolo delle  acque chiare nella  foce di Aversana; 
si sono aperti quattro canali diramatori delle  to rb id e ; si sono co­
struiti i porlelloni di ferro  al ponte-lura a l l’incile del derivante, e



le  m urature di sponda del tratto di canale ad imbuto sopracorrente 
a detto ponte. Inoltre per regolare  la  colm ata e p er vedere l ’altezza 
d e l colmamente che si ottiene in ciascun anno, si è ripetuto il piano 
quotato riferendolo a l livello  medio del m are; ciascuna quota di li­
vello è stata fissata con un  picchetto bene affondato nel terreno; 
lateralm ente a ciascun picchetto si è fissato un lungo palo a lla  cui e- 
strem ità superiore si è messa una tabella  sulla quale in una faccia 
si è indicata con num eri a color rosso l ’ altezza del colmamente a 
quel punto, e ne lla  faccia opposta si è indicato con numeri a  color 
nero il livello  d e lla  campagna a colm ata finita riferita a l m aro me­
d io ; da ultimo lungo i detti pali si è fissato un cerchio di ferro  che 
indica l ’ altezza a lla  quale dovrà giungere il colmamento.

Ora non rimane che ad eseguirsi stabilm ente i ponti di passaggio, 
ap rire  il breve tronco di canale di diramazione detto di sopra ; il 
ponte-tura a l l’ incile di d e lla  diramazione e pochi a ltr i lavori di 
perfezionamento che per brevità  non si descrivono.

Stante ciò, ne lla  prossima stagiono autunnale s’ im m etteranno le 
prim e torbide nella  vasca della di Aversana, e principio così si d arà  
ad un colmamento tanto desideralo nello  interesse d e lla  igiene pub­
b lica non meno che in quello d e lla  economia ag raria .

Pei terreni bassi a sinistra del fiume Seie detti Paludi Pestane si 
sta compilando un progetto g enera le  di bonificamento.

L a tassa che percepisce annualm ente questa confidenza è di 
L . 82,4-4-7,46, a lle  quali negli anni 1862-1863 si aggiunsero in lutto 
L. 103,075 di sussidio governativo.

L a nuova colonia agrico la  edificala in Battipaglia trovasi a  circa 
22  chilom etri a l di là  di Salerno a llo  incontro della  strada nazio­
nale delle  Calabrie con la  strada provinciale del V allo  di Novi.

Detta colonia venne edificala sopra suolo di proprietà d e lla  casa 
Angri acquistalo dalla  g ià  Amministrazione Generale di bonificazione, 
e si compone di N.° 120 case coloniche contenenti ognuna due stanze 
al piano terreno , ed altre ttan te  a l piano superiore, a lle  quali si a - 
scende in ciascuna casa per una scala di legno. Queste 120 abita­
zioni costituiscono 20 edifìzii, dei quali 16 di cinque abitazioni ognuno,



ed a llre  quattro  di dieci abitazioni ciascuno, ed accoppiale a due a 
due mediante m uri inlerm edii, in guisa da form are dieci cortili pel 
comodo di esse. In ciascun cortile vi sono lo necessarie fogne con 
quattro piccoli stanzini da cessi, ed in alcuni di essi sonosi costruiti 
anche dei forni pubblici per uso dei coloni stessi.

O ltre i 20  edifizii descritti d a lla  parte anteriore sulla strada n a ­
zionale trovansene a ltr i due della  slessa grandezza di quelli di cin­
que case coloniche, e costano di N.° 8 botteghe, tenute in fitto dai 
diversi industrianti tra  quali un farmacista, e nel piano superiore di 
quattro piccoli appartamenti dei quali due anelie dati in fitto, e due 
destinali l ’ uno per ufficio e l ’ a ltro  per dim ora degl’ingegneri ed A- 
genti della  Direzione. T u tti g li edifizii descritti sono fiancheggiati da 
strade quasi tutte d e lla  larghezza di m etri 7,94-, cinte da liste di 
basoli e breccionati.

Lo scopo di fondazione di ta le  colonia fu quello  di dar ricovero 
ai coloni rimasti privi di masserizie e di tetto in seguito d e lla  lu t­
tuosa catastrofe del terrem oto del 1 8 5 7 , e nel contempo di asse­
gnare a  ciascuno di costoro una piccola quota di te rreno  onde essi 
con le  proprie fatiche avessero potuto tra rre  men m isera la vita.

A lai uopo dalla  cessata Amministrazione venne tolta in fitto dal 
Comune di Eboli la  difesa A renoso la , e d a lla  estensione di questa 
vennero staccale 500 moggia, le  quali a misura che furono falle  dis­
sodare vennero in parte assegnate in piccole quote a ciascuno dei 
surriferiti coloni, e parte  date in fitto ad un tale Bracale impresario 
esecutore dei lavori di dissodamento.

Attualm ente le  famiglie coloniche fornite dei requisiti del rescritto 
di fondazione sono al numero di trentadue. Le rim anenti case, tranne 
la  caserma dei Beali Carabinieri ed i locali addetti agli stalloni pro­
vinciali, trovansi quasi tu lle  locate ad industrianti ed a  coloni d e lle  
vicine contrade.

Col fruito che ricavasi dai cennali filli vien provveduto a ll’ an ­
nuale mantenimento d e lle  case anzidelte.

II." Vallo «lì Diano. — Slendesi tale coufidenza fra  la città di Polla 
e la  campagna di Buonabitacolo, su di una superficie di circa 171



chilometri quad ra ti; devesi rim ediare alle  inondazioni del fiume T a- 
nagro e dei suoi influenti Carossa, Catassano, R ifreddo , non che a 
quelle  di a ltr i to rren telli che scendono direttam ente d a lle  montagne.

Prim a d’ imprendersi le opere di bonificazione p er difetto di scolo 
delle  acque dei cennati fiumi e to r re n ti , questa valle  era  general­
mente inondata , ed appariva quasi un la g o , percui vivi e pressanti 
reclam i mossero quelle  popolazioni perchè ne fosse impreso il p ro­
sciugamento.

Le opere furono in prima eseguile per cura delle  passate depu­
tazioni provinciali, ina i risultam enti ottenuti non furono appieno sod­
disfacenti nè corrispondenti a lle  somme spese. Ed in vero nel 1855 
il V allo di Diano era  con frequenza inondato a causa di sversamenti 
che in ogni alluvione verifìcavansi ne ll’ alveo m aggiore, il quale  
anche nelle  piene ordinarie aveva una sezione incapace di contenere 
tu tte  le  acque e più ancora per le  difficoltà che presentava lo sbocco 
delle  acque stesse nel fossato di M altempo.

T ali inondazioni erano così continue ed estese, che pure  n e lla  sta­
gione estiva restavano acque stagnanti in ampie estensioni di quella  
contrada.

Dal 1855 al 1864- le  opere di quel bonificamento vennero affidate 
a lle  cure della  g ià  Amministrazione Generale delle  bonifiche, e dal 
1865 in poi a lla  Direzione del 3.° circolo di Bonificamento instal­
lato in Salerno ; durante queste gestioni moltissime opere si vennero 
di tempo in tempo eseguendo secondo le norme di varii progetti ap­
provali dai competenti consigli di bonificamento e dei lavori pub­
blici. T ali opere furono tu tte  di allargam ento, profondanienlo e re t­
tificazione di alvei esistenti e di apertu ra  di novelli canali per dare 
facile scolo a lle  acque stagnanti nella  p arte  del \ a l l o  compresa fra 
la  città di Polla  e la  strada nuova di Teggiano, su di una zona di 
lunghezza chilom etri 19.

Inoltre venne eseguita la  costruzione d e lle  tre  strade traverse oc­
cidentali, le  quali partendosi da distinti punti della strada nazionale 
delle  C alabrie conducono l’ una per Polla  e S . A rsenio, l ’a ltra  
per Teggiano e l ’a ltra  per Buonabilacolo. Felicissimo fu il risultar-



menlo che si ollcnne da siffatte opere, perciocché in poco (empo si 
vide prosciugata tu tta  la parte del V allo  compresa fra  Polla  e la  
strada di Teggiano e restituite g randi superficie di terreni a l l ’ ag ri­
coltura ed elim inala totalm ente la  malsania nell’aria  che prim a ren- 
devasi assai nociva a lla  pubblica salute.

Le spese fatte per le  succennate opere dal maggio 1855 a tutto 
il 1865 ascendono :
per opere di novella inalveazione di rettificazione e
mantenimento L ............................................................................. 6 2 5 0 0 0 ,0 0
per la  costruzione delle  tre  strade traverse occidentali L . 26100, 00

Totale L. 6 5 1 1 0 0 ,0 0

I fondi di cui si potette disporre per lo eseguimento delle  conna­
te opere furono ricavati da due imposte; 1’ una di grani addizionali, 
riscossa per soli quattro anni, offrì l'am m ontare di L . . 7 4 2 9 0 ,0 0  
e 1’ a ltra  ordinata sulle basi di un ratizzo e riscossa 
per soli anni cinque, offrì l ’ ammontare di L. . . . 8 0 7 1 0 ,0 0

Totale L. 1 5 5 0 0 0 ,0 0

Per modo che a lla  rimanente somma di L. 4-9G100, fu necessario 
annualm ente provvedere con larghi sussidii governativi.

Però se importanti e dispendiosi lavori furono fin qui eseguili nel 
Vallo di Diano, non può dirsi ancora compiuto il bonificamento di 
q uella  estesa pianura , dappoiché moltissime altre opere di non m i­
nore spendio restano a farsi, sì per assicurare stabilmente un facile 
scolo a lla  parlo del V a llo , compresa fra  Po lla  e la strada di Teg­
giano , quanto per im prendere e condurre a fine eziandio il bonifi­
camento della  contrada superiore compresa fra le  strade di Teggiano 
e di Buonabilacolo ove nulla ancora si è fa tto , eccetto pochissimi 
brevi arginamenti a l fiume Tanagro.

A tale uopo dalla  Direzione del 3.° circolo di bonifiche si sta a l­
lestendo un progetto generale , nel quale si andranno con ordine
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proponendo lutte le  svariale a l(re opere che saranno necessarie pel 
definitivo bonificamento di una sì vasta ed ubertosa pianura.

III. Lago di Palomonte,c  p ia tì©  <13 B ts c e in o — Il lago di Pa- 
lomonte è posto n e lla  piana di Buccino : ad evitare confusione è un 
lago chiuso fra  una cerchia di monti e colline, che per vuotarsi ha 
bisogno di un emissario sotterraneo. I monti che lo circondano sono 
quelli di Palom onte, C olliano, Buccino e S . Gregorio.

È difficile farsi un esatto concetto su lla  superficie dei terren i da 
bonificarsi, poiché dicesi che la  intera piana che forma la  confidenza, 
è di circa ettari 14-0, e poscia si dà una superficie del lag o , nel 
suo stato norm ale, di ettari 56 ; ma si aggiunge che nelle  sue piene 
ne copre 350. Quest’ ultimo numero non concorda col prim o, onde 
se ne può dedurre  che non si conosca precisamente la  superficie da 
bonificarsi. Il lago sembra alimentato da un torrente e da sorgenti.

Questo lago pare fosse stato concesso a l M archese Teofilo Mauro, 
che doveva prosciugarlo a  sue spese ; questi in seguito vi rinunciò.

JN'el 1856 l ’ Ingegnere Enrico Dombrè compilò un progetto di bo­
nificazione della  piana di Buccino, proponendone lo scolo col mezzo di 
un emissario sotterraneo. Questo progetto fu approvato dal Consiglio 
d’ arte , e richiedeva una spesa di ducati 16,000.

Yeniva pure a lla  stessa epoca approvato il raggio di bonificazione 
p er sottomettere a  tassa i terreni che vi si trovavano compresi. T a le  
raggio comprendeva i te rren i paludosi e quelli soggetti a malsania.

JNel 1861 il Municipio di Buccino deliberava di eseguire esso stesso 
i lavori percipendo la  tassa da imporsi nel raggio già approvato. 
Una relazione dello  stesso anno d e ll’ ingegnere direttore fa notare 
che difficilmente si potrebbe ta le  tassa attivare, essendovisi opposti i 
proprielarii di terreni solamente m alsani, ma non im paludati. Poco 
tempo dopo l ’ ingegnere di carico signor P ellegrino , scriveva c h e , 
quand’ anche si stabilisse la lassa, questa darebbe somme tanto esigue, 
che senza un forte soccorso governativo, non polrebbesi compiere 
1’ opera.

Tale confidenza rimase quindi abbandonata per mancanza di mezzi 
onde sopperire a lle  spese di bonificazione.



IV. Pantano S. tircgorio— Non esiste studio alcuno di tale con­
fidenza, onde poco se ne può dire. Comprende essa grandi ristagni, 
che giacciono tra  i Comuni di S. Gregorio, Ricigliano , Baivano e 
Rom agnano. L’ ingegnere direttore fissa, non sappiamo su quali dati, 
l ’ estensione infestala da ta li paludi ed ettari 1800.

INel 1861, il Comune di S . Gregorio fece istanza presso il Mini­
stero d’agricoltura perchè si aprisse una strada, e perchè si pro­
sciugasse il lago di S . Gregorio.

L’ ingegnere Vincenzo Antonio Rossi, che visitò i luoghi, dice in 
una sua relazione, che riesce evidente potersi far scolare le  acque 
nel fiume Platono con un condotto di circa tre  chilometri di lu n ­
ghezza, ma consiglia di studiare a ltresì se, vista la natura geologica 
del su o lo , non fosse preferibile prosciugarlo con pozzi trivellati 
assorbenti. Gli studii non furono fatti per mancanza di personale 
tecnico.

V. 4 » to  Noverino — Quest’ opera ha  per iscopo la  regolarizzazio­
ne degli alvei di molti torrenti che stanno al di sopra della  città di 
Nocera. alcuni dei quali minacciano perfino il suo stesso abitato. 
Tutti questi torrenti sono influenti degli a lti tronchi del Sarno , e 
si riuniscono in un alveo comune che spaglia nelle sottoposte pianure.

Si fecero già molti lav o ri, e le somme spese dal 1855 a tutto 
il 1863 salgono a L. 4.26,000. Trovansi compilati progetti per nuove 
opere d e lla  spesa prevista complessiva di L. 228,925- Infine, per 
com piere l ’ opera, credonsi ancora necessarie L ire 1 ,940 ,000 .

La lassa imposta su i terreni rende annualm ente Lire 29 ,870 .
Questa confidenza ebbe di soccorsi governativi :

VI. Lagune di I*oiicastro.— Comprende questa confidenza una su­
perficie di circa sessanta eltari sulla costa tra  la  marina ed il colle

nel 1861 L
1862 L.
1863 L.
1864 L.

7 6 ,5 0 0  
6 4 ,0 4 5  
58 ,715  
20,000

T otale L ire . . 2 1 9 ,2 6 0



di Policaslro, sullo duo rivo del fiume Busento. La malsania vi pro­
viene da ristagni paludosi, conseguenza degl’incavamenti del suolo 
e degli straripam enti del fiume.

Già nel 1844 e ra  studiato un progetto di bonificamento ; ma non 
ne fu cominciata l ’ esecuzione che nel 1857. 1 lavori eseguiti con­
sistono in palificate, e n e ll’apertu ra  di un nuovo alveo al fiume, 
in mezzo a roccie che furono tag lia te . P e r causa della morte del- 
1’ appaltatore, e di lite  cogli ered i, i lavori furono sospesi nel 1861, 
ed il già fatto va in rovina per mancanza di manutenzione. Le somme 
spose dal Governo, giacché non vi concorrono i proprietarii, salgono 
già a più di centomila lire.

VII. Uncino del Sarno. — Scorgesi d a lla  relazione d e ll’ingegnere 
direttore che il cessato Governo aveva in vista di fornire di acqua 
sufficiente la  sua polveriera di S cafati, e di rendere navigabile il 
Sarno da questa al m a re , nello  stesso tempo che si sarebbe lavo­
ralo al bonificamento delle  campagne. I lavori sono fatti in gran 
parie , e per ciò che riguarda il bonificam ento, si proseguono con 
buon ordine. Notisi che piccola p arie  del territorio  bonificato sta 
n e lla  provincia di Napoli.

11 Sarno, riguardo a lle  bonificazioni, può dividersi in tre  p a rti: 
il suo tronco inferiore, a vallo  di S cafati; il suo tronco superiore, 
da Scafali a ll’ affrontata dello  specchio : e i tre  rivi, Palazzo, Foce 
e Santa M aria , che quivi riunendosi formano il fiume Sarno.

La prim a parte trovasi bonificala dallo  scavamento di un nuovo 
alveo del fiume, che ridusse a circa m età la  sua lunghezza, e con 
una foce al m are, fatta a trafo ri, col metodo del fu Afan de Ìlivera. 
Sono stali rivestite di m uratura le  pareti de ll’ estrem ità di questo tron­
co, che prim a lo erano con panche di quercia. Il Sarno è così di­
venuto navigabile con piccole barche.

Fra i lavori eseguiti si contano cinque ponti di ferro , por strade 
com unali, costrutti sul Sarno, ed uno sul vicino canale Botlaro; più 
un grandioso ponle in m uratura sul fium e, che nel bel mezzo ha 
inscrizioni in bronzo, e la pianta riprodotta colla galvanoplastica, 
del Sarno, prim a e dopo la sua rettificazione. 11 lavoro della p ietra



c dei mattoni in questo ultimo ponte è degno di grande attenzione, 
perchè finitissimo. Inoltre è sialo eseguilo un canale di navigazione 
della  lunghezza di metri 236 dalla  diga de Rosa a quella di S e­
verino, e per guadagnare il sallo delle  due dighe de ll’altezza unita 
di metri 2 ,78  è sialo mestieri costruire un sostegno pel passaggio 
delle  barche dal tronco superiore a quello  in feriore. Su lla  sponda 
sinistra del Sarno è stata eseguita una strada d e lla  lunghezza di m. 
4105 , per servizio della  navigazione.

Da ultimo sono stale aperte tre  strade di bonificazione della  lun­
ghezza unita di m etri 6960, e denominate della C a rità , d e lla  Pol­
v eriera  e dello Sellilo.

Notisi che il Sarno non è che un fìumicello, poiché si mantiene 
in un letto di soli sedici melri di larghezza, e con poca altezza di 
acqua.

L a campagna è diventata sana, meno in una zona ancora depressa 
vicino a l m are, ne lla  quale furono scavati fossi, e ne fu così rialzala 
una parte del suolo, gettandovi sopra gli sterri. I fossi sono ora 
coltivati a riso, ma non cessano di riuscire malsani. Non potendosi 
eseguire il loro colmamento colle acque del Sarno perchè c h ia re , 
si sta compilando il progetto per riem pire detti fossi colle te rre  di 
risulta degli scavi di Pompei. Sarebbe una bella cosa lo  sbaraz­
zare Pompei dagli slerri che lo ingombrano , utilizzandoli per la  
bonificazione. Le risaie così da colmarsi coprono una superficie di 
circa 30 ettari.

T utt’ i lavori di questa prima parte  sono notevoli per la  loro  bella 
esecuzione, e solo si potrebbero criticare per soverchio lusso, come 
per esem pio, il succitato ponte in m uratura a tre a rc a te , che po­
trebbe figurare in mezzo a lla  più elegante città

Rettificando il fium e, si sono creati tre  sa ld i, che si vendettero 
ad industriali, i quali or mettono incag li, colle loro p re te se , a lla  
costruzione del parlitoio di Scafali.

La seconda parte offre il letto del Sarno mollo elevato nel suo 
tronco inferiore, a causa d e lla  parata di Scafati, che serve a man­
dar parte  delle acque nel canale lìotlaro. Per bonificarla si arginò



il fiume sulla lunghezza di tre chilom etri in a monle di Scafati, e 
più in su si fanno lavori di semplice regolarizzazione a ll’alveo, per­
chè gli argini più non sono necessari, essendovi assai incassato il 
letto  del fiume.

P er lo scolo delle campagne, n e lla  parte in cui il fiume è argi­
nato, si sono scavati due fossi, uno a destra, e l 'a ltro  a sinistra del 
letto. Quello a destra traversa, con botte, il fiume sopra Scafati, e 
si versa in quello  di sinistra, che va a sboccare, con g rande pendenza, 
al di sotto di detta parata di Scafati. In ta l modo lo scolo delle 
campagne trovasi perfettam ente assicurato.

A Scafati trovasi inizialo un partitolo per dividere l ’acqua Ira  il 
Sarno, ed il canale Boltaro. L’Amministrazione prese l ’impegno di 
farlo costruire a spese degli interessali, mischiandosi così improvvi­
damente in interessi privali. Ora trovasi tale opera rita rd a ta  perchè
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conviene distruggere un molino recente ed abusivo del Comune di 
Scafali, per lo quale il Municipio rifiuta il compenso statogli offerto.

1 tre rivi che formano il Sarno danno luogo a  pericolosi ristagni, 
ma furono studiati, ed un progetto fu fatto per rettificarli ed argi­
narli ov’ è il bisogno, creando così un certo numero di saldi che 
l ’ingegnere cav. Corrado crede potersi v en d e re , ed ottenere in 
lai guisa la somma necessaria ai lavori , la quale calcolata sarà  di 
L. 208 ,2 5 0 .

Vi sarebbero a ltresì altri lavori di minore importanza per com­
p letare  la bonificazione d e ll’ intero bacino, e pei quali si stanno 
compilando i relativi progetti d ’arte .

Le tasse che percepisce annualmente questa confidenza sommano 
a L. 27,538,4-0. I soccorsi governativi fornirono ingenti somme pei 
lavori ora eseguili.

della Provincia.

RAPPORTO A 1000 
della superficie totale

Paludi Risaie Irrigazioni

15 16 17

33.50 0. 05 17.94

11
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INDUSTRIA E COMMERCIO
i

I. Idee gen era li. — II. S tab ilim enti in d u s tr ia li . —  III. M arina  m ercan tile  e Sanità 
m arittim a . —  M ovim ento della  navigazione. —  V. In s titu ti  a  p rò  d e li’ in d u stria  e 
del Commercio.

I. Idee generali — L’ industria ed il commercio d e lla  nostra 
Provincia non può dirsi che siano fiorenti, come dovrebbero essere 
per la  m oltiplicità dei prodotti del suolo, per la  estensione del lit- 
torale, per la  svegliata indole dei suoi ab itan ti, e da ultimo per le 
secolari tradizioni di un  commercio floridissimo a ltra  volta mantenuto 
con l ’oriente dagli Amalfitani, e di un’annua fiera mondiale che si 
celebrava in Salerno.

M olte ragioni possono avere influito a lla  decadenza delle  industrie 
e del commercio antico, ed a l lento risorgere del nuovo. Gl’ intoppi 
che erano frapposti da lla  ignoranza dei passati governanti. Il siste­
ma protezionista spinto a lle  sue p iù  severe applicazioni. La poca den­
sità d e lla  popolazione, la  q u a le , ora che si è straordinariam ente 
accresciuta, corrisponde a 96 ,38  per ogni chilom etro quadrato, men­
tre  la popolazione di Milano corrisponde a 316 ,89 , e quella  di N a­
poli è di una densità uguale a 718 ,60 . Finalm ente la stessa fertilità 
delle  campagne à  pure contribuito a distogliere le  popolazioni da lla  
industria e dal traffico, paghe di vivere de lle  loro rendilo e del la ­
voro campestre.

A malgrado ciò le  industrie nel Salernitano trovano elem enti molto 
acconci ad un progressivo sviluppo; e già le  vecchie, quelle  cioè 
che più si collegano con le  produzioni a g ra r ie , vanno man mano 
crescendo, e gli opificii di m anifatture, già installati da fabbricanti 
stranieri venuti fra  noi a lle tta ti dai la rg h i vantaggi derivanti loro 
dal sistema protezionista, cominciano a fru ire  del maggior movimen­
to e de lle  più spedile transazioni com m erciali, dopo superata  la crisi 
inevitabile occasionata d a ll’applicazione delle  nuove tariffe.

Nè piccolo ausilio è sialo e sarà ancora in avvenire pel prò-



gressivo sviluppo delle  m anifatture Salernitane l ’ essere esse già da 
tempo antico praticate in alcune contrade, quantunque in poco p ro ­
spero stato , avvegnacchè i m anifattori e g li operai nostri si son 
venuti assai facilm ente informando de’nuovi m eccanismi, quando li 
ànno veduti in pratica fra  mani stran iere , mentre non li avrebbero 
altrim enti com presi, digiuni allatto, come essi e ran o , di ogni istru­
zione tecnica, e non si sarebbero potuto fra  pochi anni emancipare, 
fondare nuovi opificii, e rendere le dette industrie doppiamente no­
strane. Ed in vero se a Cava non fossero stati già tanti filatoi e 
telai per tessere ottimi dobletti di cotone; se S . Cipriano Picentino 
e Gilì’oni non avessero da tempo immemorabile fabbricale le  loro co­
perte di lana ; se a Pellezzano e Haronissi non si fosse conosciuta 
l ’arte  di fare i panni e berretti di lana, non avremmo potuto vedere 
in tempi più prossimi sorgere quei stupendi opificii su ll’l r n o ,  nè 
quegli a ltri sul Sarno, che se non ci fanno essere quel che dovremmo 
in fallo di m anifattura, pur ci distinguono fra  le  provincie sorelle.

In quanto poi al commercio è ben più a lam entare lo stalo di no­
stra  decadenza. Pochi sono i prodotti che noi possiamo destinare 
a ll’ esportazione, e quel che più ne duole questo poco non si manda 
ordinariam ente che con bastimenti s tran ieri; la  bandiera italiana è 
sempre secondaria nel commercio in ternazionale, ed appena l ’ è r i ­
serbata parte del commercio di cabotaggio. E pure noi per postura 
e per indole avremmo i maggiori vantaggi per appropriarci il com­
mercio di transito , così vicini come siamo a ll’ arcipelago ellenico 
ed agli scali di oriente, im parentati con le  antiche colonie di P era  
e  di Affrica, e potendoci appoggiare a nostro be ll’agio ai porli in- 
termedii de lla  Sicilia!

Presentiamo nelle  seguenti tabelle i poco consolanti dati statistici 
che giustificano le appreziazioni che abbiamo fatte.

A\



COGNOME E NOME 
del fabbricante

Baronissi

Rocco Pietrantonio 
Mari Gaetano 
Napoli Modestino 
Napoli Paolo 
Napoli Pasquale 
Napoli Gaetano 
Mari Giuseppe 
Napoli Bernardo

S. Cipriano sul P i- 
centino

Si lavora a mano e senza  alcuna m ac­
china.

2. Fabbricazione di coperte di lana

Noschese Giuseppe 
Vernieri Angelo 
Rizzi Michele 
Cioffi Felice 
Precenzano Errico 
Giannattasio Orazio 
Noschese Gioacchino 
Rizzo Pasquale 
Sabato Carmine 
La Terza Pietrantonio 
Zoccola Felice 
Cioffi Vincenzo 
Giannattasio Giuseppe 
Noschese Vincenzo 
Naddeo Giovanni 
Sabato Raffaele 
La Terza Ferdinando 
Noschese Giuseppe 
Naddeo Luigi 
Naddeo Vincenzo 
Masturzo Giuseppe 
Procenzano Luigi 
Amato Matteo 
Amato Giosuè 
Amato Alfonso 
Cioffl Andrea 
Vernieri Luigi 
Cioffi Raffaele 
Sabato Sabatantonio 
Naddeo Paolo 
Precenzano Raffaele 
Naddeo Giuseppe 
La Terza Giovanni 
Vernieri Luigi 
Sabato Luigi 
Precenzano Matteo 
Cioffi Giovanni 
Barbarito Michele 
Noschese Federico 
Rizzi Giuseppe 
Noschese Alfonso 
Noschese Giuseppe 
■Vernieri Giuseppe 
Naddeo Tobia

Si lavora nelle rispettive abitazioni dei 
fabbricanti, e da ta luni si fa n  lavora^ 
re degli operai nelle proprie case dan­
do loro la lana.



COGNOME E NOME 

del proprietario

V A L O R E

§ ® —
1

q g
Totale

Numero
delle

macchine
operatrici

N.° dei 
motori

<Ds-
a

«3 > B
T3 a n

Salerno

Baronissi
(1)

Pellezzano ( 
(2)

Signori Pastore 
Pagliara Ferdinando 
Barrella Fratelli 
Mari Raffaele 
Pastore Fratelli 
Farina Andrea 
Napoli Tommaso 
Berrella Gennaro 
Siniscalco France­
sco Antonio 

Ricciardi Antonino 
Barbarulo Agostino 
Barbarulo Giovanni 
Fumo Egidio 
Barone Donato 
Tortorella Michele 
Barbarulo Alessio 
Barone Lodovico 
Pastore Gaetano 
Murino Francesco 
Notari Ferdinando 
Barone Vincenzo 
Murino Gaetano 
Gaeta Francesco 
Gaeta Luigi 
Gaeta Giovanni e 
Giuseppe 

Gaeta Gaetano 
Gaeta Angelo

oltre 100
13 
23 
23 
11
14 
19 
17

73
Telai 2 
idem 4 
idem 2 
oltre 80

(1) S'ignora il valore del fabbricato, delle macchine e de'motori.
(2) Per gli opifizii di tult’i soprascritti fabbricanti s'ignora ogni notizia.

4. Fabbricazione di spirito

V A L O R E N. 0 dei

COMUNI
COGNOME E NOME 

del proprietario

1
de

l
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bb
ric
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o

de
lle

 
m
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i 
ch
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e-

 j
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tri

ci
 

|

de
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| 
m
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i 
I

Totale

Macchine

operatrici

id
ra

ul
ic

i 
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a 
va

po
re

 
> 2

-
a 

ma
no

 
/

Montecorv.0 
e Rocca- 
piemonte

Salerno

Granozio Domenico 

Fiore Pasquale (1) 6,700 1,200 7900

Caldaie 2 
Lambic­
chi 2

(1) Fabbrica anche cremore di tartaro.



V A L O R E

COMUNI
COGNOME E NOME 

del proprietario de
l 

\ 
fa

bb
ri
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de
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e-
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|
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[ 
m
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or

i 
I

Totale

Macchine

operatrici

Vietri 
sul Maro

Schlaepfer, Wenner 
e Compagni 4000

\

1360 (1)
1

5360
Da raspa­

re 1 
Da lavare 1 
Tini 11

6. Fabbricazione di potassa

Giffoni 
Valle Piana

De Vito Nicola

Tartarone Giovanni 
Battista

Gaiìbrio Antonio

1700

1700

1700

425

425

425

2125

2123

,2125

Caldaie 2 
Padelloni 2 

Fornelli 2 
Vasche 2 

idem

idem

(1) II valore del motore è compreso in quello del fabbricato.

7.  Fabbricazione di lastre

V A L O R E

C O M U N I
COGNOME E NOME 

del proprietario de
l

fa
bb

ric
at

o
i

de
lle

 
( 

m
ac

ch
in

e 
^

Totale

Macelline

operatrici

Vietri sul Mare

Sicignano
(D

Sevoulle Fratelli

Agresti Giovanni Batti­
sta

42,500

4500

42,500

4500

Fornelli e 
padelle di­

verse

Fornello 1, 
e padelle 5

8. Fabbricazione di bottiglie di vetro nero

Vietri sul Mare Di Donato Ferdinando e 
Favella Cesare

Giffoni Valle Piana
(2)

Gafforio Francesco

(1) In questi due Stabilimenti si lavora nei
(2) Essendo ora chiusi questi Stabilimenti,

soli mesi d'inverno, 
'ignora ogni notizia



V A L O II E
Numero

delle

N.
m

0 dei 
otori Qualità 

della carta
COMUNI

COGNOME E NOME o

del proprietario
—. O<u •£
T3 J3

es
■5 2  
^  1

Totale macchino
operatici

o
3ra
s

—□c.-Oi»
«

0 C
1 
o

che si 
fabbrica

Gargano Donato 25,500 2550 2550 30,600, S'ignora 2 Carta da
Yietri scrivere di

sul Marc varie qua­
lità

(i;
Anastasio Teresa 12,750 1700 14,450 Id. 1 Id.
Marino Gaetano 8000 2000 4000 14,000 Id. 1 Id.
Gambardella Gaeta­

Scala no 4000 1000 2000 7000 Id. 1 Id.
Gambardella Giu­ Carta sen­

seppe 2000 100 400 2500 Id. 1 za colla
Amatruda Michele 2000 100 400 2500 Id. 1 Id.

Furore Yiviani Giuseppe 2000 200 2200 Id. 1 Id.
Pignolo Luigi 3000 300 3300 Id. 1 Id.

Oliveto Guerritorc Fratelli 1700 4250 5950 Id. I Carta da
(2) scrivere

Gambardella Gio­
vanni

diversa 
Carta da 
scrivere di 
varie qua­

Minori I Camera Ambrogio 
Camera Antonio 
Manzi Vincenzo 
Proto Andrea 

1 Cimini Carmine

lità
Id.
Id.
Id.
Id.

Carta da 
scrivere di 

diverse 
qualità

Majori | Cantilena Francesco ld.
, Criscuolo Fratelli 
| Bianco Michele 

Cretella Fratelli 
Gambardella Fratelli 
Coppola Gennaro 
Dipmo Vincenzo 
Amatruda Giovanni 

fu Francesco 
| Alvigi Antonio fu

Id.
ld.
Id.
ld.
Id.
Id.

Id.

Amalfi Francesco 
| Lucibello Lorenzo 

Amatruda Salvatore 
Lucibello Francesco 
Imperato Giovanni 
Baccari Giovanni 
Baccari Gaetano

i

Id.
Id.
Id.
ld.
Id.
ld.
Id.

Tramonti Baccari Gennaro Id.
(3) Camera Giuseppe 

e Mariano 
Camera Giuseppe . I ld.

ld.
Manzi Diego 4250 850 425 5525 1 Cartoni e

Ravello carta strac­
cia

; i

Manzi Gaetano 4130 790 425 5345 1 ld.

(1) Il valore del motore è compreso in quello delle macchine.
(2) Il valore de’ motori è compreso in quello delle macchine.
(3) S ignora ogni a ltra  notizia.



COGNOME E NOME 

del fabbricante

V A L O R E

Os

Macchine

Salerno

Vietri 
sul Mare

Majori

Minori

Amalfi

Atrani

Positano

Fisciano

Baronissi

Mercato

Cafieri Giovanni fn Matteo
Gambardella Francesco
La Mura Antonio
Pironti Saverio
Cafieri Cristofaro
Cafieri Stefano
Costabile Antonio 7100 1360
Ferrigno Luigi 6375 1750
Montefusco Francesco 7100 1360
Lambiase Antonio 8500 »
Amato Andrea 4000 1500
Vessicchio Andrea 4000 1500
Cretella Francesco 4000 1500
Gambardella Domenico 4000 1500
Ferrigno Luca 4000 1500
Gambardella Francesco 4000 1500
Lembo Francesco
Russo Francesco

Farace Luigi
Lembo Vincenzo
Lembo Pietrantonio
Manzi Bartolomeo
Amato Francesco
Palumbo Antonio
Palumbo Bonaventura
Landi Giovanni
Camera Santolo
Dipino Salvatore
Camera Francesco Paolo
Savo Salvatore
Gambardella Antonio
Gambardella Domenico e

Cristofaro
Di Stefano Domenico
Camera Cristofaro
Proto Raffaele
Proto Antonio
Battimelli Andrea
Battimelli Vincenzo
Cretella Bonaventura
Proto Francesco
Di Benedetto Andrea
Panza Luigi
Gambardella Cherubino
Proto Vincenzo
Carrano Andrea
Lombardi Raffaele
Ricciardi Angelo
Ricciardi Michele
Ricciardi Vitantonio
Ricciardi Giovanni
Capaldo Francesco
Gajani Tommaso
Portanova Antonio
Liguori Giovanni
Ciarletta Alfonso
Cajazza Antonio
Cajazza Alfonso

8460
8125
8460
8500
5500
5500
5500
5500
5500
5500

Torchi 2 
idem 2 
idem 2 
idem 2 
idem 2 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 

Ingegno per 
pasta mi­
nuta 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1 
idem 1



I V A L O R E |
I COMUNI

COGNOME E NOME 

del fabbricante de
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I

Totale

Macchine [ 
operatrici 1

Cava 
dei Tirreni

Murino Nicola 
Turino Filippo

Pagani Capone Salvatore

Nocera
Inferiore

Forte Raffaele 
Grimaldi Nunziante 
Moccaldi Giuseppe

S. Egidio Attianese Francesco Torchio 1

Angri

Scafati
Montecnrvino

Rovella

Pisacane Paolo 
Capone Vincenzo 
Torre Giuseppe
Fienga Salvatore 

Proto Marco
Giffoni Valle 

Piana

Eboli

De Vita Nicola
Bonavoglia Rosario 

l Contino Leopoldo 1 Tolla Raffaele 
| Somma Nieola 
v Salvatore Gaetano

Campagna | Inzalata Antonino Torchi 2 
ed un molino

11. Stabilimento d’industrie diverse
-

Indicazione
V A L O R E

Numero
N.° dei 
motoriCOGNOME E NOME

1 COMUNE
del proprietario

della
industria de

l
fa

bb
ric

at
o

de
lle

 
m

ac
­

ch
ine

 
op

e 
ra

tr
ic

i

de
i

m
ot

or
i

Totale
delle

macchine
operatrici

| i
dr

au
lic

i 
)

| a 
va

po
re

]
| 

a 
ma

no
 

>

Salerno

»

Siniscalchi Michele

i

Molitura 
di zolfo

Sgranella- 
tura di co­
tone
Imballag­
gio (1 ) 

Cremore di 
tartaro (2)

Concerie di 
pelle di a- 
gnelli e ca- 

\ pretti (3)

Moliniacen- 
timoli 2 
Forloni 4 
Macchine a 
sgranel­
lare 14 
Pressa i- 
draulica 1 
Caldaia 1 
e varii ac­
cessorii

1

1

1

(1) S’ignora il valore del fabbricato, del macchinario e dei motori.
(2) La fabbricazione è sospesa.
(3) Si lavora a mano.



42. Filanda di lino e canape

COMUNI
COGNOME E NOME 

del proprietario

V A L O R E
Numero

delle
macchine
operatrici

1
1

de
l 

 ̂
fa
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at
o

de
lle

 
m
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- 

l 
ch

in
e 

op
e-

1 
ra
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|
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m
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1

Totale

id
ra
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i 
\ 3

 
a 

va
po

re
[S ri

0 G
1
cd

Sarno Ditta Società Indu­
striale Partenopea 418,837

\

480,293 135,957 1,035,087 Macchine 
diverse 84, 

con fusi 
8000

3

43. Filande di cotone

Salerno Ditta Filanda in par-
tecipazione 120,000 250,000 50,000 420,000 Fusi 11,800 1 1

Vonwiller Davide e
Compagni 250,000 480,000 90,000 820,000 Fusi 23,100 1 1

Pellczzano ■ Ditta Filanda di Pel-
lezzano 130,000 270,000 30,000 430,000 Fusi 9000 1 1

14. Sgranellatura di cotoni

Montecor­ Società in partecipa­ 40 siste­
vino zione. Fratelli Gior­ ma Plat.

Pugliano dano ed altri 30,000 20,000 20,000 70,000 1
Pagani Sorvillo Natale 25,500 40,000 00,000 125,500 60 id- id. 1 1

| Mayer Gio. Giacomo 100 sgra­ 1
natoi

Scafati (1) Ricciardi Raffaele 32 id. 2
Sicignano Saverio 50 id. 1
Faraud Agricola 60 id. 1

45. Stamperie meccaniche di tessuti

Salerno Schlaepfer, Wenner
e Compagni 205,000 201,800 177,900 584,700 45 3 2

Sarno Glarner Rodolfo (2) 50,000 20,000 4,000 74,000 20 1

(1) S ’ ignora il valore dei fabbricati, delle macchine c de’ motori.
(2) È inoperosa fin dal 4860.



16. Tessitoria di nastri di seta e di filo

COGNOME E NOME 

del proprietario

V A L O R E

e o.a 
22% © a

•O o
E

Totale

Numero
delle

macchine
operatrici

N ° dei
motori

’o © oo
« « 6

co

Sarno Franc-hommes Louis in fìtto 10,000 10,000

47. Tessitoria di cotone

Angri

Montecorvi­
no Pugliano

( 1 )

Scafati (2)

Nocera In­
feriore

«  

Scafati
(6)

(6) 

Sarno, (7)

Cava 
dei Tirreni 

(8 )

Schlaepfer, Wcnner 
e Compagni

Giordano Fratelli

Mayer Gio. Giacomo 
Freitang Rodolfo 
Mayer e Wiallìer

Buchy Alberto 
Cuccurullo Pasqua­
le (3)

Pisacane Pasquale 
Cavallaro Domeni­

co
Sicignano Michele 

Pergamo Francesco 
Sansone Raffaele 
Ricciardi Raffaele 
Sicignano Sabato 
Sicignano Raffaele 
De Stefano Giusep- 

po
Luciani Domonico 

Antonio 
Di Mauro Alfonso 
De Sio Luigi 
Benincasa Giuseppe 
Avallone Giuseppe 
Pisapia Vitantonio 
Criscuolo Luigi 
Liberti Francesco 
Pisapia Anseimo

125,000

25,000

12,000

295,000

40,000

4420

1500

45,000

15,000

465,000

80,000

16,420

1500

Macchine 
diverse 9. 

Telai 13

Telai 550 
Macchine 

diverse 34

Telai 65

id. 200 
Fusi 1246 

Telai a 
mano 50 
id. 20

id. 200 
id. 200

id. CO 
id. 300 
id. 80 
id. 40

(1) Le soprasegnale sono Tessitorie meccaniche.
(2) Per le due di Scafali s'ignora il valore dei fabbricati e delle macchine.
(3) Fa tessuti di cotone e lana. Le altre notizie s'ignorano.
(4) Fan tessuti di cotone e Uno. Le altre notizie s’ ignorano.
(5) Tranne il numero de’telai, ogni altra notizia s’ ignora.
(6) Non si ha conoscenza nè del numero dei telai, nè delle altre notizie.
(7) Idem come a nota (6).
(8) I soprascritti individui esercitano la industria della tessitoria di coione, lenendo dei 

molti telai sparsi presso degli operai che lavorano per loro conto.



18. Tessitoria di Uno e canape

V A L O R E

COMUNI
COGNOME E NOME 

del proprietario de
l 

' 
fa

bb
ri

ca
to

de
lle

 
m

ac
- 

i 
ch

in
e 

op
e-

1 
ra

tri
ci

 
1

de
i

m
ot

or
i

Totale

Numero
delle

macchine
operatrici

N.° dei 
motori

A. Rossi, e R.D’Andrea 4,800 18,000

Sarno (1)
)  Weemaels Eugenio 

Capua Michelangelo

«
35,000

4000

10,000

5000

4,000

22,800

49,000

9,000

19. Tintorie

20. Gualchiere

Pellezzano

Gittoni sei 
Casali 

Valva

Auletta

Montesano 
sulla Mar- 

cellana

De Bartolomeis Fra­
telli

Petrone Francesco

D’Ayala -Valva Fran­
cesco

Marchese di Auletta 
signor Maffutiis

Cestari Nicola
Cataldo Biase

Rossi Ferdinando 3400 425 3825

Bisogni Michele 1700 85 1785

Vietri | Criscuoli Ignazio 1275 85 1360
sul Mare

(2) D’Amico Antonio 2125 2125

Fiorillo Francesco (3) 4250 4250

Rossi Salvatore (4) 4250 4250

Angri Wonwiller Giovan­ 20,000 5000 2000 27,000
ni (5)

Scafati Santoro Raffaele (6)

Macchi­
ne alla 

Jagt. nu­
mero 244 
Telai 118 
Fusi 128 
Macchine 
diverse e 

telai nume­
ro 220 

Macchine 
alla Jagt. 16 

Telai 55 
Orditori 7 0

Caldaie 2 
Vasche 6 
Caldaia 1 
Vasche 7 
Caldaie 3 
Vasche 6 
Caldaia 1 
Vasche 6 
Caldaie 3 
Vasche 6 
Caldaie 3

Mangani 2 
Cilindri 2

50,990 15,000 65,990 3

7100 2187 850 10,137 2

15,000 595 15,595 5

1000 600 80 1680 1
1000 600 80 1680 1

(1) Il motore è a forza di animale.
(2) Tengono cotoni filati.
(3) Tinge filati e tessuti.
(4) Tinge tessuti.
(5) Tinge ed apparecchia tessuti.
(6) S'ignorano le notizie.



2 i . Trattura ili seta

COGNOME E NOME 

del proprietario

V A L O R E
o  o « CVr* 
2 “
5  gS Totale

Numero
delle

macchine
operatrici

Roccapie-
moute

S. Egidio

Mercato

Granozio Domenico 6375 175 1275

o<?*cor> Bacinelle 2

Attianese Salvatore 850 300 1150 Argani 6
Giordano Giovanni 225 100 325 Argani 2
Uuoninconti Fran­

cesco
300 100 400 Argani 2

Imperio Gennaro 2500 510 3010 Bacinelle 8
Peruzziello Gaetano 1650 425 2075 Id. 4
Giordano Gaetano 1200 220 1420 Id. 2
Greco Matteo 1300 250 1550 Id. 2

Mazzariello Domenico 1150 250 1400 Id. 2
De Majo Angelo Raf­

faele
1200 230 1430 ld 2

Vietri sul 
mare

22. Fonderia di ferro e costruzione di macchine

Lips Giacomo 6000 10000 1000 17000

23. Fonderie di rame

Vietri sul Milone Sabato 4250 4250 4250 12750
mare Milone Francesco 12750 6375 4250 ■23375

Dini Gennaro 900 1275 100 10375
Giffoni Val­

le Piana Andria Lorenzo 900 1275 100 10375

Cappuccio Francesco 800 1050 85 1935

24. Ferriere

Acerno

1

Eredi di Criscuolo 
Donato

25000 3000 4250 32250

Zottoli o Consiglio 34000 4250 4250 42500

Giffoni Val­
le Piana

Cappuccio Francesco 4250 850 450 5550

Sanza Eboli Gaetano 17000 2125 2125 21250

Rufrano Lettieri Michelangelo 8499 1274 425 10198

Batt. 1 
Fuso 1 
Batt. 1 
Fuso 1 
Batt. 1 
Fuso 1 
Batt. 1 
Fuso 1 
Batt. 1 
Fuso 1

Battitoi 2, 
e varii al­
tri acces­
sorii 

Id. Id.

Batt. 1, e 
varii ac­
cessorii 

Batt. 2, e 
varii altri 
accessorii 
ld. Id.

1

1

1

1

1

2

2

1

1

2

a 
va

po
re

 
a 

m
an

o



25. Faenziere

COMUNI
COGNOME E NOME 

del proprietario

V A L O R E

£ £ 
rQ

Totale

Numero
delle

macchine
operatrici

N.° dei 
motori

Tajani Ahtonio (1) 10000 10000 Ruote

D’Amico Gaetano 600 100 700
a mano 

Id.D’Amico Alfonso 4250 200 4450 Id.
I Punzi Antonio (2) 16000 300 16300 Ruote e tre 3

Vietri sul 
mare De Simone Achille 24000 400 24400

molini 
Id. Id. 3

Pinto Agnello 54000 300 54300 Id. Id. 3
Punzi Angelo. 2975 200 3175 Ruote

Sperandeo Gaetano 8500 300 3800
a mano 

Id.Punzi Liberatore 2125 100 2225 Id.Loffiredo Saverio
i

4250 100 4350 Id.

(1) Il valore delle ruote è compreso in quello del fabbricato.
(S) Il valore dei motori è compreso in quello del fabbricato. 1



111. Marina Mercantile c Sanità Marittima

A' Ufficio Circondariale di porto ed Agenzia d i Sanità 
marittima in Salerno

Alagna Efisio —  Ufiiziale di porlo Corbo Raffaele —  Applicato di
Gam bardella Luigi — Applicato di marina 

porto Tedesco P ietro —  M arinaro di
porto

2. Uffìzio d i porto ed Agenzia di Sanità 
marittima d i Amalfi

De Cesare Adolfo —  Applicato di Rispoli Francesco >—■ Inserviente 
porto locale

3. Delegazioni d i p orto , ed Agenzie d i Sanità
Positano Monluori Carlo
Prajano De Pippo Gaetano
Conca Muojo Salvatore
Atrani C retella Francesco
Majori Mezzacapo Francesco
C etara Ricciardi Giacomo
V ielri Motta Angelo
Agropoli Quaranta Gaetano
Gastellabate Spanò Pietro
Ogliastro Laurito Giuseppe
Agnone Cera Lucantonio
Acciarolo Giannico Luigi
Pioppi Quagliozzi Vincenzo
Ascea Mautone Nicola
Pisciotta Bifìgnanti Bernardino
Palinuro Giaccio Francesco
Cam erota Leoncavallo Vincenzo
Linfreschi D’ Onofrio Gaetano
Scario Righi Olivo
Policastro Falcone Ferdinando
Capitello M eriggiani Marco
Sapri Bellotti Patrizio



IV. Movimento della itavi^azittnc

P O R T O

E SPIAGGE

B A N D I E R A

E QUALITÀ 

dei Bastimenti

SE A * X I

APPRODATI VOL<

C A R I C H I

DNTARI AMENTE

V C O I  1

N
um

er
o 

\

I o

l i ?
H

E
qu

ip
ag

gi
o^

Pa
ss

cg
gi

er
i 

y

N
um

er
o 

^

1
“ .2 ^ tx = tu  o « 
H ”

E
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ip
ag

gi
o 

\

uo
iotDo
Cfi (fi «3 fi-

Positano Italiana a vela 179 687 S48 38 44 791 287 27
Idem Idem a vapore » » )) » 1 99 11 30

Prajano Idem a vela 3 11 13 » 18 290 119 »
Conca Marina Idem 7 357 117 9 64 1153 326 3

Amalfi Idem 628 11091 4364 360 42 1192 305 22
Alrani » » » u » » » » ))
Majori Idem 103 2632 666 105 11 439 104 3
Cetara » » » » » » » )) »

Vietri sul Mare Italiana a vela 185 11100 1295 100 90 5400 630 20
Idem Francese a vela » » » » 1 58 6 »

Salerno Italiana a vela 'i3'i 11638 2350 892 118 3156 68S 204 1
Agropoli Idem 139 1274 661 12 243 3409 16*5 9

Castellabate Idem 109 864 624 189 3 11 13 18
Ogliastro Cilento )) » » » » » » » ))

| Agnone Idem 18 204 97 24 6 121 40 4
| Acciarolo Idem 60 753 364 30 » » » ))

Pioppi Idem 85 1181 544 12 21 320 89 18
Ascea ì n » » » » )) » » ))

I’isciotta Idem 115 1740 744 225 35 768 261 24
Palinuro Idem 97 1571 639 109 10 418 73 4
Camerota Idem 176 2417 1113 24 20 253 157 7
Linfreschi Idem 5 186 58 )) 3 64 22 7

Scario Idem 75 2746 554 65 15 676 110 8
Idem Italiana a vapore 38 3775 471 1321 » » )) )>

Policastro Italiana a vela 5 33 30 » 7 148 61 ))
Capitello Idem 103 1905 751 71 30 152 113 10

Sapri Idem ■l't'.ì 3526 4351 214 50 357 192 SG
Idem Italiana a vapore 54 5263 686 1825 » » » »



allottassi» a vela e«l a vapore.



V. Instituti a prò della industria e del commercio

1. Camera di Commercio cd Arti — Questa nuova instituzione 
sommamente profittevole fu sanzionata con legge del 6 lug lio  1862, 
e la  nostra fu insta lla ta  in gennaio de ll’ anno appresso con solenne 
inaugurazione a lla  quale concorsero le  prim arie A utorità e m ol­
tissimi Cittadini. 11 Prefetto  Conte Bardesono lesse un discorso inau­
g u ra le , al quale rispose acconce e patriottiche parole il P residente 
a llo ra  eletto  signor Mattia Farina. Nei tre  anni di v ita , c h e l a  Ca­
m era di Commercio Salernitana già con fa , h a  renduti buoni servigi 
a l nostro com m ercio, occupandosi specialmente a regolare  1’ uffizio 
dei sensali e dei m ediatori. Siamo certi che fra  non m olti anni 
questa nuova instituzione acquisterà m aggiore importanza col risve­
gliarsi lo spirito di associazione, col perfezionarsi l ’ opera del nuo ­
vo p o rto , nonché le  fe rro v ie , e le  a ltre  strade provinciali.

Diamo qui appresso i nomi dei Componenti la  Cam era presente­
mente in uffizio.

Consiglio Raffaele M aria —  Presidente 

W enner Federico Alberto —  Vice Presidente

Componenti

Farina M attia —  Baronissi Moscati Enrico —  Salerno
Fumo Egidio — Pellezzano Trucillo Vincenzo —  Idem
D’ Amato Giovanni —  M ajori Pastore Giovanni —  Pellezzano 
Giordano Giuseppe di Filippo T ortorella  M ichele — Idem 

Salerno
S in iscalcoF ran .°A nt.°  —  Baronissi Montefusco Matteo —  Angri 
M ari Raffaele —  Idem (defunto)
8.Banca Nazionale nel Regno d’Italia —  Anche questo Institu- 

to  di credito ha  incominciato a portare  i suoi buoni fru tti. Una suc­
cursale è stala fondata in questa nostra C ittà nel 20 marzo di questo an- 

n o ,  con l ’ assegno fattole d a lla  Commissione Centrale per la sua a- 
pertura  di lire  1 ,5 2 0 0 0 0 . Ora funziona regolarm ente, e con cre­
scente attività.



Il personale direttivo ed amministrativo è il seguente : 

Consiglio Amministrativo

Centola Dottor Giov. —  Presidente 
Consiglio Raffaele M.a Di Landri Giuseppe >
Moscati Enrico Conforti Vincenzo — S egret. j Consiglieri
T rucillo  Vincenzo )

V erità Lorenzo —  D irettore
3 . C a s s a  «li R i s p a r m i o  —  Fu generoso pensiero del Consiglio P ro ­

vinciale quello  di prom uovere la  fondazione di una Cassa di risp ar­
mio in Salerno .

N ella sua sessione ordinaria d e ll’anno 1861, prendeva ad unani­
mità la  seguente deliberazione « di stanziarsi n e ll’ esito del bilancio 
del 1862 un fondo di ducati 2000 , pari a L . 8500 per promuovere 
in nome d e lla  Provincia la  fondazione di una Cassa di risparmio in 
S a le rn o , incaricando la  Deputazione a prenderne la iniziativa, llen- 
vero la  somma dovrà essere restituita a lla  P rov inc ia , come prima la 
Cassa funzionerà con i suoi proprii fo n d i, e secondo il sistema di 
ammortizzamento che sarà adottato da’ suoi proprii statuti ».

La Deputazione non fu tarda ad eseguire il mandato ricevu to , ed 
un Regio Decreto del dì 8 giugno 1862 dava esistenza legale a que­
sta novella fondazione e no approvava lo statuto.

La cura d e lla  fondazione fu affidala ad una Commessione am m i­
nistrativa provvisoria nominata dal Prefetto di a llo ra  Cav : Z o p p i, 
convalidata poi dal Consiglio Provinciale. Fu composta dai signo­
ri Centola Giovanni, F a je lla  M odestino, Luciano G iovanni, Consiglio 
A ntonio , Capone G aetano , Moscati Enrico. T utti questi buoni e ze­
lanti cittadini spesero le  più minute cure intorno a l nascente insolu­
to ,  e poiché il fondo ricevuto dalla Provincia doveva rim anere messo 
a fruito  ed immobilizzato per garentia dei depositanti, fu collocato in 
acquisto di annua rendila sul Gran Libro del debito pubblico , e ge­
nerò in fatti la rendita di L . 600, somma troppo esigua per soste­
nere la  spesa del primo impianto, il fillo di una casa, la  retribuzione 
di un cassiere e di un conlabile. Ma a  tanta scarsezza supplì la  ge-
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«erosila cittadina, essendoché non mancò chi pel primo anno dasse 
casa ed opera g ra tu ita ; e dipoi si accontentasse solo di quello che 
la  Cassa possedeva per retribuire i detti servigli. La Cassa quindi co­
minciò ad  esistere fin da l settembre del detto a n n o , ed ora se non 
è f a t ta , come si sarebbe sp e ra lo , di una importanza notevole, cer­
tamente è uscita di tu te la  e fa da se ogni anno m iglior cammino.

In questa Cassa di risparmio si ricevono di domenica e lunedì i 
depositi da una lira  in sopra, i quali frutlano ai depositanti il k 1/  100 
fino a lla  somma di lire  5000, o ltre  a questa somma fruttano il 3 %  100. 
L ’interesse è capitalizzato ad ogni fine di anno.

In tu tt’ i giovedì si eseguono i r im borsi, i quali sono fa tti a vi­
sta per le  piccole som m e, e con richiesta preventiva di una settim a­
na o di un mese per le somme più o meno rilevanti.

11 denaro che si accum ula v a  impiegato in preferenza in piccoli 
mutui a  soccorso delle  arti e d e lla  industria , con firma di garan ti, 
con pegni di oggetti preziosi, o di titoli di effelli pubblici. Ciò non 
toglie che la  Commessione A m m inistrativa non faccia pure a ltre  ope­
razioni, come sconti, m utui con ip o tech e , cessioni di credito e via.

Se non si è finora ottenuto uno sviluppo più considerevole e m e­
glio proporzionato alle  condizioni della  Città di S a le rn o , colpa p rin ­
cipalm ente la  spensierataggine naturale del nostro popolo, a cagione del­
la  quale non può m eritare lode di preveggente; ma questo ostacolo sa­
r à  a l certo superato dal tempo e d a lla  istruzione, ed a llo ra  la  Cas­
sa di Risparmio Salernitana raggiungerà senza dubbio m aggiore in­
cremento.



1 8 Y B U X I 0 N K

c  » p o  i .

DELL’ ISTRUZIONE LETTERARIA E SCIENTIFICA DAI PIÙ REMOTI 

TEMPI FINO ALL’ ETÀ NOSTRA

I. C onsiderazioni generali su lla  pubblica  istruz ione  della p ro v in c ia ; fondam enti da 
cui sono desunte. —  II. La pubblica  istruzione è g ran  parte  della s to ria  di S a le r­
no, fam osa Scuola di m ed icina. — III. Sua o rig ine  e form a dedotta da docum en­
ti s to rici. — IV. T re som m i p e r io d i, in  cui s i d iv ide la  sto ria  de lla  m edicina 
sa le rn itan a . — V. Indole e form a delle do ttrine nel prim o periodo. — VI. Cata­
logo e speciale m enzione di alcuni m edici di questo  tem po. — VII. Il secondo pe­
riodo  fornisce le pruove p iù  sa lde della nazio n a lità  della nostra  Scuola. — V ili. Sua 
m assim a eccellenza e celebrità in  tu tta  E uropa. —  IX . Le do ttrine  della nostra  
Scuola sono accolte e favorite in In g h ilte rra , iu  F ra n c ia , iu  G erm ania. — X. A l­
tr e  Scuole fondate in  I ta lia  e fuori tolgono a Salerno parte  de lla  su a  celebrità. — 
X I. O rdinam ento com piuto dell’ istruzione in  questo tem po, 1’ accadem ia de’ C oncor­
d i ,  e a ltre  form e d ’ insegnam ento  — X II. Periodo di decadenza ed abolizione del 
C ollegio sa lern itano  — X III. P resid i della Scuola m edica sa lern itan a  e P rio ri del 
C ollegio  — XIV. Cronologia de’ m edici sa le rn itan i d a ll’ 885 al 1811.

I. A chi domandasse dello  slato del nostro insegnamento più o meri 
pubblico in ogni tempo, si potrebbe rispondere che egli risulta assai 
evidente dalle condizioni c iv ili, politiche e commerciali della pro­
vincia ; perocché queste , quando si sappia avvisarle per bene , ne 
fanno vivo e compitilo ritra tto . E  per verità, dato pure che non a -  
vessimo a ltro  documento per provare in modo diretto come e quanto 
si coltivassero pubblicamente g li studii in questa provincia, chi po- 
tr ia  chiam ar barbara , e non diversa da tu tte  le  altre , quella  te rra , 
dove furono cillà etrusche, greche, rom ane? dove Picenza, P esto , 
M arcina non perirono del lu tto , perchè Salerno ne redò ogni ci­
v iltà  e coltura? dove il medio evo non lasciò orme profonde di bar­
barie , perchè il dominio de’Goti e de’Longobardi, se non rese più 
illu stre  Salerno, non valse a spegnerne le g lorie, nè a mutarne 1’ in­
dole con brulla mischianza d ’usi barbari e feroci? dove Amalfi.



m
conservava come un tesoro di civile sapienza lo romano pandette, 
perfezionava m irabilm ente, quando pure non iscoprisse, la  busso la , 
fondava i primi ospedali in O riente, e dettava quelle  savie leggi, da 
cui ebbe principio e fondamento la  giurisprudenza del commercio 
de 'm ari?  Al che se si aggiugne che Salerno anche sotto il dominio 
straniero, specialmente al tempo degli ultim i L ongobardi, sia dive­
nuta la m etropoli d ’un principato illu stre  più per civiltà che per forza 
d 'a rm i, poi fondamento d e lla  maggior m onarchia d e ll’Ita lia  m eri­
dionale, ed in fine sede d ’ una corte libera le  e generosa, come era 
quella  de’ principi di Sanseverino, che chiamavano in Salerno i più 
celebri cultori di le tte re  e di scienze, e l ’ufficio di segretario era  
dato a Bernardo Tasso, siamo indotti a conchiudere che tanta co l­
tura e gentilezza e sapienza fosse propria, o come direbbesi nazionale, 
almeno in gran p a rte ; e traesse origine sopratutto d a lle  diverse forme 
di pubblica e privata istruzione.

II. Ma discorrendo di Salerno non si ha  punto bisogno di conghiet- 
lure per quanto si voglia probabili e salde. La pubblica istruzione 
ha  qui documenti tanto famosi, da potersi dire risolutam ente, la  storia 
di Salerno non essere altro  in buona parte  che la  storia d’un inse­
gnamento celebre in Ita lia  e fuori per lo spazio di m olti secoli. Già 
s’ intende che noi parliam o di quella  famosa Scuola di medicina, della 
q uale  nel cenno storico d e lla  provincia fu discorsa l’ origine, la  ce­
lebrità e le  più spiccanti vicende. Resta che qui si consideri come 
pubblica istituzione, e qual form a prim a e più antica forse delle  mo­
derne università e atenei d ’Europa.

III. Che Salerno abbia avuto una Scuola celebre di medicina fin dai 
tempi p iù  rem oti, tanto da doversi stimare una continuazione della  
coltura greca e la tina , e però una g loria  tu tta  nostrana e nazionale, 
è provalo am piam ente dal De Renzi nell’egregia sua opera, Collectio 
Salernitana. Ma che natura e  form a aveva quella  Scuola? Se voles­
simo guardare la  proprietà e l ’uso della  voce scuola presso i greci,
i rom ani e sopratutlo ne’bassi tempi, dovremmo conchiudere senza 
più, che come la  dinota un’ insegnamento assolutamente pubblico, la 
Scuola medica salernitana dovette avere fin d a lle  suo più lontane



origini la forma di pubblico istituto, e però di collegio, di liceo o 
d’altra cosa simigliante. Non mancarono veramente scrittori, che dis­
sero l ’insegnamento medico in Salerno aver avuto un carattere af­
fatto privato, e che solo alla  venuta di Costantino Africano abbia 
preso , per opera di costui , abito e natura di pubblico istituto. 
Ma si noli che questo è il parere di quelli che più o meno fanno 
venire la medicina in Salerno dai saraceni, dagli arabi, dagli ebrei : 
e che come non credettero gl’italiani di quel tempo capaci di conserva­
re, so non altro, qualche avanzo della civiltà latina, stimarono altresì 
che uno straniero dovesse venire in Salerno per tram utare in pubblico
il privalo insegnamento, dando leggi e privilegi a maestri e scolari. 
Però fa meraviglia che siasi lasciato cadere in sì volgare errore anche 
quell’A term an, che più di tutti seppe vedere il gran merito della 
nostra Scuola, affermando che prima della venuta di Costantino la 
Scuola esisteva da secoli in Salerno, che insegnavasi, son sue parole, 
secundum Hippocratis et Galeni praecepta, e che liabebant Ita li 
prim is iam temporibus et notitiam graecorum medicorum, et eorum 
libro« in latinam linguam translatos. La falsità pertanto dell’opi­
nione, che reputa Costantino Africano fondatore d’un pubblico col­
legio di medicina in Salerno, risulta pienamente da ciò, che prima 
della sua venuta la Scuola esisteva, ed era in somma celebrità per 
tutta Europa. Di fallo, nell’antichissima Cronaca de’vescovi di Ver­
dun scritta da Francesco di Ugonc flaviniacense si legge — Adalbe- 
rone, figlio del Conte Goffredo Duca, il  quale d i poi ammogliatosi 
con la vidua del Principe Bonifazio , divenne Marchese degl'ita ­
liani. Adalberone era un uomo onesto ed lim ile, oltremodo infer­
miccio, e soffriva tanta malsania d i corpo , che nello stesso anno 
della  sua assunzione al vescovado (an. 984) si recò in Salerno 
per trovarvi guarigione, accompagnato da molti de'nostri. Ma egli 
avendo dimorato per qualche tempo in quella c it tà , non potendo 
essere curato dai medici, ritornò in Italia. Inoltre Orderico Vitale, 
che morì nel 1141, scrive — Nell'anno 1059 Rodolfo cognominato 
Mala-Corona, venne in litica, ed ivi per lungo tempo abitò coll' A- 
bate Rodberto che era suo nipote. Questo Rodolfo fin dall' infanzia



studiò con molta cura le lettere, è grandemente si distinse nel gi­
rare le scuole della Francia e d e ll'I ta lia , p er la indagine delle 
cose occulte. Imperocché era molto erudito non solo nella gram­
matica e nella dialettica, ma anche nell'astronomia e nella musica. 
Ebbe altresì cognizioni tanto estese delle cose fisiche, che nella città 
d i Salerno, ove fin dai tempi antichi si avevano le migliori scuole 
di medici, eccetto una sapiente matrona , non trovò alcun altro che 
avesse potuto stargli al paragone. Lo stesso Vitale dice altrove — 
Medici Psalerniae quorum fama per orbern admodum divulgata 
est, excellentia medicinalis peritiae. Tralasciando per brevità ogni 
altra testimonianza, non vogliamo passarci dal riferire le parole di 
Beniamino da Tudela, ebreo, che nel 1161 dalla Spagna, dove erano 
nella maggior voga le dottrine arabe, viaggiò in Francia e in Italia 
per conoscere la coltura de’ diversi paesi. Dopo aver veduto Pozzuoli, 
e Napoli, e annoverati i più distinti ebrei che ivi abitavano, scrive 
queste solenni parole —  inde unii/s d iei itinere Salernum devectus 
sum, urbem medicorum scholis illu strem — Tutti questi documenti 
pigliano anche maggiore stabilità da ciò che Alfano medico e arci­
vescovo di Salerno scrive a lla  metà dell’undecimo secolo sulla de­
cadenza della  patria e della Scuola di medicina; però che Alfano 
dicendo :

« Tum medicinali tantum valebat in arte » 
accenna a tempi assai più lontani dalle dottrine degli arabi, che pri­
ma di Costantino furono affatto ignote alla nostra Scuola. Or tutte 
queste d a te , che , salvo quella di Beniamino da Tudela, son tutte 
anteriori a lla  venuta di Costantino, il quale dimorò stabilmente non 
in Salerno ma in Montecassino, provano con molta evidenza che la  
nostra Scuola medica aveva forma di pubblico collegio, con regole e 
statuti proprii ; e i cui maestri erano stretti da comunanza di dottri­
ne, di mezzi, di scopo. Conciossiachè le più gravi testimonianze non 
ci parlano d’un medico, o di pochi medici più o men fam osi, ma 
sempre di Scuola, che è quanto dire, d’un sodalizio illustre e cele­
bre g ià , in nome del quale era mantenuta in grande onore una dot­
trina, erano scritte le lezioni e pubblicate le opere; come si vede spe-



cialmenle nel Passionario di Garioponto, (morto oltre a 30 anni pri­
ma che venisse Costantino fra noi) e nel cui frontispizio sta scrit­
to —  Gariopontus Salernitanus eiusque so d i.

IV . Nè gli arabi dunque, nè altri recarono la  scienza medica in Sa­
lerno, nè vi fondarono la Scuola; però che l ’una e l’altra esiste­
vano qui ab antico. Il che avrà anche maggior certezza dal consi­
derare l ’intima natura delle dottrine e la forma in cui venivano 
sposte. Ciò faremo partendo in tre sommi periodi tutta la durata di 
questa celebre Scuola.

V. Il primo periodo comprende tutto quello spazio di tempo, che dalle 
origini della Scuola vien giù fino alla venuta di Costantino Africano 
in Salerno. Ora studiando questa prima età della Scuola nelle opere, 
che ancora rimangono, si viene a queste conclusioni. Che le nostre 
dottrine mediche nella sostanza e nella forma hanno la più stretta 
simiglianza e attinenza colle opere degli scrittori della bassa latinità : 
quindi han forma prettamente didascalica, quella cioè di lezioni, di 
manuali, di trattatelli, scritti per facilitare lo studio della scienza, 
e compilati, secondo il costume di quell’età, da opere latine e greche, 
e  specie da quelle di Galeno, di P lin io , di Dioscoride e anche da 
qualche trattato falsamente attribuito ad Ippocrate. Tali e sì fatte 
sono le opere di Garioponto ; della T ro tu la , del primo Cofone e 
d’ altri moltissimi. Anzi questa distinzione sempre viva e patente 
delle dottrine latine e greche dalle arabe, anche quando l ’arabismo 
era venuto in gran voga nelle scuole di Montpellier e in quasi tutta 
l ’Italia superiore per opera di Gerardo da Cremona, insigne cultore 
e traduttore di libri arabi in latino, si deve considerare come la na­
tura più propria, e la  specifica fisonomia della medicina salernitana.
I medici di questa età sono in gran parte ignoti. Dal catalogo che 
ne dà il De Renzi riferiamo i seguenti, dicendo qualche parola dei 
più conosciuti.

VI. Anno 855. Giose medico ai tempi del Principe Sicone, e di
Pietro tutore di lui.

900. Ragenifrid, o Ragemfrid medico del Principe.
950. Pietro vescovo e medico. Il Mosca lo crede nativo di



Acerno, e come medico insigne in molto buona gra­
zia del Principe Gisulfo.

984. In questo tempo Salerno doveva aver medici dotti e di 
gran fama in Europa; perchè Adalberone viene da 
Verdun in Salerno per guarire delle sue infermità.

992. Pietro Maestro?
» Orso prete e medico.
» Benedetto prete e medico.

1000. Grimoaldo arcivescovo, che resse la  chiesa di Salerno 
dal 993 al 1006, fu a giudizio del Mazza e di p a ­
recchi altri, che scrissero delle nostre antichità, un 
medico anch’egli di gran nome.

1015. Giuda medico ebreo.
» Adalferio medico.

1040. Alfano primo medico.
» Maraldo medico.
a Garioponto o Guarimpoto è il medico salernitano più 

illustre di questo periodo. Fu cultore profondo delle 
dottrine latine e greche, fiorì con ogni probabilità 
dal 1030 al 1050, e delle molte sue opere in parte 
perdute, in parte attribuite a Galeno o anonime, ci­
teremo le seguenti —  Passionarius , seu pratica  
morborum G aleni, Theodori P rise ia n i, Alexandri 
et P a u li, quem Gariopontus quidam Salernitanus 
eiusque so d i una cum Albicio emendavit, ab erro- 
ribus vindicavit et in lume ordinerà redegit — De 
medicamentis expertis — De Chirurgia — Liber Phi- 
sicorum  —  De Dinamidiis — De Catharticis —  De 
simplicibus medicaminibus ad Paternianum.

1050. Alfano arcivescovo e medico. Nato verso il 1010 di 
famiglia illustre, e legato per vincoli di sangue con 
Guaimaro III Principe di Salerno fu in tutto e per- 
tutto un raro esempio di pontefice e di cittadino (1).

Y. lì cenno storico dell'Annuario Capo IV.



Filosofo, teologo, oratore, modico, poeta, è gran par­
ie della storia di quei tempi, ne’quali al chiericato 
non erano nomi ignoti, o strani e colpevoli, lo grandi 
virtù politiche e civili ; e la  patria stimavasi il lato 
finito si e terreno, ma non divisibile e contrario della 
religione. Gli storici lo fanno autore di due opere, 
che forse sono andate perdute. Esse erano — De 
quatuor humoribus corporis Immani — De unione 
corporis et animae.

1050. Trotula De Ruggiero. Indizio della massima celebri­
tà d’un’ istituzione qualunque è l’acquistare seguaci 
anche fuori di quell’ordine di cittadini, che per 
professione vi sogliono appartenere: però che que­
sto dilatarsi della sua sfera, e questo rapire nel 
suo moto anche quelli che per natura e indole ne 
sono più alieni, mostra nell’ istituzione una vigoria 
e pienezza di vita, che non può contenersi ne’pro­
prii confini. Queste considerazioni vengono spontaneo 
alla mente quando si vede che le donne salernitane 
non erano estranee agli studii medici nell’ età di 
cui parliam o, e danno ragione perchè moltissimi, 
fra cui il calabrese abate Gioacchino, chiamassero 
Salerno Civitas Iiippocratica. Di tante donne però, 
le cui pratiche giudiziose vengono spesso ricordato 
nelle opere di medici posteriori, noi non conosciamo 
in questo primo periodo altro nome eccetto quello di 
Trotula De Ruggiero. Essa fu salernitana, e si crede 
appunto quella sapiente matrona, di cui parla Or- 
derico Vitale. Fiorì intorno alla metà delFundecimo 
secolo, e probabilmente fu moglie di Giovanni Pla­
teario il vecchio, medico anch’esso, e madre d’una 
illustro generazione di medici appartenenti a casa 
Plateario. Di lei rimangono pochi frammenti di due 
opere col titolo — De mulierum passionibus e De 
aegritudimm curatione. 44



1050. Giovanni Plalerio 1.° Di questo dotto medico non ab­
biamo che assai scarse notizie. Suo figlio, che pure 
ebbe nome Giovanni lo ricorda spesso e a grande 
onore delle scienze mediche nella sua pra tica , scritta 
dal 1090 al 1100. 11 De Renzi lo crede, come è 
detto di sopra, marito della Trotula de’Ruggiero.

)) Cofone Seniore. N ell’opera De arte medendi, scritta 
intorno al 1090 da Cofone, si ricorda un altro Co­
fone molto -celebre per ciò che il giovane Cofone 
dichiara di voler esporre le  dottrine apprese ex 
Cophonis o re , eiusque et sociorum scriptis. Nes­
sun’opera di Cofone Seniore è passata fino a n o i , 
eccetto forse alcuni articoli del libro De egritudi- 
num curatione, i quali dal De Renzi si stimano ap­
partenergli. Queste indicazioni però assai autorevoli 
ci persuadono che egli fiorisse poco dopo Garioponto, 
fosse contemporaneo della Trotula e del vecchio Pla­
teario , e con Alfano vivesse ancora all’ arrivo di 
Costantino in Salerno.

1075. Maestro Petronio.
Maestro Ferrario.
Maestro Alfano.

VII. Il secondo periodo della Scuola medica salernitana incomincia 
dal tempo che venne in fama tra  noi Costantino Africano, cioè dal 1076 
circa e va giù fino a quasi tutta la prima metà del secolo XIII.

Quelli che recano agli arabi l ’origine, o gran parte almeno, della 
grandezza della medicina salernitana, dovranno convincersi, dalle cose 
che siamo per dire, che la loro opinione è smentita dai più saldi 
documenti. Fra i quali a noi piace scegliere questi pochi: 1. Che 
da quanto si è detto innanzi è provato esistere in Salerno da tempi 
remotissimi un collegio medico sotto il nome di Scuola: II. Che 
Costantino non aggiunse nulla di nuovo alla letteratura medica di 
quei tempi, salvo poche traduzioni di opere arabe; di cui la Scuola 
salernitana non tenne gran conto, seguitando a professare le  dottrine



latine e greche : III. Che la forma di sporre le materie scientifiche 
fu compiutamente la stessa dell’ età precedente, uno e sempre il 
medesimo il linguaggio , le forinole, le prescrizioni : IV. Che le 
dottrine dell’Africano non ebbero voga e seguaci neppure in Monte- 
cassino, dove Costantino visse, insegnò ed ebbe discepoli, de’ quali 
rimangono le opere. Quale virtù dunque esercitò sulla nostra Scuola 
la venuta di Costantino? niuna che riguardasse la  sostanza vera e 
propria della medicina ; ma soltanto fornì ai nostri medici la  notizia 
di pochi semplici esotici raccolti in Oriente, qualche prescrizione in­
significante, e due o tre nomi che qua e là s’ incontrano citati, come 
quelli di Costantino e d- Isaak nella grande e preziosa collezione delle 
opere di questo periodo.

V ili. A mandar giù come false le opinioni, che attribuivano a Costan­
tino un’ importanza che non ebbe mai, si è detto che la  Scuola sa­
lernitana si era mantenuta anche in questo periodo tutta autonoma 
e nazionale, non uscendo dalle sue storiche tradizioni. Ma qui è da 
fare un’assai grave avvertenza , che determina il vero carattere di 
questo periodo. Essa è che le mediche discipline in questo tempo 
pigliano un fare spesso originale ; la scienza comincia a vestire le  
sue vere forme, onde può dirsi che a l l’ ultima età del medio evo 
la medicina abbia avuto i maggiori incrementi dalla Scuola salerni­
tana. A ciò bisogna aggiungere che oltre a lla  medicina venne pure tra 
noi in gran fama la  chirurgia, cosa anche questa tutta nostra ; per­
chè Ruggiero salernitano, detto il chirurgo, nella prefazione al L.
l .°  dice che egli intende di ridurre in forma di disciplina ciò che 
usavasi per una pratica assai antica e tutta propria de’ suoi vecchi 
maestri. A noi duole, per la  brevità impostaci, di non poter fermare 
più ampiamente, e illustrare un pò meglio, questa vigorosa e fecon­
dissima età della medicina salernitana, e però rimandiamo il lettore 
a ll’opera del De Renzi Collectio salernitana, V. I. Non vogliamo 
tuttavia omettere che in questo periodo la nostra Scuola leva gran 
nome di sè in tutta Europa e oltre ancora; onde d’ogni parte si 
viene in Salerno a studiare medicina, e tutti recansi a grande onore 
il conseguire la laurea dottorale presso così solenni maestri. Le fa­



colta del collegio nell’ insegnare, esaminare e conferir titoli in me­
dicina e chirurgia, che già si avevano ab antico sia per leg g i, sia 
per sapiente consuetudine, sono confermate da Roggiero 1 .° ; e la 
nostra Scuola oppone i più nobili sforzi, perchè fondali sul vero ar­
dentemente coltivato, ai prevalenti influssi delle dottrine arabe. Tutti 
questi documenti si hanno nelle opere di Egidio da Corbeil, bene­
dettino e medico di Filippo Augusto, che verso il 1150 studiò me­
dicina in Salerno; e in tre  poemi, che han nome de urinis , de 
pulsibus , de laudibus et virtulibus eompositorum medicaminum , 
descrisse, oltre la forma, i caratteri e le usanze, anche le dottrino 
della nostra Scuola (1).

(1) L’ Àckerman riduce ai seguenti capi tutto ciò che Egidio da Cor­
beil dice della Scuola salernitana. Noi li riferiamo non solo per la loro 
storica autorità, ma perchè si vegga pure che stima abbiano fatto gli 
stranieri delle cose nostre.

I. Antiquis iam temporibus Scholam Salerni medicarti extitisse: anti- 
(juiorem oh excellentiam Magistrorum et diseentium severius studium prae- 
stantiorem ea fuisse, quae Aegidii temporibus floruit.

I I . Hanc Scholam antiquiorem et meliorem jam  ante Constantini Afri­
cani tempora extitisse'. Constantini cnim tempora temporibus Aegidii nimis 
vicina sunt, quam ut veteris Scholae famam priseamque gloriam post Con- 
stantinum tantis laudibus ornare potuisset, quantis vere ornavit.

I II . Scholam salernitanam medicam itaque esse antiquiorem, quarn hi- 
storiae literariae scriptores fere omnes statuunt: et s i etiam Scholae medicae 
in occidente tarn antiquis temporibus extitere, eae non ex  collegio docen- 
tium, sed ex unico magistro constabant: plures vero Salerni extitere his 
temporibus medici medicinam simul docentes atque medicorum collegium 
constituentes.

IV . Scholam salernitanam medicam temporibus quibus Aegidius medi- 
cinae discendae causa Salerni degebat, praeclaros viros hahuisse.

V...Rectore suo adeo gavisa esse videtur salernitana Schola Aegidii tem­
pore, qui leges tueretur et medici palladii custos esset........ Legis Rector
(sec. Aeg.) is fuisse videtur, qui Salerni rebus mcdicis Scholaeque suae



IX. L’ ultima parto di questo periodo vuol essere riferita al dominio 
degli Svevi in Italia, che segna nel medesimo tempo l ’ altezza mas­
sima e il primo decadere della Scuola salernitana. Federico II. di 
sangue tedesco, ma nato e allevato in Ita lia , mantenne a Salerno 
il primato del suo studio medico, e molto contribuì a crescerne lo 
splendore e la stima per istanze di Giovanni da Procida. Di che la 
sapienza della nostra Scuola è recata in Francia da Egidio da Cor- 
b e il, in Inghilterra da un Gilberto, che colà ricorda con lode e 
gratitudine profonda Plateario, Ferrari, Mauro e altri, stati già suoi 
maestri. Un medico salernitano ottenne, come afferma il R icherus, 
molto favore presso la  Regina de’ Franchi ; e qu 1 conto si facesse 
allora in Germania della nostra Scuola, lasciamo che il dica un ar- 
cipoeta tedesco in questi quattro versi, che togliamo dal Carmen 
de Itinere Salernitano, edito dal Grimm :

Laudibus aeternum nulliim negat esse Salernum ,
Ulne prò rnorbis totus circumfluit O rbis ,
Nec debet sp e m i , fàteor , doctrina S a lera i,
Quamvis exosa michi sìt gens illa  dolosa (1).

X. In questo stesso tempo però Salerno non è più la  sola città, dove 
insegnasi medicina; le dottrine arabe son professate a preferenza 
non solo in Bologna, ma in molte Scuole francesi e spagnuole ; in 
Italia e fuori e quasi dovunque fondansi università e collegi, che fa­
cendo universale la coltura, tolgono a Salerno gran parte della sua 
antica celebrità in medicina. Non per tanto alla Scuola salernitana

praefu it, idemque cum eo, quem salernitani noslris adirne temporibus P rio-  
rem dicunt.

VI. Antiquis jam  temporibus eos, qui medicinam exercere volebant, a 
salernitanis medicis esse examinatos.

VII. Caeterum notatu dignissimum est, Aegidium salernitanorum alias 
tantum laudatorem, nequè Constantini A frican i, ncque carminis salerni- 
tanae Scholae mentionem fere ullam facere. V. De Renzi, V. I. pag. 273 
e seg.

(1) Vedi De Renzi Op. cit. pag. 313.



rimane non poca gloria dall’ aver saputo ne’ tempi successivi trarre 
vantaggio dalle dottrine arabe, senza mai dimenticare le classiche; 
e d’essere stata il primo esempio e il modello più illustre delle tante 
Università sorte in Europa nel secolo XIII.

XI. Questo sarebbe il luogo di dire altresì che in S alerno , a questo 
tempo alm eno, era un compiuto ordinamento di studii ; però che co­
minciasi a distinguere dagli scrittori la  Scuola dal Collegio ; l ’ una 
avendo forma di Liceo, che comprendeva ogni sorta di lezioni, e 
l ’altro che abbracciava semplicemente la  medicina. Dovremmo anche 
dire che Salerno ebbe fin da questo periodo un ’accademia detta dei 
Concordi, la quale se non fu fondata da S. Tommaso d’ Aquino, 
questi dovette avervi alcuna p arte , avendo per qualche tempo inse­
gnato in Salerno ; e che in fine oltre alla Scuola e al Collegio vi fos­
sero pure altre forme d’ insegnamento, cioè convitti di educazione più
o men pubblici, più o meno religiosi. Ma a noi basta aver fatto di 
ciò una semplice menzione. Tralasciamo pure di recar qui, e di par­
lare distintamente di tutti i medici di questo periodo; tanto è ampia 
la  m ateria, e spesso intrigata da sottilissime discussioni critiche : in 
vece veggasi la  cronologia generale de’ medici salernitani, che ri­
portiamo in fine dell’ articolo.

XII. Stringendo in poche parole ciò che ancora resta a dire della 
nostra Scuola, riferiamo ad un sol periodo tutto il tempo che corre 
dal dominio degli Angioini fino ai principii di questo secolo, in cui il 
Collegio fu abolito. E un periodo , nel quale la  Scuola salernitana 
spesso gareggia con le migliori di tutta Europa, spesso dà uomini 
chiarissimi -nelle mediche discipline ; ma la  sua celebrità vien meno 
a poco a poco, sia perchè questa si vada raccogliendo, dove le  con­
dizioni civili e politiche pigliano centro più naturale e stabile; sia 
perchè la Scuola salernitana accetti per alcuna parte le dottrine a- 
rabe in un tempo, nel quale se ne cominciavano a conoscere i più 
occulti vizii e le più strane magagne. Forse parrà cosa nuova e poco 
vera il dire che a lla  fine del secolo XIII. la  nostra Scuola cominci 
a declinare di valore e di nome, quando si conosce che pochi anni 
prima S. Tommaso d’ Aquino sull’ esempio di Galfrido sentenziava —



Quatuor sunt lìrbes caeteris praeminentes, Parisius in scicn tiis , 
Salernum in Medieinis, Bononia in legibus , Aurelianis in auctori- 
f,u s .— Anche il Petrarca nel secolo seguente, cioè nel 1330, lasciò 
scritto nel suo Itinerarium Syriacum  — Salernum mcdicinac fon- 
tem , ac Gymnasium nobilissimum , ubi feliciter litterarum omnium 
disciplina consistit (1). Tuttavia la sua decadenza piglia origine da 
quando abbiamo detto, e oltre alle ragioni di sopra allegale, anche per 
questo, che Carlo 1.° d’ Angiò nel 1280 prese a restringere le am­
pie attribuzioni della nostra Scuola coll’ imporre l ’ osservanza della 
m atricola, e la dipendenza di tutto il Collegio dal Gran Cancellie­
re  del Regno. Così era stabilito un antagonismo tra  Napoli e Saler­
no ; e le due città divennero sempre più rivali, auspice e promotore 
un re ! Vecchia arte d’ ogni principe straniero, fosse egli di razza 
francese, tedesca, o spagnuola, e che tra g l’ Ita lian i, quasi nati a l­
le  gare municipali, faceva sempre buona prova! La regina Giovan­
na l . a ai 27 agosto 1359 restituì alla Scuola tutte le facoltà e i pri­
vilegi goduti ab antico , e che per buona consuetudiue erano stati 
confermati dai re normanni e svevi. Ma la contesa, naia una volta, 
si mantenne sempre viva e con vario successo per più secoli. A ltra 
guerra al Collegio medico di Salerno venne dal Protomedicato del 
Regno, che aveva facoltà di dare licenze a farm acisti, d rogh ieri, 
erbolai e flebotomi ; di visitare le loro botteghe, e riscuotere una tas­
sa. Anche questa l i te , più volte d a ta , fu più volte vinta ; onde ri­
mase alla facoltà medica di Salerno il privilegio conferitole fin dal
XII. secolo per una costituzione di Federico II, colla quale a l Col­
legio medico salernitano fu legalmente riconosciuto il diritto di con­
ferire licenze ai compositori e venditori di farmaci; di visitare le 
farmacie e le drogherie della città e casali di Salerno.

Intorno ai medici di questo terzo ed ultimo periodo si vegga la 
Cronologia de’ medici Salernitani.

Non per tanto chi si fa a studiare gli ultimi tempi della  Scuola 
salernitana, si accorge di leggieri che ella non è p iù , e che la sua

(1) V. De Renzi Op. cit. pag. 360.



storia è finita. Non più valor vero , non vera celebrità, non vita pro­
pria ; ella vive del passalo, e però consuma e strugge lentamente 
se stessa. Nel 174*9 la  Facoltà medica di Parigi, per una contesa ve­
nuta sù poco onestamente tra  lei e l ’ ordine de’ C hiru rg i, richiese 
il parere de’ Collegi Medici di Napoli e di Salerno, e dalla lettera 
riferita del De Renzi, può vedersi quanta stima si avesse ancora di 
là  delle Alpi della Scuola salernitana. Questo fatto è l ’ ultima te ­
stimonianza d’ onore, che ha il nostro Collegio. Intorno a lla  sua a- 
bolizione, che avvenne nel 1811, ci piace riferire un tratto del De 
Renzi, che, compendiando tutto il passato, fa conoscere come, ca­
duta 1’ università medica, fosse stabilito in Salerno un Liceo, che 
conservò fino a l 1860 gran parte dell’ insegnamento medico.

« La Scuola medica di Salerno aveva in tal modo percorso tre  
periodi, ed al principio del XIX. secolo era la veneranda progeni­
trice di tutte le Università e di tulle le Scuole moderne. Surta in 
tempi remotissimi quasi primo baluardo innanzi la crescente barba­
r ie ,  avea nel primo periodo conservata la  medicina latina. Cresciuta 
in dignità, e forte dell’ appoggio delle legg i, procurò in un secon­
do periodo di ampliare il patrimonio degli antichi, e di ergersi ad 
esempio e modello delle odierne istituzioni. E quando poi la- civiltà 
ritornò adulla, e per ovunque elevaronsi Scuole e Ginnasii, e la 
scienza divenula aulica, e ricca di mezzi, sursero potenti rivali a 
S alerno , la sua Scuola percorre un terzo periodo modesto s ì , ma 
pur vantaggioso pel nostro Regno, serbando intatte le primitive i- 
stiluzioni, richiamando in onore i classici an tich i, non interrompen­
do le tradizioni storiche della Scuola, rivestendo di dignità il con­
ferimento delle Lauree, e spargendo pel Regno intero insieme coi 
suoi Diplomi il rispetto di una gloria pel nostro paese e per Parte, 
la  quale in niun’altra parte ha avuto, nè avrà mai maggior culto 
ed onore ».

« Ma venne tempo in cui il mondo ebbe la pretensione di rifarsi 
da capo, e la  Scuola di Salerno decaduta in dignità, e decrepita, 
dovea subire il destino di tutte le istituzioni umane. Il Governo stra­
niero d ie  temporaneamente reggeva i destini del nostro Regno, non



misurò nè l ’ antica benemerenza della Scuola di Salerno, nè la g lo ­
ria della quale si era circondata, pronunziò 1’ estrema sentenza e n e i  
decreto del 29 novembre 1811, che riguardava l ’ ordinamento della 
istruzione pubblica nel Regno, 1’ art. 22 fu così compito: L'univer­
sità degli studii continuerà a rimanere in Napoli, e ad essa s i ap­
parterrà solamente la collazione de'gradi accademici. L’antica Scuo­
la  medica in tal modo cessò; ed in sua vece fu stabilito in Salerno 
uno de’ Licei del Regno con le Scuole preparatorie di medicina (1) ».

« 11 Collegio nel tempo dell’abolizione era composto da Matteo Po­
lito Vice-Priore, da Vincenzo Maria Greco Sotto-Priore, e da’ dottori 
Matteo Pastore, Vincenzo Pasi, Lorenzo M arino, Giuseppe Maria Gae­
ta , ed il Nolaro Francesco Maria Ricciardi era il Segretario dell' A l­
mo Collegio Ippocratico ».

« L’importanza della  Scuola medica di Salerno era da gran tempo 
cessata ; le sue attribuzioni vennero abolite nel 1811 ; ma la sua gloria 
non morrà ; e forse potrà un giorno risorgere ancora ».

Il Liceo fino al 1860 ebbe anche cattedre di diritto civile e penale 
colle corrispondenti procedure, e un convitto annessovi con un numero 
nè grande nè piccolo di alunni. La somma dell’ insegnamento e del­
l ’educazione era venuta in mano ai Gesuiti, solenni maestri di viltà e di 
ciance noiose e ridicole. Di parecchi seminarii della provincia dive­
nuti per l ’insegnamento classico di comune educazione non c’ è da 
dire. Ogni vescovo n’avea uno e talvolta anche due ; ma erano tutti 
qual più, qual meno, semenzai di buaggine per non dire più oltre. 
Il che nasceva specialmente dall’ inettezza di molti maestri, posti 
lì d’ordinario non per elezione e forte amore agli studii, ma come 
in uno stalo di prova prima di dar loro la pagella  di confessore,

(1) Fino al 1860 il Liceo di Salerno per ciò che riguarda la medici­
na ha avuto le seguenti cattedre — 1.° di fisica, chimica e farmaceutica;
2.° di storia naturale; 3.° di anatomia e fisiologia; 4.° di patologia gene­
rale e medicina legale; 5.° di medicina pratica e chimica medica; 6.° 
di chirurgia teoretica, d’ ostetricia e d'operazioni, con un gabinetto di 
mineralogia, di fisica e di chimica assai bene avviato.



ovvero farli economi e paroci. Ciò che diciamo però non va inteso 
senza discrezione, e a noi gode l ’animo di poter affermare tutto l ’op­
posto del seminario urbano di S alerno , che negli ultimi tempi era 
salito a un’altezza, se non unica in Ita lia , al certo rara e deside­
rabile da ogni uomo, che reputa primo e sovrano affetto dell’animo 
l ’amore alla religione e alla patria.

X III.  Presidi della Scuola medica Salernitana e Priori del 
Collegio (1).

Anno — 1120. M. Nicolò Praepositus 
1150. M. Musandino Praeses 
1160. M. Salerno Praeses 
1170. M. Romualdo Guarna Praeses 
14.20. M. Salv. Calenda P rior
—  Paolo di Granita Prior  

1550. Antonello de Roggiero Prior
1560. Francesco Alfano Prior 
1569. Lucio Orofino P rior
1587- Gio. Nicola de Roggiero Prior 
1592. Metello Grillo Prior 
1615. Paolo Galtola Prior  
1626. Gio. Girolamo de Fenza Prior

— Luigi de Marzia P rior  
1641. Orazio Tesaurerio Prior 
1657. Tommaso Gattola P rior  
1681. Carlo de Caro Prior 
1685- Antonio Mazza Prior  
1695. Antonio Scattaretica Prior  
1707. Matteo Francesco Majorino Prior 
1716- Lorenzo Andrea de Martino Prior 
1717. Matteo de Vetere Prior

(1) Questo catalogo e la seguente cronologia è tolta dall’opera del De 
Renzi.



1723. Donato Siviglia Prior 
1731- Domenico Robertelli Prior 
174-7. Giuseppe Amodio Prior 
1753. Pietro Ignazio Ilufolo Prior  
1770. Onofrio Coppola Prior 
1780. Nicola Giro Prior 
1785. Gennaro Trincone P rior  
1791. Andrea Alfano Bolino Prior
1804. Gerardo Quaglia P rior
1805. Michele Vernieri Prior 
1810. Matteo Polito prò Prior.

XIV. Cronologia dei medici Salernitani dall’ 855 all’ 1814.

Anno 855. 1. Giose medico ai tempi del Principe Sicone, e 
Pietro tutore di lui

900. 2. Ragenifrid o Ragemfrid medico del Principe
950. 3. Pietro Vescovo e medico
984. 4. Medici che curarono Adalberone
992. 5. Pietro maestro

1000. 6. Grimoaldo Arcivescovo
1015. 7. Giuda medico ebreo

» 8. Adalferio medico
1040. 9. Alfano primo medico

» 10. Maraldo medico
» 11. Garioponto, o Guarimpoto medico

1050. 12. Alfano Arcivescovo li. medico
j> 13. Trotula
» 14. Giovanni Plateario I.
» 15. Cofone Seniore

1075. 16. Maestro Petronio
» 17- M. Ferrario
» 18. M. Alfano III. medico

19. Costantino Africano»
1090, 20, Pietro medico e notajo



1090. 21. Cofone Juniore •
» 22. Plateario Giovanni II.
» 23. Pfateario Matteo I.
» 24-. Giovanni Afìlacio
» 25. M. Bartolomeo

1100. 26. Autori del Regimen Sanitatis
i  27. Niccolò il Preposito

1127. 28. M. Sergio
» 29. M. Dauferio
» 30. Giovanni Medico, e Signor di Gragnano

1130. 31. Pseudo Macro
i 32. Plateario Matteo II.
» 33. Plateario Giovanni III.

1150. 34-. M. Salerno
)> 35. M. Musandino
» 36. M. Ursone
n 37. M. Mauro
» 38. M. Giovanni Castalio
» 39. M. Salomone
y> 4-0. Romualdo Guarna

1190- 41. M. Gerardo
1194- 42. Pietro da Eboli

» 43. Alcadino
1200. 44. Autore della Trotula

» 45. Giovanni Castellomata (forse lo stesso di Gio­
vanni Castalio)

1230. 46. Ruggiero Chirurgo
» 47. Maestro Bene
» 48. Maestro Gervasio

1240. 49. Pietro Barliario
» 50. Michele Scotto
» 51. Bernardo Guindazio
» 52. Gualtieri
» 53. Ettore di Procida



1240. 54. Antonio Solimene
» 55. Filippo Gapograsso

1250. 56. Bruno (la Longobucco
1260. 57. Giovanni da Procida

j 58. Filippo e Matteo Castelloni
1270. 59. Quattro Maestri Salernitani

» 60. P. Caposcrofa
» 61. Sim. Guindazio
d 62. Matteo di Dopnomusco
» 63. B. Dattilo
» 64. M. di Bocco
» 65. G. Vulture
» 66. G. Torroaldo
» 67. N. di A versa
» 68. M. Mopsen
j 69. G. Nicamo
» 70. Antonio Marangio
» 71. G. di Casamicciola

1290. 72. M. di Platamone
» 73. M. Cavaselice
» 74. L. Sorraca
s 75. Matteo di Salerno
» 76. S . Mondezario
» 77. Arnaldo di Napoli

1300. 78. N. Manganano
» 79. F. Fundicario
» 80. M. Grillo
» 81. Giovanni di Ruggiero

1310. 82. Ferraguth ed altri ebrei
» 83. B. Grafeo
» 84. Nicola da Reggio
» 85. Arnaldo da Villanova

1315. 86. Francesco da Piedimonte
1325. 87. Giovanni Cornile



1325. 88. Matteo Silvatico
134-0. 89. G. Veterenso
1370. 90. M. Boccamurello

i 91. Bernardo Guindazzo
1390. 92. A. di Solimene

» 93. A. di Bugio
14.00. 94.. G. di Solimene
1420. 95. S. Calenda
1430. 96. Costanza Calenda

» 97. Abella Salernitana
» 98. Mercuriade
» 99. Rebecca Guarna
)i 100. Luigi Trentacapilli
» 101. A. Caposcrofa

1440. 102. Saladino da Ascoli
» 103. Boccuccio Grillo
i 104. Decio Pennella
s 105. Lorenzo Grillo

1522. 106. Matteo Vincenzo Coppola
x 107. Giovan Girolamo la  Pagliara
a 108. Antonello de Ruggiero
i 109. Paolo de Grisignano
» 110. Adriano Oro fino

1555. 111. Vittorio Manso
1556. 112. Giovan Matteo Castellomata 

» 113. Decio de Ruggiero
» 114. Giovanni Bolognetto
» 115. Pietro Maria Capsa
» 116. Ascanio Rascica
d  117- Marcello Solimene

1561. 118. Tommaso Cascietta
» 119. Giovan Vincenzo de Ruggiero
» 120. Giovan Nicola de Ruggiero
» 121. Francesco Alfano



1561. 122. Gabriele Grisignano
)) 123. Matteo Tesaurerio
)) 124. Pirro Alfano

1570. 125. Matteo Yiciuanzo
» 126. Giulio Cesare Orofino

1579. 127. Giulio Cesare Grillo
» 128. Ottavio Bottigliero

1587. 129. Geronimo de Fenza
» 130. Paolo Gatlola
» 131. Scipione Tesaurerio
)) 132. Gio. Antonio Tesauro

1588. 133. Metello Grillo
» 134. Lucio Orofino
)) 135. Ettore della Calce
» 136. Ascanio Tesaurerio
» 137. Decio Grisignano
» 138. Torquato Orofino
» 139. Giulio Tesauro
» 140. Lelio Potenza

1592. 141. Decio Grillo
» 142. Francesco Castellomala
» 143. Marcantonio Ilugio
» 144. Francesco Farago
» 145. Giovan Simone Aversauo
» , 146. Lorenzo Federico
» 147. Ludovico Sabatino
» 148. Francesco Naccarella.
» 149. Michelangelo Grandazzo
» 150. Orazio Galtola
» 151. Giovan Domenico del Giudice
» 152. Camillo Tesauro

1602 153. Giulio Alfano
)) 154. Matteo Francesco Alfano
)) 155. Francesco Fareo



1607. 156. Giacomo Rocco 
1612. 157. Vincenzo Braca

» 158. Matteo Gattola
a 159. Paolo Gattola

1620. 160. Vincenzo Ferno
a 161. Gajo di Fenza
» 162. Tiberio Gagliano
a 163. Francesco Costa

1626. 164. Luigi de Marzia
» 165. Giovan Girolamo de Fenza
a 166. Giuseppe Alfano
a 167. Vito Antonio della Calce
a 168. Matteo Mirabile

1633. 169. Francesco de Natellis
1634. 170. Didaco Francesco Vallone 
164.1. 171. Orazio Tesaurerio

» 172. Giovanni de Galdo
a 173. Giovan Lorenzo Robertello
a 174. Matteo Francesco Naccarella
a 175. Paolo Dennice
a 176. Michele Rocco
a 177. Tommaso Gattola
a 178. Clemente Basso
a 179 Matteo Galiano
a 180. Francesco Avallone
a 181. Vincenzo Petrone

1656. 182. Sabato Bobertello
a 183. Angelo Rivello

1660. 184. Antonio Scattaretica
a 185. Sebastiano Cerino
a 186- Carlo Brancale
a 187. Gennaro Moavero
a 188. Carlo de Caro
a 189. Cesare della  Calce



1685. 190. Antonio Mazza
» 191. Francesco Majorino
» 192. Giovanni Antonio Vitale
» 193. Michelangelo d’ Onofrio
a 194. Lorenzo Andrea- de Martino
» 195. Simone Barra
» 196. Domenico Antonio de Leone
a 197. Donato Siviglia
a 198. Giovan Battista Rosa
a 199. Domenico Coda

1690. 200. Giovan Battista Polito
1695- 201. Matteo Mogavero

a 202. Bernardo Gaeta
» 203. Giacomo Barone
a 204. Antonio Siciliano
a 205. Pietro Antonio de Martino

1701. 206. Raffaele Leone
a 207. Giuseppe Murino
a 208. Andrea Cavatore
a 209. Nicola Barra
a 210. Matteo Raso
a 211. Matteo Vietri
» 212. Giuseppe Galiano
a 213. Bartolomeo Porpora
a 214 Matteo Ippolito 

1720. 215. Carlo Bufolo
1727. 216. Matteo de Vetere

)i 217. Gennaro de Caro
» 218. Giuseppe Amodio
» 219. Carlo Lauro
a 220. Giuseppe Soriento
» 221. Domenico Robertiello
a 222. INicolò Graniti

1730. 223. Giuseppe Monlesarckio



1730. 224. Nicolò Barone 
t> 225. Domenico Santoro 
» 226 Francesco Galdi 

1737. 227. Giuseppe Mogavoro 
» 228. Pietro Ignazio Bufolo 
a 229. Francesco Maria Perito 

174-7. 230. Matteo Francesco Sessa 
» 231. Emmanuele Ferrario 
)) 232. Carlo Siciliano 

1750. 233. Francesco Canonico Alfano 
a 234. Gennaro Trincone 
» 235. Francesco Trincone 

1753. 236. Francesco Saverio Quaglia 
3 237. Saverio Postiglione 
d 238. Matteo Aceto 
» 239. Ottavio Ferrara 
s 240. Agostino Giordano 

1770. 241. Onofrio Coppola.
1780. 242. Nicola Giro 

» 243. Matteo Polito 
1791. 244. Andrea Alfano Bolino 

» 245. Andrea Caldo 
)) 246. Saverio d’Avossa

1804. 247. Gerardo Quaglia 
» 248. llemigio Ferretti

1805.-249. Matteo Vernieri 
1810. 250. Matteo Polito

» 251. Vincenzo Maria Greco 
» 252. Matteo Pastore 
j 253. Vincenzo Pasi 
,» 254. Lorenzo Marino 
a 255- Giuseppe Maria Gaeta



o r g a n a m e n t o  a t t u a l e  d e l l a  PUBBLICA ISTRUZIONE

I. Legge. — II. Personale d ire ttivo . — III. S tudii classici — R .°  Liceo Tasso. — IV. 
Insegnam ento  tecnico  — Scuole p rov incia li. —  V. Insegnam ento  p rim ario  — 
Scuole com unali — A sili in fan tili.

I .  L eg g e  — La legge che presentemente governa la pubblica i- 
struzione di tutto il Regno è quella del 7 gennaio 1861.

II. Personale d i r e t t iv o  — 11 Consiglio scolastico provinciale è 
la più elevala autorità la quale sopraiulcnde a questo interessantis­
simo ramo di servizio pubblico in tutto l ’ambito della Provincia e 
nei suoi diversi rami. Si compone al presente così:

Prefetto Presidente
Preside del Liceo Gotta Prof. Pietro
Ispettore Provinciale Cotturi Marco
Carelli Avv.° Francesco Consigliere Provinciale
Pizzicara Avv.° Francesco id. id.
Capone Avv.° Vincenzo Consigliere Comunale 
D’Amato Avv.° Giuseppe id. id.

Gl’Ispettori poi ànno il carico di sopraintendere più da vicino e 
nei diversi Circondar» il pubblico insegnamento. Al presente in que­
sta Provincia se ne ànno due solamente, cioè :

11 signor Cotturi Marco Ispettore Provinciale col carico di visi­
tare non solo il Circondario di Salerno, ma pur quello di Campa­
gna, ed

Il signor Orengo Emilio cui è affidato il Circondario di Vallo della 
Lucania e di Sala Consilina.

L’ uffizio di componente del Consiglio scolastico provinciale è 
gratuito.

L’ Ispettorato importa la spesa come appresso:



Per Salerno e Campagna
Assegno a l l’ Ispettore provinciale . ............................... L. 2200
Allo stesso per spese d’uffizio e g i r o .............................. » 1500
Più pel servizio del Circondario di Campagna . . . »  600
Più per indennità di fìtto di c a s a .....................................s 400

Totale . . . . .  L. 4700 
Assegno ad uu segretario , che ora è il signor Pepe

S a lv a to r e .......................................................................................L. 1200
Oltre il segretario v’è un applicato nominato dal Con­

siglio scolastico.

P er Fallo della Lucania e Sala Consilina
Assegno a ll’is p e tto re .............................................................. L. 1000
Allo stesso per indennità di spese d’ uffizio e giro . » 1200

In tutto l ’ ispettorato costa la  spesa di . . . . L. 8100
III. Stmliì classici — R.° Liceo Tasso — Il Personale diret­

tivo ed insegnante di questo Stabilimento è il seguente:

Preside Gotta Dottor Pietro 
Vice-Direttore Terzi Professor Gaetano 

Direttore Spirituale Catalano Professor Francesco

Sezione Liceo
Letteratura latina e greca Onofri Giacinto Professore
Letteratura italiana Linguiti Francesco idem
Storia e Geografia Marchetti Giovanni idem
Filosofia De Carlo Alfonso idem
Fisica e Chimica Palmieri Giovanni idem
Matematica Cerenza Francesco idem
Storia naturale Carusi Giuseppe idem

Alunni N.° 38.
Sezione Ginnasio

V. Classe Linguiti Alfonso Professore 
1Y. id. Fumi Dottor Francesco idem



111. Classe Ragnisco Gennaro Professore
II. id. Colombo Pasquale idem
I. id. Postiglione Gaelano idem
Aritmetica Saponara Ingeg. Giovanni idem
Lingua francese Montavon Giorgio idem

Alunni N.° 94.

Sezione Convitto

Consiglio d’Amministrazione

Gotta Pietro Rettore Presidente 
Sorgenti Uberti Gaetano Consigliere Provinciale 

N. N. Consigliere Comunale
Negri Antonio Consigliere di nomina governativa 
Pacifico Raffaele idem idem
Pisani Antonino Segretario 

Direttore Spirituale Catalano Francesco 
Censore Torli Giuseppe
Economo Pisani Antonino

Prefetti Grimaldi Bernardo Prefetto Ajulante — Ar-
menante Luigi e Paoletli Llderigo Pre­
fetti di Compagnia 

Medico Cenlola Cavalier Giovanni 
Maestri Elementari Cattaneo Prof. Carlo Maestro elementa­

re — Mas Luigi per la Calligrafia —  
d' Urso Paolo pel disegno —  Cattaneo 
Carlo per la ginnastica — Della Corte 
Alfonso pel ballo ■— Politi Antonio per 
la  scherma — Gambola Martino per gli 
esercizii militari.

Alunni N.° 33-
La dotazione propria del Liceo ammonta a L. 71705, 97, e sicco­

me la spesa n’è stata presupposta per L. 84594, 78, come risulta dal 
suo bilancio, il difetto in lire 128S8, 81 dovrà essere supplito dai



fondi assegnati al Ministero della Istruzione pubblica per raggiunge­
re cosi il pareggiamento.

IV. Insegnamento tecnico.—Scuola tecnica provinciale.

Questa scuola fu fondata per iniziativa del Consiglio Provinciale 
ed a spesa della Provincia nell’ anno 1864. Al presente trovasi com­
pletata del personale insegnante pei tre suoi corsi, con la spesa an­
nuale di lire 9860.

Ciò che manca è che sia pareggiala a lle  scuole governative per­
chè i giovani non si decidono a frequentarla se non sono falli sicuri 
che la  licenza dia loro facoltà di aspirare a lle  situazioni sociali che 
ne dipendono.

11 numero degli alunni nel corrente anno è stato di settanta, 
compresi pochi uditori.

Elenco dei Professori con le materie del rispettivo insegnamento

Testa Sac. Michelangelo 
Olivieri Sac. Giuseppe

Trani Archit. Francesco 
Capone Avv. Vincenzo 
Sica Sac. Samuele 
Della Corte Archit. Matteo

Mas Luigi
Napoli Can. Francesco

Geometria piana, solida ed Algebra 
Lingua italiana, Storia, Geografia e no­

zioni sui diritti e doveri dei cittadini 
Aritmetica e Contabilità 
Lingua francese
Lingua italiana, Storia e Geografia 
Disegno d’ ornato, lineare e le prime no­

zioni sui tre  ordini architettonici 
Calligrafia
Direttore ed insegnante delle nozioni di 

fisico-chimica e storia naturale.



Inse"iiamcìi<(i primario

Scuole primarie comunali —  Asili Infantili

N.
° 

d’
or

di
ne

 
|

C O I !  U N I

S C U O L E A L L I E V I ASILI

M aschi Fem m ine M aschi Fem m ine A lliev i

1 S a l e r n o 10 8 360 366 160
2 Accrno 1 1 68 80

■»
3 A m alfi 3 2 143 142 60
4 A ngri 3 2 76 148 39
5 A trau i 1 1 75 82 ))
6 B aron issi 5 3 213 79 »
7 B racig liano 2 2 55 52 » f‘
8 C astig lione del Genovesi 1 1 49 65 ))

9 Calvanico 1 1 49 34
10 Cava dei T irre n i 11 3 558 188 ))
11 C eta ra 1 1 50 50 ))
12 Conca M arini 1 1 43 25 ))
13 C orhara 1 1 22 25 »
14 F isc ian o 4 5 144 172 »
18 F u ro re 1 1 22 17 ))
1C> G iffoni sei C asali 3 3 134 79 ))
17 Giffoni V alle e P iana 5 4 126 104 »
18 M ajori 3 1 142 52 »
19 M ercato 10 7 382 373 »
20 M inori 1 2 43 96 »
21 M ontecorvino P ugliano 4 5 140 134 »
22 M ontecorvino R ovella 2 1 72 105 48
23 Nocera Inferiore 4 4 147 145 »
24 Nocera Superiore 2 1 55 45 ))
25 Olevano su l Tusciano 3 1 74 65 »
20 P agan i 3 2 58 38 35
27 Pellezzano 5 5 248 239 »
28 P ositano 3 1 73 24 ))
29 P ra jan o 1 1 19 56 »
30 R av ello 1 1 33 27 )»
31 R oceapiem onte 2 2 65 150 r  »
32 Sarno 4 2 188 55 92
33 Scafati 5 4 204 165 55
34 Scala  • 1 1 45 25 ))
35 Siano 2 2 77 82 )>
36 S. C ipriano  P iceutino 2 1 65 30 ))
37 S .E gid io  del M onte A lbino 2 2 51 94 »
3S S. M arzano su l Sarno 2 1 92 40 50
39 S. M ango P iem onte 1 1 27 45 ))
40 Castel S. G iorgio 4 3 152 132 »
41 S. V alen tino  T orio 1 1 40 50 30
42 T ram on ti 4 4 87 87 ))
43 V ietri su l M are 4 3 220 174 90

T o ta le  . . . . 129 99 4986 4226 659



! C O M U N I
S C U O L E A L L I E V I ASILI

?
k

Maschi Fem m ine M aschi Fem m ine A llievi

i V a l l o  d e l l a  L u c a n ia 4 1 280 58 55
2 A gropoli 1 1 15 22 »
3 A lfano 1 1 l 7  / 22 »
4 A scea 4 2 81 20 »
5 C arapora 1 1 77 • 22 »
6 C am erota \  3 3 70 59 ))
7 C asalicchio 2 2 47 41 ))
8 C annalonga 1 1 27 13 »
9 C astelrugg iero 1 1 27 14 ))

10 C astelnuovo Cilento 1 1 58 54 »
11 C aste llabate 1 2 96 36 )>
12 Celle B u lgheria 1 » 37 » »
13 Centola 5 1 97 22 »
14 Ceraso 1 1 32 12 »
15 C uccaro Vetere 1 1 13 22 ))
10 C icerale 2 2 54 41 »
17 F o g n a 1 1 18 17 ))
18 F u ta n i 1 1 32 17 »
19 Gioj 2 1 92 32 ))
20 L au rea n a  C ilento 1 2 20 45 »
21 L aurino 1 1 89 50 40
22 L aurito 1 1 27 26 ))
23 L icusati 1 1 23 16 ))
24 L u stra 2 2 42 34 »
25 M agliano  Vetere 3 3 56 85 »
26 Mojo D ella  C iv ite lla 1 1 30 26 ))
27 M onteforte Cilento 1 1 21 37 ))
28 M ontano 3 2 55 35 ))
29 Novi Velia 1 1 31 26
30 O gliastro  C ilento 3 1 48 • 12 »
31 Om ignano 1 1 24 19 »
32 O rria 2 1 40 17 )>
33 O rtodonico 3 1 67 18 »
34 P erd ifum o 2 2 40 39 »
35 P iag g in e  Soprane 1 1 77 50 4036 P iag g in e  Sottane l 1 50 35 »
37 P isc io tta 2 1 100 37 »
38 P erito 2 t 34 7 »
39 P o llica 4 4 103 112 ))
40 P o rc ili 2 » 57 » »
41 P rig n an o  Cilento 1 1 40 15 »
42 R o fran o 1 1 66 28 »
43 R occag loriosa 2 1 59 27 »
44 R u tin o 1 1 62 54 J)
45 Sacco 1 1 33 22 »
46 Salento 1 1 47 2247 S. G iovanni a  P iro 3 3 87 60 20
48 S. M auro la  B ruca 2 2 31 39 »
49 S. M auro Cilento 1 1 32 23 »
50 Serram ezzana 1 » 17
51 Stio 1 1 36 40 »
52 Sessa C ilento 3 1 98 42 »
53 T o rch ia ra 1 1 44 26 »
54 T o rreo rsa ia 1 1 31 26 »

T otale . . . . 92 69 2887 1674 155



C O M U N I

S C U O L E A L L I E V I ASILI I
M aschi Fem m ine M aschi Fem m ine A llievi

1 Campagna 2 2 71 97 63
2 A lbanella 1 i 32. 81 »
3 A ltav illa  S ilen iina 1 i 42 . 38 18
4 A q u ara 1 i 37 40 ))
5 B ellosguardo 1 i 56 45 »
6 Buccino i 68 72 59
7 Capaccio 1 i 60 32 »
8 Caslelnuovo di Conza 1 35 » »
9 C astel S . Lorenzo i 36 36 ))

10 C astelciv ita i 56 24 »
11 C olliano 1 i 30 23 ))
12 C ontrone 1 i 53 33 ))
13 Corleto M onforte 1 52 » »
14 C ontursi 1 i 45 43 »
l o Eboli 69 78 »
10 Felitto 1 i 19 23 »
17 Galdo 1 i 22 18 ))
18 G iungano 1 25 )) )>
li) La viano 1 i 70 54 »
20 O liveto C itra 1 i 45 57 ))
21 O ttati 1 i 20 33 »
22 P alom onte 1 i 33 50 ))
23 P etin a 1 i 57 58 »
24 Postig lione 1 i 62 23 »
23 R ic ig lian o 1 i 39 38 »
26 R om agnano  a l M onte 1 36 » »
27 R occadaspide i 103 42 »
28 Rosei gno 1 i 41 32 ))
2!) S . A ngelo F asan e lla 1 i 38 40 ))
30 S. G regorio M agno 1 i 47 30 30
31 S. M enna 1 i 31 40 »
32 S erre 1 i 49 61 )>
33 Sicignano 2 67 68 »
34 T ren tin ara 1 » 38 » ))
33 Valva 1 1 33 32 »

Totale . . . . 43 33 1617 1341 170
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C O M U N I

S C U O L E A L L I E V I ASILI

M aschi Fem m ine M aschi Fem m ine Allievi

1 Sa la  Consilina 2 1 132 91 70
2 A tena 1 1 95 38 »
3 A uletta 1 1 49 30 »
4 iìuonab itaco lo 1 1 30 59 27
3 C aggiano ,  2 1 167 52 »
6 Casalbuono ' 1 1 34 30 »
7 C asaletto  S partano 2 1 76 23 »
8 C aselle in  P itta ri 1 » 42 » »
9 Ispani 1 » 42 » »

10 M ontesano su lla  M arcel-
lan a 2 1 66 59 34

11 M origerati 2 2 60 62 »
12 P ad u la 2 2 144 109 35
13 P erto sa 1 » 21 • » »
14 P o lla 2 2 47 110 49
15 Sanza 2 1 42 38 38
16 S ap ri 1 1 29 43 »
17 Sassanó 1 1 32 52 37
18 S . A rsenio 1 88 89 35
19 S. G iacomo 1 1 41 38 )>
20 S. M arina 1 » 20 )) )) L:
21 S. P ie tro  a l T anagro 1 2 40 66 »
22 S. R ufo 1 1 59 49 »
23 S elv ite lle 1 1 33 26 » ;
24 T eggiano 2 84 100 ))
25 T o rraca 1 » 53 )) » ■'
26 T o rto re lla 1 1 59 29 »
27 V ibonati 1 » 59 » »

Totale . . . . 37 26 1644 1193 325

R I E P I L O G O

dei quattro Circondari della Provincia

1 SALERNO 129 99 4986 4226 659

2 CAMPAGNA 43 33 1617 1341 170

3 VALLO DELLA LUCANIA 92 69 2887 1674 155

4 SALA CONSILINA 37 26 1644 1193 325

T o t a l e  . . . . 301 227 11134 8434 1309



371
Spesa che si sostiene dai Munieijìii e sitssidii per le scuole prim arie

Circondario di Salerno. — Scuole maschili L. . . fiO,025
Scuole femminili . 34,693

Id. di Sala — Scuole maschili . . 18,355
Scuole femminili . 14,081

!il di Tallo — Scuole maschili . . 30,9fil
Scuole femminili. . 16,661

Id. dì CamjKtgna — Scuole maschili . . 23,471
Scuole femminili . 18,651

17,890
Idem della P ro v in c ia ..................................... 10,000

> Idem della Cassa Ecclesiastica . . . . . 9,500

Totale . L. 254,288
I sussidii diversi sonosi nella più gran parie distribuiti ai Comuni 

poveri de’ quattro Circondari! onde completare lo stipendio ai mae­
stri, agli asili infantili per facilitarne l’ impianto, e finalmente per 
premii ai maestri o maestre che si sono maggiormente distinti.

La Provincia, oltre al sussidio di L. 10000 ha pure sostenuta la 
spesa di due scuole magistrali, una in Salerno, e l'a ltra  a Vallo, 
per le quali ha speso altre L. 9000 circa.

C A PO IIS.

i n s e g n a m e n t o  p r i v a t o

E un fatto non ancora ben studiato e che pur meriterebbe che coloro 
che vi sono chiamati per uffizio diligentemente approfondissero, quello 
che l ’insegnamento governativo in queste Provincie meridionali, e nel­
la nostra specialmente, non abbia tutto quel favore della pubblica opi­
nione che pur merita, sia a riguardo della ingente spesa che importa, 
sia per la non dubbia eccellenza degli insegnanti, sia finalmenle per 
tutti gli altri sussidii da cui è sorretto. Molte cose si sono sospettate 
per spiegare questo fatto, che d’altronde non può mettersi in dubbio,
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e chi ne à incolpata la malvolenza del clero, chi dei passali maestri, 
chi ne à addebitato i troppo sottili regolamenti, chi finalmente, la 
lungaggine dei corsi. E possibile che alcune di queste cagioni avranno 
potuto da prima influire, ma durando tuttora e dopo sei buoni anni 
la  stessa inferiorità di credito , pensiamo che alcuna più grave ra ­
gione debba generarla.

Ecco i dati statistici che abbiamo raccolti intorno al numero delle 
scuole privale e degli alunni, conosciuti dall’Ispettorato.

SCUOLE ALUNNI

SALERNO Maschili N.° 52 N.° 975
Femminili » 34 » 1080

SALA CONSILINA Maschili » 10 » 151
Femminili a 4 * 60

VALLO DELLA LUCANIA Maschili » 4 » 100
Femminili » * D »

CAMPAGNA Maschili » 14 * 254
Femminili » 3 » 37

Totale 121 2657



APPENDICE AL PRECEDENTE ARTICOLO

BELLE A R T I —  PITTU R A  E SCULTURA.

Sotlo un cielo'così ameno e ridente, e dove la natura non si sveste 
mai del suo verde ammanto, dovean di eerto fiorire le belle arti e 
trovare numerosi e felici cultori. Anco a voler riandare col pensiere 
l ’epoca più remota della pittura e della scultura Romana, che derivò 
dalla Greca, t ’ è dato abbatterti ad ogni piè sospinto ne’ venerandi 
avanzi di opere maestose, condotte con quell’ ardimento e solennità, 
che contrassegna quella scuola vetusta; e, tuttoché non abbia la  storia 
fino a noi tramandato i nomi gloriosi degli artisti che le crearono, 
pure non pare ardito a conghietturare che i cittadini di quest’ anti­
chissima e fiorente contrada abbiano avuta gran parte in quei stu­
pendi lavori. Un Bacco, di questi ultimi anni rinvenuto fra i ruderi 
della distrutta Picenza, trasse a vivamente disputare gli uomini com­
petenti in tali materie , se dovesse giudicarsi opera di Romano o 
Greco scalpello ; così perfetto n’ era il lavorìo e maraviglioso il di­
segno e l ’ espressione !

Ma, lasciando di più oltre investigare per oscurissimi tempi, tro­
viamo nel Sabbatini, conosciuto comunemente col nome di Andrea 
da Salerno, il più degno seguace della scuola del Raffaello, ed il 
nostro più splendido vanto ed onore. 1 nostri sacri tempii conservano 
alcune opere finissime di questo egregio artista, ed alcuni belli e 
pregiati quadri di lui ornano oggi la Pinacoteca Nazionale di Napoli.

Sebbene d’assai inferiore a ll’ eccellenza del Sabbatini, pure va non 
poco lodato per facilità e disinvoltura del dipingere il pittore Soli­
mene nato in Nocera nel principio del passato secolo. De’numerosi 
quadri del Solimene noi non diremo punto , contenti d’averlo solo 
menzionato, chè ornai ci tarda di entrare a dire degli artisti recenti 
che maggiormente si segnalarono nella pittura e nella scultura.

E prima di ogni altro ci piace ricordare il De Mattia di Vallo 
della Lucania ed il Fabbricatore di Sarno, due valenti pittori, tolti 
immaturamente a ll’arte, cui, più oltre vivendo, avrebbero non poco 
illustrata.



II De Maltia dipinse quel quadro che orna la gran sala dal pa­
lazzo della Prefettura, il cui soggetto è la presentazione al Principe 
Roberto Guiscardo del filosofo Costantino Africano fatta da un Prin­
cipe orientale. Il secondo è autore di un lodatissimo cartone, in cui 
è dipinto Giovanni da Procida, che sotto l ’ umile vestimento di re­
ligioso si presenta al Papa Nicolò III. per sollecitarlo in favore 
degli oppressi Siciliani. Anche questo cartone si conserva nel palazzo 
della Prefettura.

F ra gli artisti tuttora viventi chi è poi che non conosca quel gaio 
ed egregio giovane eh’ è Alfonso Balzica di Cava, il quale sa col suo 
scalpello inspirare nel freddo marmo tutto il genio che lo invade, 
tutta la  vivacità e la candida natura del suo spirilo ? Egli da due 
anni trovasi in Torino a lavorare intorno a parecchie opere com­
messegli dal Re, ed ora spende le più sollecite cure in ritrarre la 
statua equestre del magnanimo Duca di Genova , che eroicamente 
combattendo a Novara, con un piede impiglialo nella staffa del suo 
trafitto cavallo accenna ag l’italiani d’andare avanti: ricordo lagri- 
mevole, ma ormai vendicato, di quella funesta giornata campale!

Sono pure degni di encomio gli a ltri due S alernitani, Stanislao 
L ista, il quale di giorno in giorno va acquistando in Napoli, dove 
tiene il suo studio, nome di valente scultore, e Urielo Vilolo il qua­
le  per naturale inclinazione incominciò a disegnare e m odellare; poi 
studiò con buon successo presso il nolo scultore Tito Angelini. I 
primi suoi lavori furono, il gladiatore ferito, ed un putto dormente, 
poscia i busti del Manzoni, dell' Ilumbold e di. varii martiri politici 
del 1799. Diverse di queste opere sono state premiate con medaglie.

Se questi nomi che abbiamo voluto ricordare valgono a far testi­
monianza cqme anche in tempi difficili non sia mai venuto meno nei 
nostri giovani l ’amore alle arti belle ; che non è da promettersene 
ora che i magnanimi esempii di virtù cittadina potentemente g l’ i- 
spirano, e lor porgono i tempi degno subbietto a ritrarre  in marmo
o in te la?  E ad incoraggiare e promuovere gli studii di pittura e 
di scultura non manca di concorrere con 1’ opera sua il nostro Con­
siglio provinciale, il q u a le , sebbene intento a gravosissimi lavori



stradali, pure non lascia di aiutare con pensioni quei giovani, che 
mostrano speciale altitudine alla pittura ed alla scultura. E già si 
raccolgono i primi frutti di questa tenue, ma ben collocata spesa.
I tre giovani pensionisti Capone Gaetano, Fazio Ermenegildo ed A- 
mendola Gio. Battista in tre anni hanno potuto produrre opere pre­
miale od almeno lodale dai professori dell’ Istituto di Belle Arti di 
Napoli, ed ora, offerte alla Provincia in segno di gratitudine, ornano 
la  sala della Deputazione provinciale. Capone presentò da prima un 
buslo di Marco Aurelio in chiaroscuro a pastella, e fu il saggio che 
nel 1863 gli meritò la pensione. Dipoi nel 1864- presentò uno studio 
a chiaroscuro riprodotto dal gesso, premiato, ed un altro ad olio di 
un vecchio, distinto con la  menzione onorevole. Nel 1865 ha offerto 
un quadro ad olio rappresentante Flavio Gioia, ed un busto ad olio 
di un giovane avvolto nel mantello , anche premiato. Il Fazio ha 
presentalo lo stesso busto di Marco Aurelio, che disegnò pel concorso 
a lla  pensione, un disegno lineare di una colonna, ed un altro di 
un castello, amendue premiati. Nel 1865 poi ha polulo offrire un 
gran quadro ad olio rappresentante l ’apparizione dell’Angelo a Gof- 
Iredo (T asso ); inoltre due busti, uno di un fanciullo, l’ altro di un 
vecchio. L’Amendola lavorò a chiaroscuro un busto di S. M. Vit­
torio Emanuele II. che gli meritò la pensione, e nel 1865 ha pre­
sentalo una statua iu gesso di Pier Capponi nell’allo che lacera la 
convenzione sul volto del messo di Carlo Y.

Possa il loro esempio essere sprone ad altra più numerosa schiera 
di giovani a meritare il sussidio del pubblico denaro ed il plauso 
dei concittadini!



Una delle più illustri città dell’Italia meridionale, capoluogo della 
Provincia di Principato Citeriore, sede di un Prefetto e di un Arci­
vescovo, è senza dubbio Salerno. Essa è posta in riva al mare Tir­
reno, a ll’estremità settentrionale del golfo dello stesso nom e, che 
una volta appellavasi golfo di Pesto Sinus Paestanns e che è diviso 
dal golfo di Napoli dal promontorio della Campanella. Dista per 
55 k il. dalla detta città di Napoli.

Quantunque Salerno sia edificata in parte sul piano ed in parte 
sul pendio di un poggio che con diramate colline la  ricinge quasi 
in semicerchio, e potrebbe essere molto bellamente disposta ne’suoi 
edifizii, pure essa non corrisponde del tutto alla  grata impressione 
che la  prima volta il viaggiatore ne riceve di lontano. Non per 
tanto il vetusto castello che sorge sulla scoscesa vetta del monte che 
gli sta a ridosso, non che gli antichi edifizii che la rendono mollo 
somigliante ad altre  antiche città marittime come Genova ed Amalfi, 
annunziano che essa sia stata un tempo quella cospicua città che ce 
la descrivono l ’istorie. La costruzione di Salerno è in geaerale mol­
to irregolare, le case sono alte e senza simmetria disposte, tranne 
pochi fabbricati nuovi che sono costruiti con molta regolarità, come 
il palazzo della Prefettura elevato sull’antico convento degli Ago­
stiniani, ed altri nuovi costruiti lungo la strada principale. Le vie 
son tutte lastricate della pietra del Vesuvio, ma strette e tortuose 
per modo che formano uno strano contrasto con quella detta una 
volta della marina, ed ora corso Garibaldi, la  quale, fatta lungo le 
demolite mura di cinta della città, spaziosa si prolunga per un chi­
lometro e più sulla riva del m are , ed è fiancheggiala da ampio mar­
ciapiede , che abbellito nella maggior parte di doppia fila di alberi 
rende la città molto vaga e ridente a chi la miri dalla parte di mare.

Gli stabilimenti di pubblica carità e le istituzioni di beneficenza 
sono varii in questa cillà, e di questi alcuni di data recente ed ef­
fetto delle novelle istituzioni.



Vi ha un orfanotrofio maschile fondalo nel 1813. Esso fino al 1852 
fu comune con la  Provincia di Basilicata, d’allora in poi è rimasto 
esclusivamente per la provincia di Salerno e vi si raccolgono fino 
a 250 a lunn i, i quali non solo sono istruiti nel leggere scrivere 
e far di conti sino alla quarta elementare, ma apprendono anche le 
arti di falegname, di sarto, di fe rra ro , di calzolajo, di stampatore 
e di musica. Tutta la rendita di questo stabilimento ritratta da un 
assegno della Provincia, da partite sul gran libro, da ratizzo su luo­
ghi pii, dal prodotto ottenuto dalle arti e preciso dalla musica e 
stamperia, e dal pagamento di alcuni pochi che sono a pensione, am­
monta a 60 mila lire annue. Esso ha dato sempre dei giovani di me­
rito in fatto di musica ed è a sperarsi che o ra , sendosi ampliala 
l ’istruzione, i giovani apprendendo quelle nozioni preliminari di scien­
za che sono intimamente collegate con le arti, esso voglia produrre 
ben anche degli artefici di merito.

Un orfanotrofio femminile che per mancanza di locale opportuno 
fu nel 1864 stabilito nella vicina città di Vietri ed al quale venne 
assegnata dalia Provincia la rendita annua di Lire 18000. Esso è 
diretto dalle figlie della Carità e conta il numero di 105 alunne, 
le  quali sono istruite nelle classi elementari e nelle arti donnesche.

Un ospedale per uomini diretto ed assistito con molta cura dai 
frati di S. Giovanni di Dio; in esso vi si raccoglie un numero suf­
ficiente di malati ed il Municipio tiene a tale oggetto segnata nel suo 
bilancio la  somma di circa 5000 Lire annue. Mancava però in questa 
città un ospedale per donne ed un asilo infantile; ma, mercè l ’ope­
rosità del Municipio e la carità cittadina sonosi avuti e l ’ospedale 
e l ’asilo infantile, dotato il primo di Lire 4000 annue ed il secondo 
di Lire 6290, ed ambedue diretti dalle figlie di Carità. L’ asilo per 
ora raccoglie circa 140 fanciulli tra maschi e femmine, dei quali pre­
sentemente se ne trovano 100 ammessi gratuitamente.

In quanto alla pubblica istruzione, Salerno, colta qual’è, non po- 
tea non risentire del movimento generale e di quello impulso che il 
nuovo ordine di cose dava ai Municipii per la istruzione della classe 
più numerosa e meno fortunata dei cittadini : ond’ è veramente da



notare con piacere che ove fino al 1860 Salerno non avea per conto 
del Municipio che un maestro elementare pei maschi e due maestre 
per le fanciulle, i quali in tutto appena giungevano a raccogliere un 
centinajo di giovanetti, oggi sono già istituiti nella  città e nei vil­
laggi 19 tra maestri e maestre, che impartiscono il benefizio dell’ i- 
struzione ad un migliajo circa di giovanetti. A tal uopo si è segnata 
nel bilancio municipale la  non tenue somma di 15 mila lire.

Oltre di ciò vi ha la  scuola tecnica provinciale che tra alunni 
ed uditori nel corrente anno ha  avuto inscritti 70 giovani, ed un 
Liceo ginnasiale che tra  interni ed esterni ha avuto un 150 alunni. 
Vi ha  ben anche una pubblica Biblioteca provinciale , la quale se 
non è ricca di opere molle rare, per essere stata installata nel 184-0, 
pure è fornita di molli libri di non poco momento , ed è a suffi­
cienza arredata di quanto possa occorrere per la istruzione; della giu- 
venlù studiosa, essendo provvista di 8300 volumi ed aperta a bene­
ficio del pubblico in tulli i giorni, meno i di festivi dalle 9 a. m. 
a lle  2 p. m.

Nè di minore importanza è da stimarsi 1* insegnamento privato , 
essendovi moltissime scuole e parecchi pensionati che porgono a cir­
ca mille altri giovanetti il pane giornaliero della istruzione e fra i 
pensionati è degno di particolare menzione e lode quello destinato 
alla educazione ed istruzione delle fanciulle distinte, e che vien di­
retto dalle figlie della carità. Questo stabilimento racchiude circa 
cinquanta allieve pensioniste ed altrettante esterne, oltre una classe 
ben numerosa di orfanelle cui vien dato gratuito trattamento ed i- 
struzione.

Non ostante la grande vicinanza di Napoli pur tuttavia vi sono in 
Salerno due stabilimenti tipografici, dei quali l ’uno di più antica 
data, allogato in vasto e ben distribuito edificio, è diretto dal signor 
Migliaccio Raffaele proprietario. Esso non lascia nulla a desiderare 
per le macchine ed i caratteri di cui 'è provvisto. Varie, belle e ni­
tide edizioni sono venule fuori da questo stabilimento per modo che 
nella Esposizione internazionale di Londra meritò una menzione ono­
revole , ed una medaglia , che il nostro Governo fece coniare in 
commemorazione di quegl’ italiani che meritarono lode. L’ altro detto



Tipografia Nazionale, che (li recenfe fondala, troverà, speriamo, una 
favorevole accoglienza nel paese e verrà mano mano migliorando in 
progresso per nitidezza ed eleganza di caratteri.

Sino a pochi mesi or sono uno dei difetti principali della città 
era, se non la scarsezza delle acque, che per la vicinanza del mare 
non le poteano mancare, sibbene la  mancanza di buone acque potabili; 
poiché ad eccezione di poche acque provenienti dai colli circostanti, 
nelle altre in generale abbondano degli elementi salini e calcarei ; 
ed anche a questo è stato abbondevolmente provveduto mercè un 
canale in fabbrica di circa A chil. che conduce da un paese messo 
nelle vicinanze di Salerno una sufficiente quantità di acqua, la quale 
ripartila in varii punti della città in fontane e serbatoi riesce ad un 
tempo di abbellimento e di utilità al paese. Per tale impresa si sono 
fino ad ora erogate circa 255 mila lire oltre ciò che occorre per 
condurre a fine l ’ opera incominciata.

Salerno come ciltà antica e centro un tempo di grande commer­
cio era fornita anche di un porto fatto costruire da He Manfredi 
per opera di Giovanni da Procida , come rilevasi dalla seguente i- 
scrizione, che dal molo del porto ove era messa lu trasportata, per 
opera di Agostino Guarna, nella cappella di S. Gregorio della Cat­
tedrale, ed ove tuttavia si rattrova.

A. D. MCCLX Domìnus Manfredus li  ex Siciliae Domini Im- 
peratoris Friderici Filius Cum Interventu Domini loannis De Procita 
Magni Civis Salernitani Domini Insulae Procitae Tramontis Cajani Et 
Baroniae Postilionis Ac Ipsius Domini Regis Socii Et Familiaris Hunc 
Porlum Fieri Fecit.

Se non che con l’andar del tempo i depositi continuali di arena 
obbligarono le acque a ritirarsi di maniera che tutta l ’ampiezza del­
l ’antico porto rimase al secco, ed appena ne rimane un piccolo av- 
vanzo della estrema parie del molo ove si accede a piedi asciutti. 
Per la qual cosa, a provvedere a tanlo difello, il Consiglio provin­
ciale non mancava porgere ripetute istanze al cessato governo per la 
ricostruzione del porlo, che ben sapea avrebbe formato la ricchezza 
del paese. Il rinomalo architetto di ponti e strade signor Ercole Lauria
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ebbe l’ incarico di presentare un disegno, e questi dopo maturo esame 
e scandagli ne presentò uno il quale, per quanto era da commendare 
pel modo come era ideato, altrettanto riesciva ineseguibile per, la 
spesa, richiedendo la somma di circa un milione e mezzo di lire; 
per lo che avendo la Provincia chiesto invano un sussidio al Go­
verno rimase per molti anni senza por mano ad un’opera sì grandiosa.

Per superare però anche questa difficoltà fu necessità fare ridurre 
il disegno primitivo dall’ingegnere direttore di ponti e strade signor 
Giuseppe Palmieri, il quale limitandosi al solo molo ne propose la co­
struzione isolata per la  lunghezza di palmi 1200 pari a metri 317,50. 
Questa proposta fu approvata con regio rescritto de’19 luglio 1859, 
e nel maggio 1861 si diè principio alla costruzione di esso, pel quale si 
è lavorato per cinque campagne fino a l 1865, e si sono erogate 
fino ad ora dalla Provincia, dai Comuni marittimi, e dal Municipio 
L. 981728. Nella stagione corrente però, esauriti i fondi, non si è 
lavorato, e giova sperare che essendo stato dichiarato porto di 3.° 
ordine, vorrà concorrervi anche il Governo, e sia compiuto almeno 
con prestezza il molo, che anche nello stato attuale, sebbene sia di 
185 metri, pure rende non lievi servigi a lla  marina m ercantile, la 
quale nei giorni burrascosi trova un sufficiente ricovero pei suoi 
legni in mezzo al nostro golfo che, per essere molto esposto ai venti 
del mezzogiorno, forma lo spavento anche dei più esperti nocchieri.

La popolazione della città di Salerno secondo 1’ ultimo censimento 
ammonta a 29031 su di una superficie di 500 mila metri quadrati ap­
prossimativamente. La rendita annua della città di Salerno è di poco 
più di 4-00 mila lire, delle quali meno poche migliaja che derivano da 
fondi patrimoniali, il rimanente è tutto ritratto dalle diverse imposte 
che gravano sui cittadini, i quali però veggono migliorarsi la città 
di giorno in giorno. E giova sperare che grazie alla  operosità degli 
amministratori municipali fra pochi altri anni Salerno sarà una delle 
graziose città delle provincie meridionali, come è una delle più no­
tevoli e rinomate.
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lerno, come gli era stato imposto da Carlo, vie 
più le accresce, e dà mirabili prove di coraggio 
e di valore. — VI. Grimoaldo IV ., odiato dai Be­
neventani pe’modi duri ed aspri del suo governo, 
è costretto ad ottenere la pace dai Franchi con 
un annuo tributo. — VII. Sicone succede a Gri­
moaldo , e assedia Napoli. — VIII. Sicardo. —
Sua superstizione e tirannide. — È ucciso dai 
Beneventani, che si eleggono a loro principe 
Radelchisio. — IX. I Salernitani non vogliono



riconoscere Radelchisio, e proclamano principe 
Siconolfo. — Separazione .de’principati di Salerno 
e di Capua da quello di Benevento. — X. Radel­
chisio e Siconolfo invocano il soccorso de^Sa- 
raceni, e ,  insanguinando le nostre contrade, si 
fanno fra loro assai aspra guerra . . . . .  Dalla pag. 19 a 30 

C A P©  M I. — I . I  Saraceni. — Dissennatezza di 
Siconolfo e di Radelchisio che li chiamano in loro 
aiuto. — IL Lodovico II. compone i loro dissi- 
dii. — III. A Siconolfo succede Sicone, suo figlio 
ancor fanciullo, il quale viene affidato alla tutela 
di Pietro Gastaldo. — Pietro per tradimento s’in­
signorisce del principato. — IV. Gli succede il 
figlio Ademario ; ma i Salernitani gli si ribellano, 
ed eleggono Guaiferio. — V. Trentamila Sarace­
ni approdano sulle spiaggie di Salerno. — Sgo­
mento de’ cittadini che richieggono di soccorso 
Lodovico.— I Saraceni sono sconfitti. — VI. Guai- 
mario I. e II. — Loro fatti più memorabili. —
A Guaimario IL succede Gisolfo I .— VII. Tras­
ferimento del corpo di S. Matteo in Salerno. —
V ili. Pandolfo Testa di ferro, Mansone duca di 
Amalfi, Giovanni di Lamberto, Guido e Guaima­
rio III si succedono nel principato. —  IX. Sa­
lerno , invaso da’ Saraceni, è liberato dai Nor­
manni. — X. Guaimario estende il principato Sa­
lernitano. — Congiura contro di esso. — Sua 
morte. — XI. Guido, fratello di Guaimario, col 
soccorso de'Normanni, restituisce al nipote Gi­
solfo IL il principato di S a le r n o ....................... Dalla pag. 31 a 42

C A P©  IV . — I. I Normanni nell’Italia meridionale 
e loro trionfi. — II. Roberto Guiscardo. — Suo 
carattere. — Ripudiata Alberada, sposa la sorella 
del principe di Salerno. — III. Toglie a proteg­
gere gli Amalfitani contro di Gisolfo. — IV. Cin­
ge di assedio Salerno, e se ne impadronisce. —
V. Con Gisolfo si chiude la serie de’principi lon-



gobardi. — Roberto fa Salerno capo di vari du­
cati. — VI. Fa costruire il duomo di S. Matteo. —
VII. Gregorio VII. in Salerno. — Sua morte. —
V ili. Scuola salernitana. — Sua origine. — Sue 
vicende. — IX. Salvatore de Renzi ne rivendica
la origine n a z io n a le ............................................. Dalla pag. 43 a 55

CAP© V.—I. Dopo Roberto Guiscardo ottenne il 
principato di Salerno Ruggiero, suo figlio. — Suoi 
fatti più importanti. — II. Al figlio di Ruggiero,
Guglielmo, succede Ruggiero II., e riceve la in­
vestitura da Onorio. — III. Ruggiero aspira alla 
dignità regia, e rivela i suoi disegni ad un’as­
semblea di prelati e di ottimati salernitani. —
IV. L’antipapa Anacleto seconda il pensiero di 
Ruggiero, e lo fa coronare re nel duomo di Paler­
mo da un suo cardinale.—V. Rnggiero ritorna in 
Salerno, e sottomette Amalfi interamente alla sua 
dominazione. — VI. Innocenzo e Lotario si col­
legano contro di Ruggiero e alla loro venuta in 
Italia le città gli si sollevano contro. — Ruggiero 
le richiama al dovere. — VII. I Pisani prendono 
e saccheggiano Amalfi. — Di poi si mettono ad 
oste a Salerno con altre navi genovesi e amai- 
fitane. — Insigni prove di valore e di coraggio 
date da’ Salernitani. — V ili. I Salernitani, non 
potendo più oltre resistere, si arrendono. — IX.
Ruggiero, partito Lotario, ritorna in Salerno ; e, 
vinte tutte le città sollevate , ottiene da Inno­
cenzo la investitura del r e g n o .............................Dalla pag. 56 a 63

CAPO VI. — I. Guglielmo il Malo. — I Salerni­
tani, abborrendo dalle scelleraggini di Maione, 
iniquo ministro del re, prendono parte alla con­
giura contro di lui. — II. Matteo Bonello, capo 
dei congiurati, venuto in sospetto del re, gli si 
ribella apertamente, e lo fa imprigionare. — Il 
celebre arcivescovo salernitano, Romualdo Guar- 
na, argomentandosi di ricondurre gli animi alla



devozione verso il re, induce il popolo a liberare 
Guglielmo. — III. Il re viene in Salerno, desi­
deroso di vendetta; ma sbigottito da una furiosa 
burrasca scoppiata nel campo, fugge nella Sici­
lia. — IV. Guglielmo il Buono. — Arrigo VI. 
chiede in isposa Costanza figlia postuma del gran 
Ruggiero. — La fazione nazionale, capitanata da 
Matteo d’Aiello, salernitano, cerca di opporsi a 
quel matrimonio. — V. Muore Guglielmo. — I 
Salernitani si porgono favorevoli a Tancredi. —
VI. L’imperatore Arrigo VI. viene in Italia, e 
cinge d’ assedio Napoli; la quale, difesa dal ce­
lebre Niccolò d’Aiello, arcivescovo, oppone ga­
gliarda resistenza. — La flotta pisana a favore di 
Enrico. — L ’imperatore, per fé malattie che as­
sottigliano l'esercito, è costretto a ritirarsi. —
VII. Costanza, moglie di Arrigo in Salerno. — È 
data nelle mani di Tancredi. — Si difendono i 
Saiernitani dall’accusa di tradimento.— V ili. Ri­
torno di Arrigo nel regno. — Salerno è presa e 
saccheggiata da Arrigo, il quale abusa della vit­
toria e incrudelisce contro i v i n t i ....................... Dalla pag. 64 a 70

C A P O  V II . — I. Marcoaldo di Amenuder, mar­
chese della Marca d’Ancona, dopo la morte di 
Costanza, riempie il regno di stragi e di ruine. —
Salerno accordandosi con Diopoldo amico e par­
tigiano di lu i, si sottrae al pericolo di una se­
conda devastazione.— Fatto prigioniero Diopoldo, 
e morto il feroce Marcoaldo, il tedesco Cappe­
rone si reca nelle mani la somma delle cose del 
regno. — II. Diopoldo, uscito salvo dalla prigione, 
occupa quella parte di Salerno che dicevasi Ter- 
racena, e da cui è cacciato da Gualtiero conte 
di Brenna, e, dopo varie vicende, è assediato nel 
castello di Sarno. — III. Diopoldo, assalito di 
notte Gualtiero nel suo campo, e feritolo grave­
mente, lo fa prigioniero, e ritorna in Salerno,



dove prende vendetta de’suoi avversarli. —  Sa­
lerno sotto la dominazione di Ottone di Sasso­
nia. — Federico II. — IV. Si ridesta in Italia il 
sentimento nazionale. — I Salernitani favorevoli 
a Federigo. — V. Giovanni da Procida. — Man­
fredi. — Corrado. — Incoronazione di Manfre­
di. — VI. Salerno, la mercè di Giovanni, ottiene 
da Manfredi la costruzione del porto e la istitu­
zione della fiera. — VII. Battaglia di Benevento.—
Atrocità di Carlo d’Angiò. — Fuga di Giovanni 
da Procida. — VIII. Corradino. — Battaglia di 
Tagliacozzo. — Persecuzioni contro i fautori di 
Corradino, e particolarmente contro i compagni 
di Giovanni da Procida. — IX. Le cose del regno 
volgono in peggio. — Cospirazione di Giovanni. —
Vespri siciliani. — Nobili intendimenti di Gio­
vanni. — Sua difesa. — X. Il principato di Sa­
lerno da Carlo II. d’Angiò a Roberto diviene 
titolo de’principi eredi del regno. — XI. Viene 
poi in potere de’ Colonna, degli Orsini, de'San- 
severino, e finalmente sotto Carlo V. ritorna al 
regio demanio. — Salerno sempre devota alla 
causa nazionale. —  Ultimi tempi. — 1828 . . Dalla pag. 71 a 79

II . I. Fium i. — II. Prom ontori ed Iso­
le — III. Città celebri n e ll’ età anti­
c a .— IV. Città fam ose nel m edio evo . . . .  80

III. Uomini illustri della Provincia di

I. Situazione.— li. Confini. — III. Oreografia. — IV.
Idrografia. — V. Costituzione geologica. — VI. Cen­
no botanico. — VII. Cenno zoologico. — VIII. Me­
teorologia.— IX. Indole degli abitanti . . . .  Dalla pag. 103 a 120
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